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EhilNENTISS-IMO i^RINCiPÉi . 


là CÒME il Libro y cbé orJ 
ejce in Luccy è tutto ordina- 
to a rifchiàraré molte Dottrine attinenti 
alla Religione y e alla Filofofia piìt fubli* 
mcy così convénivami là inàiryz^rlo y do- 
ve il Seggio della 'Vera Religione ft tro- 
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va f e dove Jìa aperto il piu ampia R.icet‘ 
to alle Sctenxe . Ma potendo avvenire , 
che mal corrifpondano al mio Dijegno , e 
al mio Defiderio le for7;e mie^ e le inter- 
ne doti dell' Opera JìeJfa ; credetti pertan- 
to dover fijfare lo /guardo /opra tal Perfo- 
naggio , che fornito fojfe non meno di pe- 
netrante^ e purgato Giudichi che di fom- 
ma Cortefta , e Umanità , pronto a pre^^ 
7^re l' Intento dello Scrittore , e inchinato 
a perdonare i difetti. Tal è fenT^ dubbio 
il Carattere di VOSTRA EMINENZA . 
Tra tanti Principi ed altri' ragguardevoli 
Perfonaggj di cotejìo Cielo niimo al certo 
V ha , che abbia accordata Prote'o^one sì 
poderofa ^ e sì impegnata alle Scien^^e , e 
alle Lettere . ^uejìo ^ quel Pregio , ' che 
oltre gl' intìumer abili del Vojìro Principefco 
C afato ed oltre la Sacra Porpora ^ dijìin- 
gue Vostra Eminenza fra tutti. I Vo- 
fri Palagi , i Vojìri Giardini fono aperti 
agli Eferci-of Letterari ,, e Scientifici,^ fo- 
pra i quali fìa aperto ancor piu l' Occhio 
amorevole il magnanimo Cuore y e la De- 
flra liberale di VOSTRA EMINENZA . 
Una Biblioteca corredata a dovi:^a di fcel- 
- tijftmi Libri per liberaliJIfma Concejfon 

Vo- 
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t^ojìm fom^m'tjìra con efempio ajfatto 
golare a chkhefia copiofijjima Mejfe d' c^ni 
Dottrina . Non è d* uopo , eh' io più mi dif' 
fonda in annoverare tutti que' Contrajfegni 
di henignijjima FrotCTfone , che VOSTRA 
Eminenza tutto giorno in faccia a Ro* 
ma y in faccia all' Italia y in faccia al Mon- 
do dimojìra verfo tutti quelli , che ft af- 
faticano per giovare Co' loro Studj alla Re- 
pubblica Letteraria y e alla Società . ^uejìa 
Dote sì rara in ogni Tempo , e sì propria 
dell' Eminenza Vostra mi ha allet^ 
tato in [teme , e incor aggito pe^ conf aerare 
al di Lei Merito^ e raccomandare alla di 

f ^ ' 

Lei Proteii^one quejìa Operetta , in cui ft 
tratta della Natura , e delle Proprietà del- 
le Menti Umane , c degli altri Spiriti , 
Piaccia a Dio , che fe ne ricavi tutta quel- 
la Utilità y che può rifiiltar?ie e alla Re- 
ligione y e alle Scien7:e, Io fupplico intan- 
to Vostra Eminenza di perdonare al 
mio ardire in offerirle cofa , che riguardo 
all Autore non puh non ejfere jearfa , e di- 
fettofayfperando nuli adimeno y che la Gran- 
dcT^a dell' Animo di Vostra Eminen- 
za ft compiacerà di onorare della fua rL 
guardevolijpma Prote'zione e dejfa , e I Au- 
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tore , che baciandole la Sacra Porpora, y coti 
profondiffimo ^ e inalterabile ojfequio fi di-- 
chiara 

Di Vostra Eminenza 


yicen‘ 2 ^ IO. Ottobre I755» 


IJmilì/s. Divetifs. Obbligatifs.^^^idorej 
Lodovico Baveri . 
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AVVISO 

AI lettori. 

cv*>xvtt/x<4i»xv4k>^ 

N ell* Anno 1752. fu Campato in Vicenza 
un Libro intitolato : Nuovo Saggio di 
Nletafiftca , e di Tifica. Generale . Gli fu anche 
porto lotto Parte Prima , non perchè il Libro 
l'uddetto non contencfle un Argomento da sè 
completo, ma per qualche difegno dell’ Autore 
di profcguire a trattar di Materie Filofofiche 
con altri Libri fuccelfivi . £' accaduto intanto , 
che la Stamperia , allora, cfirtente in Vicenza , 
non rimafc pih in effere ; e per altri rifpetti 
ancora non fi continuò il primiera difegno di 
pubblicare Edizioni col Titolo inoperofò di 
Parti prima , feconda ec.. Il prefente Trattato 
di Pficologia è altresì di Argomento , e di Ma- 
teria tale, che rtà da sè,. come facilmente ap- 
parifce . Si vuole tuttavia avvifare ogni ferio , 
e attento Lettore ,, che la Lettura del Nuovo 
Saggio fopra nominato non può fe non fc ri- 
fchiarare d* aifai la piena Intelligenza dei pre- 
fente Libro , nel quale talvolta, fi fa anco jnen- 
zione del fuddetto Saggio fotto il Titolo di 
Trattato antecedente . Querta è una necelfaria , 
e tolerabile confuetudine degli Scrittori , maf- 
^mamente Filofofici , di citare talora altri Ll- 
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bri da sè pubblicati . Del Saggio vi fono an- 
cora Copie in qualche numero appreffo il Ne- 
gozio Valvafenfe di Venezia , ed altrove* co- 
ficchè chiunque ftimafle opportuno 1’ aggiun- 
gere -alla Lettura della Pficologia, che orà efcc 
in Luce , la Lettura di elTa, faprà dove in- 
drizzarfi . 




1 


IN- 


Digitizert by Google 



It 

INTRODUZIONE. 

i 

cv^/sevjft^xv4^cv*|t»> ' 

Q uesto Trattato,, eh’ io intraprendo , in* 
torno alla Natura Spirituale , intorno al* 

’ la Immaterialità ^ e Immortalità delle Ani- 
me noftre , intorno alla Libertà, ed altri loro 
Attributi potrà con ragione ftimarfi una Secon* 
da Parte del Nuovo Saggio di Metafifica , già 
pubblicato ,'^e per la Naturale Coerenza delle 
Macerie ivi efpofte , e da efponerfi qui , e per- 
chè in eflb fi fono gittati qiie’ Fondamenti « 
che qiiafi foli baderanno a reggere il Lavoro da 
farli . Non farà fe non opportuno di rialTume- 
re brevemente i fommi Capi delle Dottrine da* 
bilite nell’ Opera precedente. Conviene adunque 
rifovvenirci i che la Divinità è un Edere di luó 
Genere , incomparabile affatto col Nodro* che 
in Dio non v’ha Tempo, non Durazione, non 
Succeflìone, non Eternità Anteriore ripugnante 
in fe medefima, non Poderiore , o Futura , ri- 
pugnante ad un edere , che tutta attualmente 
comprende, ed ha prefence la fua Efidenza j che 
la Nozione del Tempo appartiene a noi , e a 
Dio non appartiene fe non fe per (a) Eminen* 

. • za-, 

{a) In Dio è comprefo il Tempo Eminentemente , 
e perciò non Formalmente ; Epli diilingue tutti i noftri 
Tempi , perchè lovracomprende tutta la noftfa Potcn-*- 
siale Natura. Dio in una parola è preftnte a tutti i Tem- 
pi fenza Durazione , com’ Egli è prefente a tutti i Luo- 
ghi fenza Eltenfione . 
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X Introduzione. 

?a. La Eternità Divina è la femplice Efiftenz!! 
di Dio , che paragonata da noi con la noftra 
Efiftenza , e ridotta a quello Piano , deve fem- 
brarci Eterna Succeifivanaente , cioè fenza Prin- 
cipio, e fenjta Fine : ma , fìccome la Efiftenza 
Divina è realmente alFatt;o diverfa dalla Foggia 
noftra di Eflere , cosi rifugge ella in fe mede- 
Cma ogni noftra Mifura di Tempo, o di Data- 
zione . Ciò fi è COSI largamente moftrato da 
noi , e in rante maniere , che piii non fe ne 
può muover dubbio. Similmente A è fatto chia- 
ro, che la Softanza Divina altresì è di un altro 
Ordine rifpetto alia noftra Softanza Spirituale , 
c che quello Nome di Softanza fa un fignificato 
ben diverfo applicato a Dio, ed applicato agli. 
Spiriti* Dio nominandofi rettamente nel- 
la fola Significazione più ovvia , e più lata di 
quella Voce , che vile Inmporeo nel comun fen- 
fo. Per altro Dio. è >Atto Puroy gli Spiriti tut-, 
ti fono. Potenze t//uive y Dio è caufa, gli Spiriti 
fono effetti , cd Qpre di effà . Dio infomma è 
tale, che la di Lui Softanza. è precifamente ciò, 
che a noi non può raftem beare Softanza , vale 
a dire , la di Lui Softanza è precifamente la 
Virtù, la Bontà, la Bellezza, il Piacere, cofe, 
che a noi raffembrano ( e fono di fatto in noi ) 
Qualità , e trà sè diverfe , e in Dio fono So- 
flanza , ed una fola Softanza . Perlochè , fe 
r Atto Puro può, ftimarfi una Potenza Attiva 
( ancorché Infinita ) fe la Caufa può aver la 
fteffa Formalmente Softanza comune con li fuoi 
effetti , fc la Bellezza , fc la Bontà fono una 

Spi- 
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Introduzione. 

Spirito ancorché Infìnico , Dio potrà alioi^ 
chìamarfì Poljtiygnrience, e Dottrinalmente uno 
Spirito* ma fe tiene tutto altramente, Dionoi\ 
farà già uno Spirito , ma, farà Dio . Io. non 
so a qual miglior Lume riconofcer fi polla la 
Superiorità della Djvina'Effenza fopra la No^ 
lira • Superiorità eh' è Pofitiva , Reale , e nel 
Fondo, in guilà che non può ne men. penfarfi 
che alla Spiritualità completa 1’ elTet; increa* 
ta (a ) in Dio , creata in noi , e negli Ange-, 
li , mentre, fc 1’ e0er Increata fofle eflcnziale 
alla Spiritualità in Dio , come potrebbe non 
elTerle ciò ElTenziale anche in noi ; fe poi ciò 
le folTe Accidentale, verrebbe a ridurfi la Dif- 
ferenza tra pio, e noi ad un mero Accidente'. 
Quindi ficcome egli è Improprio ( Dottrinal- 
mente ) lo' accomunare a Dio e la noftra Efi- 
ftenza j e la mi fura di effa , eh’ è il Tempo , 
attribuendogli una Eternità Temporarìa man- 
cante di Principio , e di Fine • cosi non me- 
no è Improprio (qualora cercali di formare un 
prccifo , e giufto Concetto della Divinità ) lo 
accomunare alla SoRanza di Dio la npRra , 
cioè la Spiritualità , eRendendo queRa in Dio 
air Infinito , ficcome all’ Infinito fi eRendeva 
in Lui il noRro Tempo per concepire la Di- 
vina EfiRenza. Sarà ben Tempre vero, che vo- 
lendoli penfare a Dio fotto qualche Rappre- 

fen- 

IL ' . S " "" ’ ■ 

(«) Se pote(!è ciò dirli , potebbe dirli del pari , che 
Dio è un Corpo Increato , e che i Corpi Mondani fona 
Qiorpi Creati. 



lèit Introduzione. 
rentativa, Idea j ciò , che) praticamente tutcd 
giorno ci accade , converrà prender qucfta del 
noftro proprio eflere , che folo ci è diretta- 
mente cognito , e per confeguenza Dio dovrà 
raffembrarci fotto una tale Idea ficcome Eter- 
no fucceflivamente , cosi uno Spirito Infinito : 
ma farà Tempre vero altresì , che Dio non ri- 
conofce fe fteflo in tal guifa , e eh’ egli non 
è in fe medefimo tale , quale in adeffo a noi 
fembra . Sono e neceffarie, e venerabili, e da 
ritenerfi in pratica le comuni Efpreflìoni , con 
quello però, che non ci azzardiamo a mifurar 
con vclfe in,fe medefimo l’elfer Divino, e non 
le trafportiarao da Un l’cnfo relativo , e necef- 
fario alla noftra Debolezza ad un Senio alTolu- 
to , e non necelfario . Si può anche foggi un- 
gere , che la Voce Spirito nel fuo più comune, 
e più intefo lignificato d' Incorporeo^ compete ri- 
gorofamente , e propriamente a Dio , e fecon- 
do la mia Dottrina con affai più di energia j 
che alle noflre Menti * o alle Angeliche • ma 
nè pur da ciò dee ricavarfi , che la Sollanza 
di Dio Ila Univoca alla noftra^ o che Dio de-» 
va flimarfi Spirito nell’ altro Senfb di quella 
Voce , che vale Patene^' %Attiva di Fanfare i 
Ciò è manifefloj mentre l’i/^«o Puro non po- 
trà mai contrafegnarfi col Carattere di Poten- 
za t/fttiva f (a) nè la Caufa connotarli con la 

Na- 


Per maggior Eviileiiza e Dichiarazione del buo- 
no, e fanilfimo iènib lU quella Dottrina, gioverà vedere 

• /’ Arti- 
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Introduzione. xiir 
Natura degli Effetti . Giova a tal nicchio io 
tra feri vere alcune poche parole del più dotto , 
e profondo Scrittore, che da. molti Secoli van« 
ti la Chiela. Et dirò (dice M. Boflùet Lettres 
Spirituelles Lettr. 52. ) cèe non trovo minor.pre- 
jondttà nel quarto Capo , ove Gesù Crijìo dice .* 
Dio è Spirito ; e vuole , che quei , che le adora- 
no , lo adorino in ifpirito e Verità . Perciocché , 
chi può intendere , e /piegar degnamente , eh' è 
proprio di Dio /’ effere Spirito ? e quanto quejìo 
Divino »At tributo Jia Superiore non Jolo a' nojiri 
Sen/i , ma ancora ad ogni nojìro Penfiero ? Da 
quePte parole ricavali , che quando la Spiritua- 
lità , o fia la Incorporeità li attribuifee a Dio, 
quello Attributo non ritiene alcuna cofa di Uni- 
voco alla noftra Sollanza , nè' può rapprel’en- 
tarli da veruna Intellettuale Idea , non che da 
veruna fenfibile Immagine. Qiianto a noi, che 
fianio immerli , per dir così , ne’ Corpi , e 
nelle cole fenlibili , Dio non ci ha propofta 
da credere , nè chiaramente ci ha difpiegata , 
che la fua Immaterialità , la qual nè pure fu 
tenuta falda da tutti , tanta è la Corrutela del- 
la nollra Umanità, tanto lo acciecamento. La 
fua Sovra-Spiritualità poi fu bensì talvolta adom- 
brata , e nelle Sacre Scritture, e ne’ Scritti de’ 
più eccellenti Padri ( come ne abbiamo alcun 
Saggio recato ) ma non appartenne mai , nè 

appar- 


1’ Articolo decimofelìo , e feguenti , dove fi prova con 
tutte le immaginabili Prove, e Dimofirazioni , e con T 
Autorith delle Scuole contro i Cartefiani , che lo Spùito 
noftro non confifte in Atto, ma in Potenza. 

« « 
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xiy Introduzione. 
appartiene ad un Articolo efpreflb di Fede % 
nè comunemente è propofta agli Uomini da 
riconofeerfi . Può congetturarfi bensì che Dic> 
altramente fiali contenuto cogli Angeli Spiriti 
iciolti y c piu fùblimemente da Lui attuati a co- 
nofcerlo i Fu loro propofta da credere , o cer- 
tamente fu innalzato il loro intelletto a po- 
ter , é à dover riconofccrla , la Eminenza del- 
la Natura Divina fovra là loro . Siccome Dio 
per la Tua Incorporeità è uri Eflere Eminente 
fopra i Corpi , così per la fua Infpiritualita 
egli è un Eflere Eminente fopra . gli Spiriti * 
per la prima eflef può Creatore dèi primi , per 
la fecónda può efler Creator de’ fecondi : Sé 
pertanto il Peccato di Lucìfero , c de’ fuoi fe- 
cuaci fu un Peccato di Superbia , quella Super- 
bia ricadde in qualche guifa a ciò di pareggia- 
re la pròpria Natura a quella di Dio . Quello 
è affai più credibile , che 1’ elferfi fveìàta agli 
Angeli la fiitura Caduta di Adamo (cui dovea 
preftar occafione 16 fteflb Diavolo Tentatore 
lòtto le Spòglie di Serpe ) è il Rimedio della. 
Incarnazione del Verbo. Sembra adunque dover 
{limarli j che la Superbia di Lucifero don fiali 
piegata a foggettare la propria Spiritualità alla 
Divinità di Dio^ c a riconofcère la Incommen- 
furabil DiVerfità tra la Creatura,' e il Creatóre* 
nel mentre, che l’Arcangelo S. Michelé^nrailiò 
il proprio Eflere all’ Efler Sóvrano di Dio ; c 
fattoli Capo delle Angeliche Squadre Fedeli jin- 
facciò r Avverfario col Veriflìmo ond’ei trafle 
Nò'mcj c Motto, che qui giova ripetèré; jgtu/ 

flClit 


Introduzione. xv 
ptcut Deuiì La Infpiritualità nondimeno di Dio 
può con la nodra Ragione da noi pure facil* 
ménte fcoprirfi * c benché a quell’ ora non fia 
/lata Metodicamente approfondata da alcuno , fii 
tuttavia abballanza accennata noti folo da piti 
Santi Padri -, ma perfino ancora da non pochi 
Platonici della feconda Scuola j ché fiorì inAlcf- 
fandria. I Teologi fteffi Scolallici ne’ loro Trat- 
tati Iniziali intorno a Dio, efprimonòin Lui al- 
cuni di que’ Caratteri , che dimollraho la fua 
Sovra-Spirituale Natura . 'Accòrdano eflì thè la 
Teologia Affermativa dee correggerfi còli la Ne- 
gativa, quando li parla di Dio alfolutarbente i 
e vice verfa ; c che nè l’una j nè l’altra poi 
baila a forrhar un depurato , e giudo Concetto 
della lElTenza Divina. Di fatto, egli farebbe be- 
ne un lufirìghieroFantafma i e un Abbaglio aifai 
grcifolano il darfi a credere* chèDió fofle beni 
sì fuperiore ai nodri fenfi , ma non già al nodro 
intelletto. Quanto meritamente confcffa: il Car- 
dano (/otti lidimo Scrittore di nodra Italia ) d’igno- 
rare là Natura di Dio! Si fciremy die’ egli* Deus 
effem ^ riam Deum nemo novità nec quid fìt i quis^ 
quam feit j nifi folus Deus . Come adunque potran- 
no taluni penfare * di aver imbroccata* e for- 
malmente definita la ElTenza Divina * coi chia- 
marla uno Spirito Infinito , mentre il folo ofifer- 
vare* che queda Definizione coda di un Nome 
Sodantivo, e di Un Adiéttivo* è Ihdiciò ficuro* 
che à Dio , propriamente non può competere ? 
Come taluni altri con un qualche FilofofiCò 
Vaneggiamento fi perfuaderanno di piò di aver 
4: “ fem- 
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XVI Introduzione. 

Tempre in un cerco modo prefente allo Spirito T 
effer di Dio nella Nozione Generica , e attratta 
deir Ente Vago , e di un non so quale Infinito 
Obbiettivo ? Quefta Perfuafione è una delle due Ca- 
gioni, per le quali ha prefo piede il Pregiudicio , 
Che la Divinità effer poffa una Spiritualità Infi- 
nita' e farebbe cerco un ben apporli, fe la /»- 
finità fotte una Realtà Obbiettiva , e fé attual- 
mente poteffe darfi- ma io nel Trattato prece- 
dente ho dimottrato in piu guife , effer Ella 
una mera Idea Potenziale del nottro fpirito , c le 
due Nozioni della Infinità , e dell’ Attualità ri- 
pugnarli fcambievolmente . Ho provato abba- 
ftanza, che le Nozioni del Finito, e dell’Infini- 
to fono Nozioni Relative , e infeparabili del 
loro fcambievol confronto ; che nafcono in noi 
dal confronto appunto degli Atti nottri con la 
noftra Potenza , effendo Tempre finiti i primi ri- 
fpetto alla feconda , Tempre Infinita quella ri- 
fpetco a quelli * quindi una Infinità Attuale ef- 
fere Contradittoria in terminis , ficcorae tal fa- 
rebbe una Potenziai Finizione . Si è ancora of- 
fervato da noi, che le Nozioni dell’Infinito, c 
del Finito non appartengono che alla Confidera- 
zione della Quantità , e non già alla Confidera- 
zione della Softanza , la quale in fe fteffa non 
può effer Qttanta ^ e perciò non può nè fi- 
nita , nè infinita chiamarli . Da tutto ciò ab- 
biamo conchiufo, chè, ancorché a Dio riguar- 
dato ( fotto la Idea Rapprefentativa , che ne ab- 
biamo) come Spirito non poffa fenza Empietà 
c ftolcezza palefc toslierfi il Nome Adiettivo d* 

infi- 
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in^nicb, che ferveva rimediare alla lAfuiiìcien^ 
ta éel Uome Sp^acivo S/ff'rifa f che , dilli ^ in le 
medefìmo Egli -ncm èSpiricò^ maDioj e che la 
Divinità ficcarne fion può effer Finita^ così nè 
menò Infinita . Di fatto i Nomi di Finito , e d* 
Infinito perdono ógni loro tifo , e lignificato , 
quando laSofianaa celfa di riguardarli à foggia di 
^nantità^ e non fi fiirìia pih Univoca in noi, 
é in Dio, conie da prima; Dal nofirò Scnfo non 
va guari lungi il Dotti fs; Sig;Penovefi , dov'egli 
dice ( Elem. Metaph; P. I; G. Vili; ) Notionem 
Infinitatis ad tria pròprie fìeferi , Dutatiònem j Spa^ 
ituMj NtlrtierUm^ obferbatum Lokio . Sane Infinita- 
tenti atqut Finitionent Hi pròprie rebus tribuimusi 
qu<6 & Quanta coneìpiuntur i & quarum majòrem ; 
ae ntinorem partem Sòricipeté pojfutnus^ quod tani 
tum inDuràtionej S pattò ^ Numero obiinet ì Ex bis 
potrò Infinitatis Notio ad alia minus Proprie transfer^ 
tur, cUjusrHodi funt Sapieniiài PetfeSiOi’PàlcbrH 
tudo 4 & fimilta ,• [ed adntoduni vago , eenfufe 4 6^ 
òbjcùtòj fi itigenvx fateti velimus . E veramente 
lo ftclToIjotiar Angelico Principe degli Scolaftici 
non dififente 4 impropriamente a Dio attribuirfi 
in Dottrinai Serrfb la Infinità Eftenfiva ma tutta«>' 
via fembra^ ch’egli rìbonofca in Dio una Infint* 
tà tn'èehfiva ; Se però fi rrfietta 4 che la Sofianza 
ficconfe non è atta ad tfienderfi ,■ così Aon può nè 
menò intendetfì^ è che la Imcnfione al pari della 
i^fiénfione fcrppcme Qualità ò Quantità fielTa (in 
alcun fefrfo) e non già Softanza , cr avvedremo,? 
tfie quella feconda Infinità ricade facilmente nel- 
la Prjinaj c che non può nè mcn .efià Teorica-'' 

h sstQtri 
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rnente aditurfi alla Sen^plicità.tfeU’ EfìTer. EHivU 
fio, in cui nè, Quantità <, .nè Qualitàc.àicU^a -fi 
trova . Per icpnchiutiere , .’C; non dilatarmi fovv^r* 
chio ad inculcare le Dottrine di(^e(àmente già nell’ 
altro, Trattato propofte , qualóra noi^chiartiiamo. 
Dio uno Spirito Infinito, ovvero noi allora pen-, 
fiamo, che Dio eflendo. Infinito rimanga' tutta- 
via Spiri pò ^ e in tal calò :( lafciando da'ptrte^H 
Soinino Inconveniente di ricónol'cere in Dio ol- 
tre laSoffanza di Spirito la Quantità d’infinito, 
c quella Attuale contro ogni Sperimentai Nozion 
noftra dell’ Infinito) niente fi ;è veramente av,-. 
vanzato per migliorare fopra il.noftro. il Fondo 
deli’ Effer Di vino, c noi potremmo (fen^a diffi-, 
coltà, o replica alcuna) chiamar i nollri Spiri-, 
ti altrettanti Dei finiti, ficcome chiamiamo Dio ^ 
uno Spirito Infinito , correndovi affatto del pari la | 
fteffa ragione ; ovvero chiamando Dio, uno Spi- , 
rito Infinito, intendiamo appunto di difirugger 
r un nome con 1’ altro , c di dichiarare , che 
Dio non rimane più Spirito , c che quella in-, 
comparabile Diverfità tra l’ Effer Divino, ed il 
oollro da noi rimane efpreffa non potendoli 
meglio , col chiamar Dio uno Spirito Infinito , 
fottointendendo che tra D.io , e gli Spiriti v* è 
una total Differenza ; e in tal calo quell’ultimo, 
fenfo, che rifecando, a fondo i noflri Concetti , 
viene alla fine a feoprirfi j è infatti' cjucl mc- 
defimo, ch’io follengo, ufando termini più ac- 
;Curati,e meno equivoci, come Dottrinalmente 
parlando convienfi . La feconda Cagione delle 
due alquanto fopra mentovate, per cui volgar-, | 
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Introduzione. xnc 
jmente penfìamo, elfer comune la Spiritualità a 
D io, e a noi , nafce dal fembrarci egualmente 
proprj di Dio , e di noi la Intelligenza , e il . 
Volere» Se noi intendiamo, e vogliamo, e fe 
Dio intende, e vuole, perchè non dovrà ftimarfi 
la noftra Natura Univoca nel fuo fondo, a quella 
di Dio ? Quella mefehina apparenza io ho pur 
tolta , e igombrata del tutto nel precedente 
Trattato . In primo luogo fi è villo , che la 
nollra SoUanza, o Natura è la Potenza Attiva , , 
non già l’Atto d’intendere, e di Volere j. una 
Sollanza Spirituale potendo rimaner Tempre fen- 
za verun attuale Penfiero, o Volizione, ed ef- 
fer tuttavia Spirito» Senza il Concorfo Divino 
noi non potremmo intender cola alcuna , o vo- . 
lerla* adunque la nollra ElTenza non include il 
Penfiero , o la Volontà attuale • e quella è la 
clalTica primaria Diverfità tra 1’ Effer Nollro , 
e il Divino » Quelli è Atto Puro , Principio , 

C Fine , Intelletto ed Oggetto ; c da ciò de- 
ve feguirne , che la Intelligenza , e la Volontà 
di Dio, che Intende, e vuole fe lleflo fiadiver- 
fa in tutto , e Incomparabile rifpetto alla no- 
llra Natura , con la quale noi intendiamo , e 
vogliamo ciò , eh’ è fuori di noi , qualora ci 
fopraggiunge il Concorfo Divino , lenza il qua- 
le non intendiamo ,. nè vogliamo cofa alcuna . 

Ella è ben llrana cofa il non concepir netta- 
mente, che di treEflenze^ la prima delle quali 
non ha Intelligenza , nè Oggetto, la feconda ha 
Intelligenza , ma non Oggetto , la terza ha e 
Intelligenza , ed Oggetto i la prima appartiene 
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Introduzione* 

al Corpi i la feconda agli Spiriti ^ la terza a Dio * 
L’eifer poi la Natura Divina Intelligenza , ed 
Obbietto a fe medefima ^ e così Volontà ^ e Fi- 
ne diverfifìca in tal guifa, come apparifce, ciò 
che noi per non poter altro, chiamiamo Penfié- 
ro, e Volontà di Dio da ogni noftro Penfìero ^ 
e da ogni Voler noftro * che non immeritamen^ 
te Plotino (Ennead 6. ìij, c.37‘) altri Pla- 
tonici flabilifcono, ritrovarli la Intelligenza in 
Dio, non giuda un Efler Formale , ma giuda un 
Elfer Cantale o Eminente, il che foggiungeGio- 
vanni Pico ( in Cantic. Hier. Bem lib» i* c. i*) 
non è negare P Intendere di Dio , ma attribuir* 
gliene fecondo ~un pih perfetto modo . Di fatto ^ 
oltreché la Intelligenza di Dio è una Intuizione 
inenarrabile ) che forma le Pojfibiltà tutte delle 
Cofe, fenza poterli chiamar Idea, o Senfo , è 
una Sapienza^ che punto non ritiene della Me- 
moria , o delia Ragione ( cofe a -noi impercet- 
te, e dal nodroElTere dirparacidime ) non è egli 
vero altresì f che la Intelligenza di Dio è tutto 
Dio, è il Verbo Divino, inquanto queda In- 
telligenza li concepifce fulEdcnte, ed efprelTa ? 
Similmente li può della Volontà Divina inferire* 
Ora qual cola in noi ^ o in verun altro Spiri- 
to fimi le a ciò ì Chi potrà dire , che un mio 
Ragionamento, una mia Produzione Intellettua- 
le fia confudanziale alla mia Mente ^ e dalla 
Sodanza di queda ndn li dìdingua? £' chiaro^ 
che una Serie cfprefTa , e ftrffidente de* nodri 
Penfieri li chiama Opera di quedo, o di quell’Au- 
tore ; e così niente meno li chiamano Operè 
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Introduzione. xxf 
Boftre le noftre Elezioni , le noftre Volizioni : 
Opora illorum fequuntur illos . Dio all’ incontro 
Intendendo, e Volendo in feftcflb, e non fuo- 
ri disè, genera, e fpira in luogo di fare, e, di 
operare con la fua Intelligenza , e con la fua 
Volontà. Ma di piti noi abbiamo fatta con una 
fperimentalc, per dir cosi, e innegabile oflcr- 
vazione collare , e rifaltare agli occhi la Diver- 
fità totale dell’ Intender Divino dal nollro • ri- 
flettendo cioè, che Dio conofce , ed abbraccia 
con la fua Intelligenza ciò, che alla nollra dee 
parer Contradittorio, rh’Egli conofca. Dio in- 
fatti non folo conofce Indivifibilmente prefentt 
le cofe , che per riguardo nollro non fono , nè 
polfono effere fe non paflate , o future , ma 
( ciò che Ibrprendc maggiormente ) egli conofce 
attualmente tutti i defiderj, le paflìoni tutte , e 
gli atti noftri durante la futura nollra Poten- 
ziale Eternità, della quale non fi darà mai per 
riguardo a noi l’ attuai Compimento * e in pari 
maniera egli tutti con eguale Attualità conofce, 
c fcerne i PoffiMi , i quali in fc ftcflì fono Po- 
tenzialmente innumerabili , ed Infiniti . Quelle 
due Conofcenze , che certamente fono in Dio , 
e necefiariamente debbono elTervi , fe ben fi pe- 
netrino , c fi confiderino , fanno fperimental- 
mente conofcer fenza piìi la Superiorità della 
Intelligenza Divina fovra la Intelligenza fpiri- 
tuale. Nè giovarcbbc il dire, che la Intelligen- 
za Divina fia bensì della llelfa indole con la no- 
llra , ma Uefa all’ Infinito a fomiglianza dell’ 
Obbietto fuo, a fomiglianza , vale a dire, de- 
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xirr Introduzione. 
gli acci ^ e peniìeri noftri fucceffivamence fiitu* 
ri nella Eternità, pofteriore , a fomiglianza dei 
Poffibili Potenziainfience infiniti in numero* co- 
ficchè deva concepì rii rcóefte fa ad effi , c per* 
ciò prefente. Strana Immaginazione! mentre i 
noftri Tempi Indefinitamente Futuri j e così i 
Pojphili fono Potenzialmente , non già attual- 
mente , Infiniti , e iniiùmerabili in le medefi- 
mi , e all’ incontro ilà:‘ intelligenza Divii 
na è Ifiantanea ^ e Attuale j di-piìi ella noli 
fi fiende fuori di fe medefima ; vale’ a dire 
non fi‘ coeftende ad ObbieCto alcuno >. Per 
far adunque Concetto della Divina latelligen- 
za bifogna affatto dipartirli da ogni 'noftf a ma- 
niera d’ intendere ; giacché è necefiariò ^ 
che il Naturale i e femplice Obbietto della* In- 
telligenza Divina a noi apparifcà Infinito ) che 
l’Uno apparifca Moltiplice j che l’IftantaneO api 
parifcà fucceffivoj e cosi di mano in mano. A 
noi fembra di fatto impoflìbile , cóme Dio pof- 
fa conofcere tutte le cole in un Iblo iftante j 
( il quale nè pur è punto fimile ai noftri iftan- 
ti) fenza trafportar quà e là , e fenza ripartir 
in effe cofe la fua ConofcenZa * cora’ egli aver 
pofl’a prefenti gii Obbietti tutti della fua Intel- 
ligenza, e pur quefta Intelligenza rimanga Uni- 
ca, nè fi ftenda fuor di fe fteffa . Uno Spirito 
Infinito ( iè per alfurda ìpotefi dar fi poteffe ) 
potria fotfe conofcere cofe infinite ( fe quefte 
altresì fubièttivamence , e attualmente darfipo- 
reffcro ) ma non già con una Identifica Cono- 
fcenza, e non già dentro fefteifo, ciò che non 
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INTR O DU Zri o NEè YTtM 
èi. proprio .delia Natura 'Spirituale 1(^1» ) 1 Ora li 
Cooofeenza che ha Dio di tutte le Còlè "è und 
Conofeenza. Identifica e Unica per» ciò appuntò 
ch’ dla non dipende dagli Oggetti fiioi , nèdal- 
la .loro Moltiplicità ; vale à dire pcrthèyOio 
lutto copòfeè nella' Unità , e nella Semplicità 
dellài ftia fteflTaEfiènzai' è jftcr Virtù txnicamcn* 
te di'-iqiiefia ; Gonoicenza ( vivai il Cielo i ) .In- 
Coaij^rabilifiinia con la hofira ; Cohofèenza ; 
che - n oh è Perce^òhe ; t pere hé noti fi f^fa i coi ri - 
cevimento j o coti iappreiifione d*^ Idea veruna ; 
Conolcenza- cheohon è hè Riffiejji6ne'\\^x^ 
chè quefta preirUppòiie (fi?Perce3Ìiòflef .enconfi- 
fte principaìrrieiite nél> diftingùère, trardi sé le 
Idee apprefe • Conofccbza ;! chcj.'hoh èn njé Indi- 
iódualc ., nè PaTticolarej néiUnirvèrfàle, ma per 
EmirichzaTequivale<^^ butto ciò 'é. a mólto- :piu.; 
Conòicenzà - ìnfittiima'Divfna ^t^dàlia qualeilt no- 
ilrd Spiri tdl:è iltrewanto/lungt^ iqudnto fi^n lun- 
gi^i Corpi .della 'nof^ajConofcenza Spirituale . 
Da che\.fi coHcIude i ’cKe la tioftra Intelligenza 
{ la qUal nè .'pure èfercitar poffiairlo^ < ridurre 
ad atto ( fenzà dà Sopra vehiéhzà det CdiiCorro Di^ 
viho ,)^i.è' di iih Rango ! affatto diverfp dalia ^ Iti- 
tcUigehza dì pio ^ la qual perctò ■'appartiene -ad 
uria .Naturii Divina tfoh ad dna ■ Natura Spi- 
rituale i ’ C. -• :do;: .'-•!> i; 

V .:. ’S r, ob 1 '. 'i'NeUfi 

S ■ i- i r ■ . ■ «4^ 

. (/») Similmente ,, fe pio^foflé uno. Spirito. Infinito r/ 
fcóqtetferebbe bensì fornfàlm'ente là Sofianza , c la Enér- 
già d’ Iilnumi^t^ti Spiriti cofiòché porrebbe chiamarfi 
egdólè..a ;$piwfl -Infiniti in numero i-.ma noH/ jpoirebbe 
èféanie uii folò, mefitre per Creare fa d’uopò effefe Emi* 
fieitemente ^ noti fwrmalntente ciò , eh’ è da crearli . 
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«XIV Introduzione.' 

Nel precedente Trattato fi è ancora ftabllN 
fa per diftefo un’ altra Dottrina di grande im- 
portanza, col fine di rilevare agli occhi degli 
Uomini la Divina Bontà con iopraggiunta di un 
nuovo Lume. Siccome gli Attributi Divini pof^ 
fono da noi approfondarfi lenza fine , eflendo 
per riguardo noftro Infiniti , cosi io mi fon fat- 
to lecito di rifehiarir meglio quello Attributo 
della Bontà , che fembra non clfer fiato finora 
conofeiuto nella fua parte più amabile . Tefii- 
monio elfer ne polTono non folo le Dottrine an- 
^tichiflime degli Orientali riprodotte dai Mani- 
chei nella Chiela fielTa di Dio concernenti li 
due Principi, o le due Caufe del Bene , e d«l 
Male j ma ile lembianze ancora rigorofe difpo* 
tiche , e perfino crudeli empiamente attribuite 
dai moderni Novatori , e fpecialmente dai CaU 
vinifti , a queir unico Dio , che noi conofeia- 
mo. Quanto al primò errore, fu elfo con tan- 
te prove, e si forti redarguito , che da molto 
tempo in quà rimale sbandito dalle Nazioni piu 
colte ; quanto poi al fecondo moftrarono abba^ 
ftanza i Teologi nofiri contro iSettari, che in 
pio non può riconofeerfi alcuna Tendenza Po- 
fulva a tormentare , e che ogni Male di Pena 
prefuppone un Male di Colpa, vale a dire, che 
i tormenti de’reprobi procedono dalla Giufiizia , 
non dall’ Arbitrio , o dalla Predefiinazione di 
Dio. Nondimeno la Bontà Divina, fecondo le 
Dottrine da noi con Evidenza propofie , può 
purgarfi affai più nel nofiro concetto, c coftl- 
tuirlì fuori di ogni apparenza anche menoma di 
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Rigore . Io , ho facco vedere , che , efifendovi un« 
loia 3ontà in Dio ^ la qual è infiemc Virthi in* 
iieme Piacere, la Colpa perciò, cioè lo allon» 
canamento dalla Bontà di Dio, non può effere 
fenzaPena, cioè lenza Lontananza; e che per* 
tanto il Mal Fifico non è in realtà diverfo , o ftac» 
caco dal Mal Morale , procedendo quello altre* 
sì, come quello da noi. Si è sgombrato T uni* 
co Pregiudizio, che oliar poteva ai riconofeer? 
quella Verità, originato dallo Stato Mido , in 
cui ora ci ritroviamo ; e fi fono accuratamen* 
te diftinte le Virtù, o Energie Corporee co^U 
effetti loro fenfìbili dalle Virtù Morali , il Pia* 
cer delle quali non {wò in quella Vita intiera* 
mence fvelarli • Abbiamo anco oflcrvato , che 
confidendo tutta la Natura del Mal Filico , e 
del Mal Morale nella Privazione) de* Beni op*, 
podi, così ripugna egualmente, che Dio, cioè 
un Elfere , in cui tutto è Pofitivo , e nienti 
v’ha di Negativo, clTer polTa Autore di v«ru* 
na di quelle due Privazioni . In fatti quelle me* 
defime Prove, di cui fj valfcro i SS, Padri con* 
tro i Manichei , modrando loro , che generai* 
mente la Natura del Male era poda nel Ne* 
gativo, e non avea perciò d’uopo di una Poli* 
riva , o Efficiente Cagione , ma di una Defi- 
ciente piuttodo, quelle Prove, diffi ^ bene at* 
tefe ci conducono a feoprir ciò , eh’ iò dico • 
Poiché ovvero bifogna appartare il Mal Fifiep 
dalla Natura del Male, ovvero bifogoa ripeter 
quedo pure da ima deficiente Cagione . Nè gio* 
va il -dire, che ìLfolo Mal Morale è Male af* 
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XXVI -Introduzione. 
folutOj cioè del Creatore ,'èd*il Mal Fificó è 
Male rifpecto a noli ma è bene rìfpettoaDio; 
valendo a palefar la fua GÌ&ftizia j e a reinte- 
grar là fua Gloria. Io non cl!rà> , che il- Male 
delle Creature è tuttavia Male • rifportderò ben- 
sì j non poterfi ^concepire J come il Mal del 
Creatore- {.Male apparente , e che non giunge 
intinianiente a ferirlo ) fia- pet ’fc fteffo fenzà 
Male della Creaturà , hon poterli intendere 
tóme ciò ; che v’ ha di reale lieLMal della CoU 
pà non ricadà foprà di noi ; mentre inori giun- 
ge fino a Dio'; e così nè pur prcfiipporre , ri- 
dotta la Idea' della Golpata’ fuoi veri termini; 
tòme il ' riolirò '^àllontananìento dàlia Divinà 
Bontà; fi faccia fenzà fegdirne -Lontananza ; e 
fenza, che quella Lontananza in uno fiato Alà 
Ibluto fìà dolorofal Queftà parrai la VefaGld* 
ria di Dio -; é propria di Lui lolo , che la di 
lui efternà Offefà fià una òffefa interna di chi 
r offende; e cKe l’effcrfr allontanato da Lui fià 
il maffimòJ distaiti 4 SUpplizj r^còntlò qilelhà 
Dottrina àltfésìl ha uh fenfO adequato ciò ; cHe' 
la Natura c’infegna di feritire altamente; che i 
malvagg) fiarino ; e fxirtario • fisco loto . iT prò- 
prio Supplizio V € vice' verfà •; che la Virtìl'è 
pfeniio'à le' fteffa . Oltre ciò una breve Còri- 
fiderazione -ci fa feoprire là Ripugnanza y' chft 
v’ha nel fupporre ; che Dio , il quale è tutto 
Piacere , tutto 'Felicità ; tutto Beatitùdini ^ pof- 
fà egli fteffo produrre in ‘noi efficientemente il 
Dolore, cioè fecondo noi la' Privazión dèrPiaP 
cere; non potendo due Effetti totàlmerife 
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I N T R O DU E I O.N È‘. XXVIt 
trar] ad una fola Cagione attribuirfi . Se Dio 
non può effere Autor del Peccato può efferc 
anzi Autore di Santità ^ ■ non potrà nè meno 
cfTere Autor del Dolore per effisté anzi Autorè 
d’ògni qualunque fiafi Piacere ì non meno ef- 
fendo a Lui Effeiiziale il Piatere della Virtù ^ 
o la Beatitudine della Santità ; Quindi la Vo- 
lontà di Dio ^ o la fua Legge vien chiamata 
dolce , c beatificante : JuJìitia Domini latifican» 
tes corda: judicia Domini dejìderabilia fiiper au- 
rum j Ò* iapidem pretiofuM rmltum ; & dulciora 
faper mel , favum ; Per tal modò fdrannó- 
{Pienamente , e decifivatiiente convinti i Dua- 
lifti , i Manichei ; e i fimili a loro; pròvato 
cirendofi ; che neffun Male è di Origine Divi- 
na, è che altronde radicalmente non vieh prò* 
dotto, e Hcavatd , che da noi fteffi . Éccó il 
primo Vantaggio , che da quella Dottrina' può 
ricavarli; Il fecondò è contro T affettato rigòrè 
de’ Calvinifti . Rifulta chiaro da ciò, che fi è 
detto, effer la Bontà Divina ^ ficcome incapa- 
ce di farci efircienternente alcun Male j così 
di politi vahiente. volerlo ; La Giullizià di Dio 
dipende principalmente da ciò , che la Bontà 
Divina è una fola; che la Santità ,' ed il Pia- 
cere fono in Dio ima cofa raedefima j e chiun- 
que abbandona la Santità i abbandona anche il 
Piacere. E' però vero; che la Giulìizia di Dio 
òpera attivamente fecondo i fuoi Giudicj ; in 
quanto ella togliendoci fuori dalle Léggi’ dello 
Stato Millo , cioè fuori della. Vita prcfente , 
<|ddatta le anime ree a rifcntire la orribile P ri- 
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vazione t nella quale fono incorfe, e ne fa ef» 
lere in buona parte Stromento il Fuoco Infer- 
nale allogato nel Centro della Terra . La Mi- 
fericordia di Dio è pure la fua fteffa Bontà , 
in quanto Ella fa riaccoftare a fe medefima coi 
ritorno , e col Pentimento coloro , che da fc 
fteffi fe n’ erano dilungati . Quefta è la Prima- 
ria Foggia di Mifericordia in Dio, vale a di- 
re il farci volontariamente ritornare a sò do* 
po il noftro volontario allontanamento . Per al- 
tro egli non potrebbe in veruna guifa accor- 
dare la Fruizione di sè medcfimo ad un’ Ani- 
ma , che punto non lo amaffe , ma da lui fi 
trovaflc lontana j e non potrebbe difpenlarla da 
quefta funeftiflima Privazione. Egli è ben Ve- 
ro , che di Potenza aflbluta potrebbe Dio te- 
ner in fofpefo alcun effetto fenfibile di quefta 
Privazione, o trattenendo fempre l’Anima ftef- 
fa nello Stato mirto , in cui ora trovafi , o 
in qualche altro modo : non dovendo a Dio 
torfi la Potenza affoluta di ufare Clemenza in 
qualche maniera , anche allora , eh’ egli non 
vuole ufare Mifericordia . Parlando intanto di 
quefta , fi vede , com’ Ella punto non oppongali 
alla Giuftizia , e come ambe rientrino e fi riu- 
nifeano, nell’ Attributo della Efivina Bontà; « 
tutto ciò appunto dev’ efferc in tal maniera . 
Il Terzo Vantaggio , che può ricavarli dalla 
noftra Dottrina è contro ilFanatifmo de’ Quie- 
tifti. Gl’ Infegnamenti di coftoro tendono a cor- 
rompere per un Eccello inoltrato , o piuttofto 
per un Equivoco pcricolofo ciò , che v’ ha di 
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pili delicato , e di piti fino nella Pietà . Da 
molto tempo io tengo approntate alcune rifd^ 
luzioni atte a togliere vreppiti ogni Equivoco 
in cale Materia dietro a ciò, che fcritto ne 
hanno il Padre Malebranche , e 1* Incompara- 
bile Monfìgnor Bofluet • ma farebbe orà cofa 
foverchiamente lunga , c fuori degli Argo- 
menti pfopofti . Bada olTervar di prefcnte ^ 
che la Speranza liOn può efcluderfi dall’ Amo- 
re ^ nè fepararfì dalla Santità il defidetio della 
Beaticudine anche per ciò, che la Santità Uni- 
verfal niente non è didinta dalla Beatitùdine , 
nè queda dalla Santità» £' Una Specie di Con- 
tradizione Metafiflca , e non folo Morale 1^ of- 
ferirli ( fuori di alcuna Efpredione affettuofa ^ 
e Iperbòlica) ai Tormenti dell’ Inferrio , fenza 
offerirli alla Colpa - poiché i Tormenti dell’ In- 
ferno non podbno edere fe non fe Supplizj , 
e di tal qualità, ch’edi atti fiano a corrifpOn- 
dere ad Una Lontananza di niadimo Genere 
( cioè nelr Ordine Sopranaturale ) da Dio < 
Benché que’ Tormenti dipendano quanto alla 
Pena delSenfo, da materiale, o naturale Stru- 
mento, cioè dal Fuoco, e dal Solfere- il Do-* 
lore però i che per occafione di tal Fuoco fi 
fviluppa per certa guifa, e fi produce dal fon- 
do delle anime ree , è un Dolore di ordine 
SOpranatiirale ^ ed elevato al difopra di ogni 
noto Supplizio. Non è d’uopo di più per da- 
re a conofcere , che l* Efpredioni piU fùblimi 
in apparenza de’Quietidi , fi rifolvono in nulla 
fecondo i noftri Priucipj . Io credo all’ incon- 
tro j 
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xxx Introduzionb, 

» che la Finezza^ del noftro Atnore verfo, 
Dio ricever, poffa in concracambio di vane Im- 
maginazioni un Aumento piu reale , e più fo- 
do dal concepire la Divina Bontà come afFatt® 
incapace di voler attivamente , q di recare n 
noi X^ale alcuno , 
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Nelle fue Notti èriche 

Ne’ Tempi noftri 
Poco diltinguevano. 

Se il petto è ferito 
alle Forze Plaftiche 
l’Organo è atto aflài 

pafiàggio. dalla Percezion, 
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armare i membri 
ammettendo quefta fomi- 
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Deliberazione , e talora Efi- 
tanz5\ 
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la noftra Mente le vede 
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cancellarfi, ed annientarfi 
nelle pozioni prodotte 
del di lei percepire 
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Piano delle Dottrine y che fon dà trattarfi* 


Idotti così con brevità fott’ òc- 
chio i principali punti delle £>of^ 
trine nel precedente -Trattato 
bilite , palTar convienci a 'difami- 
nare ex propoftto la Natura Spi 
tuale. , e le Tue proprietà-^ Noa 
poco veramente fe n* è parlato per inciden- 
za nel Trattato precedente , non, eflendo pof- 
fibile il trattare della Prima Caufa Creatrice 
lenza qualche efame> degli elFecci di lei , fic- 
come non farà polTibile il trattare di quelli fcn- 
za ritoccar qualche Confìderazione intorno la 
Caufa . 'Converrà pertanto ai miei Lettori Ibf- 
ferire talvolta qualche ripetizione delle (^ cofe 
già dette -j ifarà innoltre uecelTario , ch’oeffir 
difeendano: meco ad efaminare quali dt nuovo 
grÌDlignificanti< per lo più, 'e £allacillimi:i pare- 
ri di varj Filofofi antichi intorno alla. Natura 
delle Anime . La Confutazione di quelli potrà 
a quell’ora fembrar foverchia, e tediofa»; ma 
e la ragion, di'' un buon ordine., e il deliderio 
di'elUrpare ogni fibra di errore, e di allucina* 

A mcn* 
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mento mi perfuadono a non trafcurarla • tanto 
piu . che Ja Verità allora più chiaramente fi ab- 
braccia, c fi comprende dall’ intelletto, quand’ 
egli 'è prima paffato per varj gradi di errori , 
e fallatie a lei oppofte. Il piano di queft’Opc- 
ra adunque fi cftenderà primieramente a dimo- 
ftrare la diftinzione éflenziale, che pafla tra gli 
Spìriti , e nominatamente' le Anime noftre , e 
tra i\Cprpi • in fecondo luogo ra dimoftrare'la 
Superiorità dei primi per rifpetto ai fecondi , 
dove fi aprirà campo di parlare di varie Pro- 
prietà, più interelfanti degli Spiriti * in terzo luo- 
go^ final mente, fi tratterà della limmortalità , o 
fia della eterna Durazione, delle 'Anime noftre , 
aJla.^ <quaL .certa , e indubitabile: Gohclufione pa- 
rano le due prime Dottrine, cotn^ vedraffi. 

-li. (■■■ — .• j'o-: 

■a'J 1 .1 , . I I« ^ C’JL ; • • ‘ J ■ >'i r i 

r . i? •!. ; ) . '• > j ; alidi) 

Parere degli antichi Filofofi intorno alla^immùta 
-ii*t ^ talìtà .delle . %Anime ; t:r:oc 

k 1 no < '-'il':-- • . Ti. ji, * c. .i t\ 

-.vFRfiiviET.TENfio alcuno po^oki incorno. la. Imà 
«ioEcalità deli’ Anima - Umahaj^ o ibpravivenzd I 
dòpo' la feparazionet del Corpo y convjea confefi» i 
iàre^nclib il fentimento degli uominir. tutti non 
fa ifempre: favorevole i» quefta imniortalità i Vi 
alcuni > tra’ Fàlofofi , chò feihbrarono di 
vgsttarli, o almeno di .dubitarbe. Ciò<addive.« 
nivta;fenza) dubbio y>'peccbè noniaveano efll>pec 
anche formato alcun giuilo y e chiaro concetto 
della Natura. Spirituale ^ o ddlà Corporea « Mei» 

•. .. *glio 




^lió valeVArallora' bella i lofaiftià ielU.Filo-* 
li>fìa !) lìti idcrto fcùfo. interno vcchìAtnà prima 
n^flione ^ che una jricercaca Dottrina ^ In fac-C 
«i feltra le Sette 'dcrFilofofami alciih«!<vi,^>t 
rono contrarie alU' Immortalità (/così detti )j 
delle Anime ^ . le NazioAii , comunemente tutte, n* 
erano perfuafe; >Dai Poetiraltresì e< dt^li Qra« 
tori fù quella Verità ''ricciuti, fcmbpte ft rincuU 
cata'j ‘come dà quelli thè ài' fentimenti comu^ 
ni i e^pò^olari accommodarh'idoittaao':, -e .co- 
me da quelli- alttesi'/ che ibertè là fuhUtbki^i 
è ihvi^qre della loro inimaginazione rìfeiitivàr 
do, perdio così^ pih da vicinò l’idinto della 
timanà -Nathra'; Fetecide ji.isiufta Cicei*óne j,e 
Sant*Agò(lino', ■'il primo Filolofo- fu ( nella Gfc^ 
eia .) che dogmaticaménte tentò llabilire la im- 
mortalità deli* Anime i I: Pitagorici j ’ dopò gU 
OriencalF) 'la- cennéro àncif effi in un, fieno Ipt 
modo y ! medianti cioè lèTrafmìgraziotìii-l PlàU 
tonici più ;^recifamcntc. la foftennero dòpp Pl|^ 
tono j ' gli'iÀrgomcnti del- quale in favore di eG> 
(a Vedranfì a fuo luogo; Gli Accademici ^ apy 
èorchò da Platone ripctefferò la loro orìgine'^ 
èrano ^ ‘ ficcome fovra più altre 'materie cosi 
fopra’queftà dubbiofi , ed incerti, provi- .facen- 
done tra gli’ altri T efempio di Cicerone Filo- 
fófo frà tutti effi il migliore. Gli Eleatici’ poi^, 
^li Epicurei^ gli Stoici, ed i Cinici (i quali ul- 
timi ^rofèflavano una fpecie di Stoicifmo piìt.rr- 
gorofo , e bizzarro , e all* Etica; foltanto , non 
alla Fifica apuli cavanfi ) parer -poflbno dichiarai 
tardente a 'tal dogma concrarj* il quale di fat- 

B i to 


to cón i loro ftrani principi iioo poteva- aceor» 
darli . Veramente peti»' dee' ftimarfi , che fi foli 
Epicurei difefa' abbiano la corporeità» elatnor- 
talità delle anime propriamente; mentre gli Elea* 
tici , 'e gli'tStoici ‘'("oltreché* quelli, le faceano 
fopravivere.'fiot^ tempo al corpo da- elfe ani» 
mato )f«flcndo 'in fatto ^^vincolati al Panteifmo, 
e ripetendo l’ origine delle -Anime ,daU’> Anima 
Univerfale » o Ik dalia Divinità ihfuk : nel mon- 
do» il fine, di efle I faceano : pur con{i(lere > nella 
loro Tiunione all’ Anima Univerfale . Convien 
dir il vero i Più che Ritenta! di 'raccogliere » e 
di combinare: i fentìmenti n le {dottrine, di i 
molti Filofofì antichi o dalle: loro Opere »' che ^ 
reftanci," o da varj Illorici, e Critici meno -fé 
ne ricava di Lume; e ciò». a miocredecé» non 
già proviene da mancanza di niònutnemi » di 
memorie » e di buona Crìtica »- ma.pÌ4ttb^ d^- 
le lira volte idee di que’Filofofi» che mancando 
^ ogni Eivekziòde ruperiore». di iSperienza» e 
dr Riflsllìone altrettanto .quanto abbondavano 
dr fuperbia , e di i temerità nel -portar' gkidizio ' 
di' tutto, imbarazzavano le Operel'^ c’i fillemi 
loro di mille Uranczzév c di> moitiflìme contra- 
dìzioni . Fra i - nmltilEm! Saggi » che potriano 
rccarfenc, balla oflervare , che là doveJM. Hue- 
;zio davafi a credere, che i Filofofì antichi nien- 
te altro riconofeeflero in Natura , che Corpo- 
reità ,<e Materialità fenza aver alcuna fincera 
Nozione di Elferi incorporei ; il Sig. Genovefi 
Critico egli pure Jion indiligente , e non ordinario 
Filofofo penfa tutto al contrario » che prclTo a gran 
r par- 
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parte di .effi la Nouòné degli fiflèri incorporei 
fofle e uficacaj e chìariifima . Di ;^tC<fciion pu6 
negarli che i PUconicl, fra' ^^it: puà.vdarlà 
il- primo pollò a Ckeroòe^ abbiana^park^cieln 
le Anime i come di Elferi femplicii eincdrpo* 
rei^ ma gli altri Fiiofòfìi tuttavia , .dubito. af.<i 
feif che col nome: 4 \rm:orpoireo non intendelfero; 
di prefcindere da ognr^ materialità J Tornandò 
al propofito nollro ; parlando di Arinotele il, 
piu rtiecodico \ e euttavolta in moke parti il 
più ofcuro de’Filofofì antichi * nonìfi puù\di 
leggieri .il fentimemò di lui invéftigare t Senety 
bra al noftro Imperiali ( nelle. fué Notti Deriche ) 
poterli pronunciare j. (?h’ ei fentiffe' ifeoncro tal 
Dogma y e che gli antichi Padrii della Chiefa 
così folfero di lui < perluali ' pokhè riputando 
Arinotele , \elTcre il Mondo ab aeterno. | e per 
confeguenza ammettendo infinite Genera^ioBi df 
uomini^ e meritamente^ dall’ altro 
do , efier contradittorio ogni infinito fimultà^ 
neo o attuale ^ avrebbe manifefiamente Con^ 
tradetto alla profefiata Eternità del mondo .,19 
paffatOj fe tutte le anime già viffuté ne’ corpi 
umani avefle fiima te fopravi venti ^ e indeftrui-i 
bili .• Secondo il parer mio Ariftotele non cfpri- 
me abbafianza la l'uà Dottrina incorno la Natura , 
e la immortalità dell’ Anima; egli parla a mezza 
bocca, con molte riferve, c con molte dubbictà^ 
contradicendoli , ma con cautela ; inlbmma a fog» 
aia di Uomo j che vuol moftrar di fapcre, e d’in-* 
fegnare ciò, ch’egli di fatto nèsa,..nè infegna-j 
Chiunque attentamente leggerà ì di lui Lib^i^di 
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Anima; e confronterà le.Propòfizioni -quà c là 
aWanzate:, . {iuo .eflcrci V'- che. rimanga pcrfuafo 
dVi''mio fentimcnto:. ,A .mio credere pertanto 
in noppomipa^ . è ! la -.ricerca . .di fculTa da moltifli- 
ini,nd'Sccqld .fcorfo ^ fc.Ariftotcle abbia- fenci* 
to-a favore, ot contro' la immortalità dell’Ani* 
nia Ufatran»; dovendofi. prima indagare s’^ egli 
abbia confidcr'atà 1’ Anima .come una foftanzay 
óvvero' Come una> energia , e modalità- del Cor* 
|K> Organico ; e di pià , s’ egli abbia {limata 
Anima intellettiva ifeparata formalmente , o 
realmente dall’ Anima lenlitiva . Di fatto mol« 
fi’ Filofofì antichi , . ed - alcuni ancora fra i Sacri 
Scrittori de’ primi Secoli , fecondo maflimamen* 
te ciò , che ' ne penfa il lodato Sig. Genoveiì- > 
Col nome volgare di Anima intendevano efpri- 
mere un non so# che idi corporeo, e di morta- 
le inferviente- alla Vita, cd al fenfo * contraflc- 
gnando poi col nome di Spirito, d’intelletto , 

0 di Mente ciò' che - poifa fepararfì dal corpo , 
c durar immòftale . Da’ Filofofi poi , che pre- 
cedettero*: pià da vicino la Religione Crifliana, 
6 contemporanei furono ai principj di cifa piti 
comunemente addottato venne il Dogma della 
immortalità ,' liccome da quelli , che Platonici 
erano per io più . Comunque fia , le ragioni , e 

1 motivi-, per cui taluni fi oppofero al comun 
fentimenio, non ad a Uro i fervono, come vedre- 
mo partitamente , che a'mofirare la debolezza 
del loro raziocinio non- meno , che la conlii- 
fibne delle idee loro . Non è anche del tutto 
incredibile , che alcuni fra quelli penfaffero <^dì 

*- : con- 
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contradiftinguerfi dal c6muhe con V impugnare 
il*, comun fenùmento ; cofa, che può offervarlì 
ne’tcmpi noftri eziahdio , benché tanto piu fgom* 
braci di fciocchezze , ma non ancora abbaftan^ 
za . Specialmente affettavano di ributtarli con^ 
troiun futuro fuppiizio .delle. Anime ree,^è 
contro uno ftato infelice deffinato. à coloro, de’ 
quali pure , confeffavano altrove , non potep 
effere Tempre profpéra. la malvagità . Plaufibile 
lèmbrar poceajl Imo tentativo perciòfolamen» 
te , eh’ eglino tpomevanfi a rifiutare .le favolofe 
Coxutnentazioni de’ Poeti , . e poceano aver cami^ 
po di effer elòquenci in diffcugger' il concéttp 
della Scigia (Palude, 'del Fiume Acheronte , , del 
Cane, o Serpente Cerbero, e. di fomiglianti al* 
tri Simboli, Allegorici , o favolofi , o craslati* 
tii dalla- Scoria £giziana ch’egLmo Toffero .. Ma 
s’cflì riufeivano in togliere l’Inferno Poetico^ 
c i favolofi fupplicj , non per quello .toglier po- 
teano il vero inferno , e i veri fupplizj . En* 
traodo ora nell’ at^omento intiero di quello 
Trattato, e dilli nguendolo nelle, fue Parti ; io 
mi fono propollo in primo luogo di far eviden* 
temente conoscere dillinta la Natura , o Sollan* 
za delle Anime da quella de’ Corpi ( dalla quai 
conofeenza fi prenderà a fu© luogo argomento 
della fopravivenza delle Anime ) e pertanto mi 
converrà impugnare tre opinioni contrarie al 
mio alTunto. La prima è di coloro , che pro- 
feffano di non poter riconofeere cofa alcuna 
immateriale , o incorporea ; e perciò li danno 
a credere , non diffinguerfi 1’ Anima nollra da ' 
’xi • - A 4 una 
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bna rottiiiHima j e liquidiffinla hiat^à ii fornii 
gliaTiza di Etere , o di Fiamma , o di fucca 
nerveo , o di fangue eziandio pih purgato e 
fottile. La feconda è di quelli^ che ridifcendò 
l’Anima nollra alia clalfe delle Forme y.pdattOA 
ilo , che delle Softanae i non la' diUinguono dall! 
organifmo3 del Corpo , -e ^ deli’ armonia d^le 
parti vitali , ovvero con altre voci la chiama* 
no Concento, Entelechia^ Numero . La terza 
poi è di quelli ^ che riconofcendo benifiimo/ le 
ioHanze fpirituali come PofTibili^ (limano tue* 
aavia elfer Poffibile altresì , che -Dio appropriai^ 
polfa 8 un: qualche Corpo , ed imprimergli la 
lacóità di'pèn(àre!{ e di volere | della quale ^ 
fecondo e(u , non fono per eflenza incapaci t 
Corpi ) o almeno noi certi non fiamo di que* 
ile loro Incapacità. A tal nicchio dovremo non 
poco dilatarli e nello (labilire un nuovo punto 
di Dottrina più innoltrata intorno la fuperiori<- 
tà in un certo fenfo infinita delia Natura fpiri« 
tuale fopra la corporea , e nel connotare , e de< 
fcrivere le proprietà principali di effa. Segueofa 
do ora il filo accennato noi rifìutaremo con evi^ 
denza ( la Dio ifiercè ) tutte- e tre le opinioni 
addotte , e ne moftreremo la fallìtà , e la inh« 
gnificanza totale < cj. bri'* , ,m 
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Che U Sòjlanz? àe Corpi i a noi- fconofetuts al* 
• tretPanto , quanto quella degli Spiriti ; e che lo 
- Proprietà di quefti fono egualmente note , i»m« 

quelle de* Corpi i- . .i, 

Devesi in primo luogo abbattere ua volgar 
pregiudizio , col quale gli uomini fi danno a 
credere di coi^oCcére , di veder « di toccare la 
foftanza de’ Corpi; e quindi mifurando la lealtà 
della fofianza.ch’ è ne’ corpi col vigore delle 
loro fenfazioni , la filmano j per dir così t una 
fofianza mafiiccia^ e tanto reale ^ che non fan« 
no fofiituire alla vóce di /q^anxft- altro concec* 
to diverfo da' quello^ che hanno della foftanza 
de’ corpi . Col nome pertanto di Jpiriti elfi non 
altro concepifcono che una uegaeion di foftan* 
za corporea ; e quefia negazione è la prima a 
colpire la loro immaginazione . Una foftanza 
che non fi vede $ una foftanza che non fi toc-, 
ca ricade nel loro concetto a non efteC foftan- 
za . Da quefte prevenzioni ^ come apparifee , la 
fpiritualità delle anime noftre ricevette in ogni 
tempo contrafto ; Da quelle prevenzioni medefi- 
me trafte origine il fiftema comune alla più par- 
te de’ Filofon antichi , Con cui ftabilivanp due 
ClaflS. di Eflcri per tutta foftanza, cioè gli Ef- 
feri Corporei i’ e :^li )Eflcri puramente Materia- 
li^. I primi erano i Corpi fublunari , midi , 
corruttibili ; gli altri erano foftanze materiali , 
coftavano cioè di una materia uniforme , cele- 

fte. 
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He, incorrati bile, inòbilifHtna , e fotcilifrima . 
Quella diHinzione , che piacque a non pochi 
antichi , trovandofene nelle dottrine loro dove 
pili chiari ,' doVe meno r veftigj ,• piacque an- 
cora ne’ Corpi nòftri ad Andrea Rudigero (per 
ciò che ne riferifee il Sig. Genovefi nella Tua 
DilTert. de Brutorum ) con qualche divario 
tuttavìa; Ir in e'a fuit opinione , dice ilSig^Ge- 
norefi , > diftinguendam effe matériam. a corpore * 
corpus enim effe hoc centreBabile foiidutft ^.iners ^ 
illam puram effe extenftomm , primumque effe fub^ 
ftramen , tum cerporis ^ tum & fpirituum^ Ù‘.ani- 
tMrum \ tAnimas igitur Brutorum, ut Ù" bum»* 
nas’ mentes Juam'kabere extenfionem , quacum vi* 
res vitalts fmt tonjunBa opinatur. Sembra il Sig* 
Genovefi approvare quella DiHinzione , e veri- 
fimil la chiama; fgridando iCartefiani, e trat- 
tandoli da ignoranti in queHa parte, perchè fò- 
Hengono ogni eHenfione effer corporea ; feorda- 
tofi- affatto di aver egli medefitno foHenuto ciò 
a pien potere^neirelame ^el vacuo. Ma di ciò 
tornerà luogo di favellare accuratamente . In- 
tanto giova offervare , che la DiHinzione preacs 
cannata, addottata in un qualche i'enfo dal Ru- 
digero, e dal Sig. Genovefi niente valeva^ o 
vale,' poiché fìnalmence la EHenfione , la Figu- 
ra , la Tangibilità, il Moto,’ e le altre Corpo- 
ree Affezioni rimanevano in ambe le CiafH le 
Helfe . Parlando adunque delle Prevenzioni fo- 
pra efpoHc , egli è fallìlfimo- in primo luogo j 
che noi conoferamo la foHanza de’ Corpi , che 
noi la 'Vediamo, che noi la tocchiamo; egli è 
. - fai- 
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falfiiTimo del pari , che lei idee fétiSbili ( e il 
loro vigore ) originate /tòno , « dipendano dai 
Corpi 'médefitni . La' foftanza de* Corpi cofa è 
ella, e in che Ha ri polla « /e noi la^ conofcia- 
mo ? Noi fappiamo per efpcrienza , che .iiiipòtpl 
fono eflefì , impenetrabili, mobili ec. '.mar cìbf 
che in loro follenta, o per dir meglio ^, cagiona 
in loro tali Proprietà, tali Attributi ; vale a di- 
re ciò , perchè occupano luògo efcludono . gli 
altri corpi dal loro contatto fono • ^obiii ^ec.^ 

lo conofciamo noi forfè ?'>Veggiamoi.riòi''p«nto 
intuitivamente, e direttamente la loro foftanza^ 
Niente meno ; fembrando anzi , che .ciò dii noi 
vediamo ne’ Corpi , cioè i colori ad'efiì attri- 
buiti , fia un velo , il quale ci vtetardi pene« 
trarne la foflanza . Ma forfè noi tocchiamfo que- 
lla follanza; Io non dirò (ciò, che altrove ho 
dimollrativamente llabilito v e. tornerà ilutgó ài 
comprovare ancor più r)wchfe; hcflWLc^ riamo 
cioè nelfuna Corporea follanza , può, toccarne 
verun altro , ma parlando ancora fecondo le idee 
volgari , il tQCcamento delle fuperfìcie folide 
di due còrpi ,’ che noi rifentiatno foitoia Perce- 
zione del , può egli chiamarli un [tocca* 
mento della follanza Corporea o una ^chiara 
conofeenza di lei? Tutto al più, noi poliamo 
pcrfuaderci , della Efiflenza de’ corpi, in quanto 
appunto fembra efiftere ciò, chcrefillò; pia non 
fono tuttavia mancati fra gli. antichi Pirronici;, 
c molto meno fra i moderni alcuni^ follenitori 
della Non-efiftenza de’ Corpi , a’ quali cioè pa- 
reva non eifervi necelTaria Connelfi,one tra . la 


•feoftra féhfàziòne del Tatto con la elìftwizà del 
Corpi. Ciò, chc-dcl Toccaracnto fi diffe, vuol 
cfienderfi alla Vifione iiiedefima, la quale riguardi 
data da>qudto verlb è pi^r delFa un Toccamento 
aflai piu fino , e mediato ; periochè i Corpi 
pellucidi non refiftervdo ( inquanto fon tali ) eoa 
la loro fuperficie al paflaggio de’ raggi vifuali j 
nè foitnando alcun Oroptere i come padano gli 
Optici, fono per riguardo alla vifione come non 
eufienciv Ma forfè troppo a lungo io mi fien* 
do per dimollrare , che la follanza de’ Corpi 
non cade fotco alcun fenfo , nè ci è conofciu4 
ta.: Bàita: interrogarne il. fenfo ; noftro. in terno ; 
bada altresì il rifieteere , quante difeordi opi* 
nioni fianfi prodotte per indagare qual cofa ella 
fia* altri penfando confi (ter quella in un nume<« 
ro infinito di particelle materiali infenfibili , aU 
tri llabilindola in un numero dato e certo di 
Atomi .pure infenfibili , .altri componendola di 
Monadi: affatto, inintelligibili prive. di ellenfio^ 
ne^ e.dl;figura^ dotate foltanto di, movimento 
o conato; le la follanza Corporea non può ri< 
durfi a veruna di quelle tre Claffi j ella è del 
tutto; feonofeiuta ; ma s’ella appartiene ad al* 
cuna di effe ^ non è però condfeiuta punto di 
pikt) mentre chi dice Particola Infìnitefima' ^ 
chi dice. Atomo, chi dice Monade dice appun* 
co ciò ^ che sfugge ogni nollro fenfo ogni im* 
maginazione ogni ’idea ancora diverfa dal no- 
Uro intendere . Venendo ora alle Senfibili Per- 
cezioni della Luce, del Suono, de’ Colori, de’ 
Sapori ec. sì vive, e:aì xonofciutc^.delle qua* 
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li '.volgarmente 'rifondono gH uomini ia cagio^ 
ne, e la efficienza ne’ corpi .{ ciò ' che vale a 
rilevar guari la realtà', e forza di quefbi ) 'è 
pollo in chiaro abballanza a,qttell’ ora^y^àhei i 
.Corpi non hanno la efficienza di cali hollre fona 
fazioni , e > che i le ' qualità) dtX,uce , di Suono ec. 
non fono tali ne’ Coepi^ squali in noi; fi rifea- 
tono. Un femplice rifleffio a ciò t baila * mentre 
^chiunque vi ponga mente non potrà. nfai per- 
fuaderfi che il. Fuoco , per efempio ,ifia tor- 
mentato in fé ftelTo da quell’ ardore j che noi 
rifeutìamo nel porvi dentro la mano , o che il 
Pero, gufli ' dentro di sè quella dolcezza , che noi' 
fentià^O alTaggiandolo, col palato. Il Spie: altre- 
sì non fi efilara, nè punp lì gode di quella Lu- 
ce, che tanto rallegra, noi*, benché lo llromen- 
tO) o il’oc.calìqne:di aver - tal piacevole fenfofia 
nelle, particelle Solari i vibrate « fino, ai noflrr.oc- 
chj, alle quali parttceHe,! per, naturai diletto de* 
Linguaggi, fi dà pur lo fteffo Nome dl'Luce. 
Nè io* mi prendo' qui ciò, eh’ è in Queilione , 
cioè , l’Anima noflra effere 'Immateriale ; ma 
dico Ibitànto, che quelli ancora, che materiale 
la ' rìputafrero , che gli Epicurei fleffi..non da- 
rianU'sUncradcr giammai , che. il fuoco fia tor- 
mentato y'che il Soie fia. allegro , che il Pero 
rifenta dolceiza« Sc' poi ne’ Corpi non v* ha o 
Identità , o Sofn'^lianza di quelli noftri fenci- 
menci , come potrà, Ili marfi , eh* eglino li ca- 
gionino in noi , fetiz.ai averli in fe medefimi ? 
Come potrà attribuìcfi àgU oggetti Corporei 
che ci danno d’intorno» una efficacia, ed una 
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fuperiorità: di tal potere valevole perfino a reriw 
dcr felice 4 o infelice la noftra mente , ancora 
chè non fofle quefta da pili di dfi ? Perlochè 
due Punti refiano provati fin qui con evidenza ; 
primo 4 che la foftanza de’ corpi non è fvelata , 
nè. chiara alla noftra conofcenza intellettuale, o 
fenfibile ; che noi non cooofciamo punto ciò , 
eh’ è foftanza ne’ Corpi , vale a dire ciò 4 che li 
fa eflere eftefi 4 mobili 4 folidi , o refiftenti , fe-i 
Condo che le qualità fenfibili 4 che fanno in noi 
tanta irapreflione4 fono nel fenfo da noi intefo 
affezioni della noftra mente medefima lungi dal 
riveftire la foftanza de’ Corpi 4 a’ quali non ap- 
partiene 4 che la Figura , il Sito 4 ed il Movi- 
mentò . Ecco però ,• quanto con quefte due fole 
Rifleffiohi, che non^ammettono dubbio 4 fi tol- 
ga di realtà 4 e di vigore a tutti gli Effèri Cor- 
porei 4 che dapprima fembrar poteanò confufa- 
tnente il maflimo, o l’nhico Genere di foftan- 
za . Per confeguenza della prima Rlfleflfiòne 
deriva 4 non effer punto da maravigllarfi , che 
non ,conofcendo noi la intri nfeca foftanza de* 
Corpi , non conofeiamo nè pure- la foftanza , e 
natura degli fpiriti. Pertanto chiamandofi que- 
lli incorporei 4 non fi degradano perciò a non 
effer foftanze , ficcome col dire , che i corpi 
non fono fpiriti 4 ad efli non toglie!! ogni ca- 
rattere di foftanza . Ridicolo abbaglio farebbe 
il foftenere , che non lì poffono intendere fo- 
ftanze ineftefe, quafichè le foftanze cftefedanoi 
s intendano ! Non v’ ha di fatto vantaggio al- 
cuno dal canto de’ corpi fopra gli fpiriti . Se 


noi cùtiokhtm U Edenllon^ f la Solidità « 4» 
Mobilità^ le Figure de’ corpi ;o cònòicjiamo al- 
tresì negli- fpiriti la Potenza, d’ iptertdece / .e di 
volere., la memoria ^ le fenfazioni interjie)‘'ii^ed 
ellerne, T amore i T odio^ e le gltre lonÀ^^f^ 
fezioni ; è fe^ noi non eonofciamO quella intiff 
par foftanzaj che ci fa atti ad intendere, .0 aVo» 
lere e c. del pari noti conofcianip -.quella intei^ 
na < Ibilanza ^ ohe eQUUuifce la eliéPuone i le fo« 
lidità.ec, de’ corpi medefimi ; Non limmerita* 
mente-jl Pi Malebranche così, argomenta con^ 
trorjcoloro , che tanto abbagliati fi moftrano/, 
Seijv.dic’egli , noi crediamo efler, una vera fo^ 
ibnza- quello Fa vitnento j perchè ei refifie; non 
troviamo noi for fè una refiftenza analoga a que«> 
fia^ nelle Idee nofire ? Trovatemi » fegue egli à 
dire, ili, nn Circola duf diameari ineguali» ov« 
vero tre iti una 'EUÌ{ej chftifiao tra sè eguali 
fate, s’egli è poiìibile, che fia còfa giuda il fa- 
re ad altri , ciò che ifod yorrefti venir fatto , a 
. te fteflb . Poteva egli piìi ftrettamente ancora 
’ ili coltrar 1’ argotri^to, facendo ..ofiervare » chf. 
• non< più i corpi fi efcludonoifcambievolmente 
r un r altro dalla loro folidità » o . proprio luo- 
, goj dì quello, che le nofire menti cìafcheduna 
I le, altro efcluda dalla fùa propria Individualità , 
4^1 Tuo proprio, interno feofo» dal |a fua propria 
cofeienza. Perchè adunque vorremo noi pregia^ 
dicare con una pueril, prevenzione , non poter 
, effervi » che la fola foftanza corporea e ripar* 
tir quella in corporea » t in fempliccmentc ma- 
Uriale.('U qual diftinzione fc punto vaglia, ve- 

dre- 


( 


Digitized by 


ii5 

dremo frt poco )■ cadendo Àaturàlmente per dif 
■co^ forto gli occhi il concetto di due foftan- 
ne nel iMondo cioè della Spirituale , e della 
Corporea? Egualmente fconofciute fon quelle in 
fc medefime, egualmente palefi nelle loro pro- 
prietà y ' e ne’ loro effetti ; elfendovi al certo nel 
Mondo, che noi abitiamo, iìccome Ellenftone ^ 
Figure i‘ e Moti j così Intellezioni , Voleri , Amo- 
ri, Senfazioni , ed Affetti. Un vantaggio di pih 
v’^ha confiderabiliffimo dal canto della Natura 
Spirituale, cioè delle Anime nodrcj vale a di- 
re , che dclfe rifeOtono di efillere , e perciò ri- 
conofcono con' certezza la propria Efidenza , 
là dovè de* corpi non è per naturali evidenti 
ragioni certo a veruno , «’ eglino di fatto efi- 
ftano, e molto meno s’ eglino fappian di efìfle- 
re, e riconofcano la propria loro efidenza fic- 
come noi conofcìamo la nodra? 

^ IV. ■» 

.. ...V « ..te/ 

Si [coprono i due principali Fonti degli Errori , 
- in cui fono incor fi gli antichi Filofoji parlando 
delle %j4nime umane, 

I •••' , ■ • ■ ■ 

. Fermato che la foftanza di veruna cofa 
o Spirituale , o Materiale non è conofdutR', 
nè penetrata dal nodro fenfo , o dal nodro il»- 
telletto; e che le Senfazioni di Luce, di Calo- 
re , di Dolcezza ec. fono in noi appunto , e 
non già negli obietti Corporei ; devono ora 
riandarli* alcune altre origini* delie antiche pre- 

yen- 


venzioni intorno alle Anime noftre . Il primo 
Fonte di ogni errore era lenza dubbio laigno^ 
ranza, o la imperfectiffima conofeenza dell’Ef- 
fer Divino!, e della origine vera del, Móndo , 
cioè della Creazione . 11 fecondo era il vede- 
re la Dipendenza non picciola delle anime no- 
ftre da’noftri corpi, e vice verfa di quelli dal- 
le anime nollre . Sarebbe facililTimo il mollra- 
rrc parte per parte , che tutte le opinioni de- 
:gli antichi intorno le anime venivano in con- 
feguenza di quelle due difpofizioni . QU Stoici 
per efempio vedeano il Mondo , il Mecanifim» 
del quale era in que’ tempi pili feonofeiuto an- 
cora , che in adejOfo non è , e formandoli qual- 
che idea di: Grande , e di Divino , quella idea 
però appropriavano al Mondo , cui , e non al- 
-tro conofeeano , e vedeano , Ora nel Mondo 
fenlibile non fapeano immaginare, o difeerseto 
cofa, che non folfe materiale; T Anima adua»> 
que, o la Divinità del Mondo era fecondo effi, 
un calor materiale, un, fottile e mobìliHimoEte« 
re penetrante per ogni dove. Su tal fondamen- 
to e Talete Milefio , e gli Stoici , e Diogene 
'Laertio, cMacrobio, e Sello Empirico poiea- 
no fembrare di non ragionar male , inferendo- 
ne che le Anime nollre folTero altrettante Par- 
ticelle di quell* Anima Mondana. Con un Ra- 
ziocinio reciproco a quello Sello Empirico nel- 
la Opera fua contro i Matematici argomentava , 
non poter mancare di Anima il Mondo, giac- 
ché gU Uomini fono animati . Se in Te , di- 
esa » vi ha uoa Mente, adunque vi ha ancora 
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Una mente nel Mondo * poiché 'da quale altra 
parte aver poterti Tu la tua mente , fc non fc 
dal Mondo ? Così di fatto argomentar doveafi 
da chi non conolceva un Effere Facitore del 
Móndo, c delle Anime nortre. Siccome, dice- 
vano erti , r Organico Corpo di ciafehedun Ani» 
male è una parte fenza dubbio del Mondo , co> 
sì l’Anima di ciafehedun Animale è una i parte 
altresì dell’ anima Mondana i Poco dirtinguiamo 
Veramente in dir così 1’ immenfo divario che 
parta tra una parte Numerica di un Compleflb 
di cofe tra sé dirtintC j chiamate Mondo y e tra 
una parte fortanziale, e integrante di un’Anima, 
Una, e fola in realtà- Del rerto, per addattarfi 
ai Fenomeni, rtimavano tuttavia, che quert’ Ani- 
ma Mondana fecondo i varj gradi della fua im- 
mcrfìonc ne’ corpi , c fecondo la varia tertura 
di quelli , riufeifTe a formar Anime di diverfa 
indole, c capacità; e per render ragione , co- 
me quell’ Anime fingolari informanti gl’indivi- 
dui corporei non rimaneflero più in cifere dopo 
'Ja ‘'dirtruzione de’ loro corpi, ma ritornaflcro a 
pcrderfi nell’ Anima Univcrfalc Mondana , va- 
ieanfi della trita fimilitudine delle Ampolle fi- 
gillatc piene di acqua nuotanti nell’Oceano, le 
quali rotte venendo , 1’ acqua pria in erte rac- 
chiufa dovea con lo rteflb mare rimefcolarfi . 
Gli Staici per altro, come da Cicerone lì ha , 
llimavano anche in altri incontri , come lor 
meglio veniva a taglio , che le Anime umane 
ufcite da’ corpi fopravivcrtero per lungo tempo 
nella propria Individualità , e venilfero poi fi- 
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itaÌmeBCé> aid eftjt^uèrfi 'fdnia durare etèrne ; ni 
H> mi prenderò già la ■ cura di ' còocHt^è inlìc# 
me i diverfi , e Contradite»p) : pareri da^'lnede* 
iime Sette ’ ritiftendó oìò ifrrpo^bile Critici 
piò accurati piattoffo per la flranezaai', e iuetn 
ftanza di effi jjiareri , che f per difetto di necef-4 
farj ’ monumenti , è memorie . Quefti tali pare^ 
ri , tuttoché' ridicoli , c' fuori di ragione ^qua< 
li parvero ad Ariftole (d) fin d’ allóra ) cut^ 
tOchè da noi con dcrif^e ributtati • anche nel 
Trattato precedente, poteàtio per rifpectò a que* 
tempi intitolarfi Filofofichtì Opinioni i ' e ivea» 
nò qualche àdpoggio non'già su’principj di dot- 
trina^ ma, su princìpi d’ignoranza* mai fis ta- 
luno in adelTo dopo la chiara ‘conofeenza , edi*- 
Biofiràzione dèli’ Èffer Divino i dopo tanto me- 
glio feoperto il; Mechanifmt> del Mondo , dopA 
tanti altri lumi fovraggiunci , ritornale in xleas 
modo a ravvivare quelli penfamènti , non mc^ 
ritarebbero già elfi piò il nome di Opinioni 
filofolìcHe, ma bensì di fanciullefche fciocchcz- 
ze . Ì)al 'primct Fonte fòpra accennato della Sco- 
ftoTcenza di Dio , della Creazione nafeevano 
Miche prelfo altre fciiole ftràniffimb concetti in- 
corno alle- Anime noflre ; Che potea penfarne 
Ariftorelc' dopéi aver fuppofia la EfiftenZà del 
Mondò ab Ètèritò? Che gli Epicurei dopO'dver 
ripetuta da un fortuito accozzamento di atomi 
la òrigine di tutrt ' le còle mondane ? dal^’fe- 
òOodo poi Fonte di errore i cioè dall* offervarfi 
f-' . B *• • 

(4) Vadali il Libro de Anima Cap. 5. Art. j. 
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la fcambievole, c ^ctta .dipendcijzaj ddi* Ani- 
ma dai corpo, .del corpo dall’ Animai e dal ri- 
pararla usa dipejE^éata neceiraria, Fifica,iuni- 
verlale, ine derivavano -quelle illazioni ; che 1* 
Anima adunque ftiqiarfi-.dovea ovvero, una par- 
te , .la .più attuola-?, e, l'qttile del corpo , ov- 
vero] ch’i ella doveSi concepirfi come una For- 
ma pmodaic , come iUn Armonia , od un Concen- 
to di Jeflb Corpo Perciò altri nel Sangue , altri 
negli Spiriti più depurati di eflb , altri in un 
temprato 'compofto .di tutti e quattro gli.Ele- 
rnemi confifter faceano la Natura dell’Anima; 
akri .Aon dillingueano ,l’,Anima dall’ Armonia , 
© .dal'Temperamento delle Parti Corporee, dal 
loro Ordine , dal loro ftabil Concento . Quelli 
erano i rozzi Saggj .di^una rifleffione inelacta 
fopra le -prime apparenze noi" paflarenao ora a 
confutarli. -, . • i ; rjci 

*;rrt ■ '..'r-i .f; rbt;rit 

(T* ; ,i o"' .V. 1 t ■ 

■’ '.'r/’w'-' ' "-n .:oÌ!Ì- 

St mojìrat che 4 a Dipendenza reciproca < tra 
*.'\tna^ e il Corpo non è univerfale , e non è Fi» 
- Jka ; Ji offerva ', che il nome fieffo di Dipen» 
: idenza prova diftinzjone tr» /’ tAhima •, e il Cor» 
l-'F®/ Ji-i confutano 'alcune opinioni di Filofofi an* 

iichi-t che di piìt nulla affatto fignificano. < " 

, Per cominciare dalla Dipendenza dell* Ani- 
A^)a dai Corpo, la qual è il più .fp^cLofo Argo- 
mento per inferire, che l’Anima ovvero è una 
qualche parte del Corpo , ovvero un Modo di 
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al Còrpo appartenente^ liinoltrandò laf ock 
lira rifle£ione- alcun poco, ed il noftroefdme^ 
noi troveremo y che quella Drpendenta non è 
in primo luogo Univerfale . In facci , per co» 
minciar da cdey che non ammettono dubbio y ' 
la Forza, che ha l’Anima di paragonar^fra di 
sà, e di combinare le ‘proprie idee,- di aftraer- 
ley di univerfalizarle y di giudicarne' così pure 
la Forza di determinare il tuo Arbitrio, che in- 
ternamente ella prova, e rifente , la Facoltà di 
deliberare feco fteflay di eleggere, e quello eh* 
è piti, il fondo lleflb della di lei Volontà , cioè 
la Tendenza verlo il Bene y o verfo la Felicità, 
fono cofe e primarie nell’ Anima noftra, e cer^ 
tamente sì per Ifpcrienza , sì per Ragione inj 
dipendenti dal Corpo. Per lo che, fe la raede- 
fima Anima dipende dal Corpo per alcuni altri 
verfì , cioè dal canto delle fué SenfaTiioni -, deU 
le fue Paflìoni, de’ fuoi particolari Appetiti ; non 
devé..infarirfenc , che quella Dipendenza ,le fia 
Effenziale , e per Identicàrdi Natura. Sciòcca 
illazione! mentre chiunque prefuppone l’Anima 
immateriale , ed oflerva chc il Corpo in mol- 
tiffimi fuoi movimenti dipende dai voleri dell* 
Ànima , non però ne infcrifee , che il Corpo 
nollro fia Spirituale, e Incorporeo; refillendovi 
le altre di lui Affezioni, e Proprietà, che Cor- 
poree, ccl fanno conofeere . Di pii», fe la Di- 
pendenza dell’ Anima dal Corpo valer doveffe 
a perfuaderci , eh’ ella foffe una di lui Parte ; 
la Dipendenza delle noftrc fenfazioni , ed affle- 
xioni dagli oggetti cfterni fenfibili varrebbe a 
V B 3 ... per- 
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[usduadefci. che T Anima, fofle una Parte di lò* 
ro, o almeno una Softanza ad efll:fomiglianie, 
unii'prme . Poiché ,’le noi rilcntiamo alcune 
Jioftre Itniazionii Uel. i)6ilro Corpo, ne-rilcntia- 
njo alcune- iKre, negli oggccti che ci cir>* 

condano', a’quali fogliamo' attribuirle , ;>fic'COme 
il Suono ìL' il Colore , laj-.uce; ed innolt«e_fen-. 
za gli oggetti efteriori il noftro Corpo' non in* 
trodurrehbe in noi verun fenfo. Di fatto Empc* 
docle.moflb da ciò, che, noi conofeiamo co’no* 
ftri Senfi i Corpi tutti (a). Elementari fuori di 
noi, non. giudicava badante il riponer la Natu« 
ra deir Anima nei fangue', o negli Spiriti ner- 
vei , ma {limava necelfario il coniìderarla com« 
poRa , e quali ceffuta in particolar maniera di 
tutti e quattro gli Elementi. Così, diceva egli , 
r Anima conofee il Fuoco , in quanto fila ò 
compoda anche di Fuoco , conofee l’ Arià ia 
quanto è compoda .anche di Aria; r sj! 

„ Sic Terra Tsném -^wda cogmfcinmsundam « 
H di lui principio, era V die ciò , che conòfee 
dev’dfcr limile a ciò , eh’ è conofeiuto . Mu 
fcrabil Principio* Mentre pure anche di prima 
fronte, parer dovrebbe^ che ciò, che conofee , 
deve ami efler fuperiore a ciò, che folcanto è 
atto ad edere conofeiuto . Oltre di ciò una llra« 
na confeguenza fejguir ,deve da tal dottrina ^ 
f ‘ “^che «r* 

^ II . j i . ' . ' i > . ' ■ ■ i 

( a ' Rrniwdock camponeva de’ quattro Elementi tut- 
ta la Materia del Mondo egualniente la Sublunare, e la 
Celere; dimandola digerita per dir cosi dalla Cowopr<i/» , 
c dalla l’fcfiiiia, che intender potrianfi o la Gravità, tt 
la Leggerezza, o l’Attrazione, e laKipullione. 
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che fe r Anima conofce i quattro Elementi, e 
i loroCompofti , per cfler quadruplice per dir 
così , e compofta di tutti e quattro ^ adunque 
il Fuoco conofccr dee l’ altro Fuoco , e ciafcu- 
na parte di Aria conofcer le altre ; così non 
meno i Componi di due, o di tre Elementi co* 
nofcer dovriano gli altri Componi a lor limili* 
per il che tutta la Natura riempirebbefì di Co* 
nofcenze attive , e paflfìve dove piu , e dove meno 
limit:^te . Tornando a noi ; ^ella è non altro , 
che una illufione il penfare , che 1’ Anima Ga 
ovvero una Parte ^ ovvero un Temperamento del 
Corpo , perchè rinaarcafi inefiftente nel Corpo ap* 
pena nato, perchè fi vede dipender da lui nel* 
le fue Operazioni Senfitive , perchè fviluppariì 
in certa guifa , e crcfccr di vigore con eflb , e 
con elfo pure andar languendo nella vecchiez* . 
za. Quelle fono prime apparenze, ma che pun* 
to punto non reggono ad una Tana rifiefiione % 
Se noi facciamo riflelTo alla formazione (lelfii 
de* Corpi animati , rilevar polliamo, che l’Ani* 
ma lungi dal formarfi poco a poco con elfi lo* 
ro, Copra vviene in elfi , quando fono organiz- 
zati abballanza per poter fervir di ricettaco- 
lo, c di ftroraeoto ad un’Anima; giacché niun 
Iniziale Velligio dìSenfo, non che di Ragione,, 
nè i Germi ci mollrano , nè pure i Feti abboz- 
zati ne’ primi meli della Gcllazìone nell’utero.. 
Può viceverfa rilevarfi , che 1* Anima non fi 
clltngue già a poco a poco ne’ Corpi umani;, 
ancorché da lunga infermità , e da lenta morte 
corrotti, ma (h*cUa» tollochè rellaii quelli in« 

S 4 


Digilized by Google 


H. . . . 

taraci di {jìli fervirle di Strottierlto , e di Sert* 
Ibrio, iftancaneamenre fc ne diparte . Ciò eoe* 
cali con mano, e ad evidenza fi i'copre * Se U 
Anima noti altro fofle , che ovvcro il Sangue , 
ovvero gli Spifiti nervei , ovvero i’organifrao do 
Tncmhri Corporei , non è egli manifefto,' che non 
folo il fenfo , ed il moto , ma altri indie], di 
Anima informante durar dovrebbero lungotem* 
po , e in qualche parte fino alla corruzione , 
■ipecialmente ne’ còrpi feriti in qualunque fiafi 
maniera ; giacché fe il detto è ferito , 1’ Orga« 
nifmo del capo, delle braccia, de’ piedi rimane 
in elfere ancora, e molta parte di fangue , moU 
ta^di Spiriti fi fofferma lunga pezza ne’mcmbri * 
Avvenendo adunque , che tolta intieramente là 
R efpi razione , o interrotto il princlpai„corfo del 
Sangue la Morte fegua immantinente, ciò mo- 
flra, che l’Anima non c il Sangue fteflb, 'o al? 
tro Liquido, che a poco a poco va ufeendo , c 
difperdendofi . Quanto poi all’ offervarfi , che 1* 
Anima, cioè la di lei Facoltà Ragionevole lì 
va per dir cosi fviluppando col crefeer del Cor- 
po* il valerli ditale offervazione contro la Im- 
materialità dell’ Anima è un Paralogifmo pale- 
se, attribuendoli ad una cagione ciò, che può, 
€ deve attribuirfi ad un’ altra affatto diverfa ^ 
Non' è da penfarfi , che 1’ Anima di un fan- 
ciullino Ila tenera, molle, imperfetta , per ef- 
fer tale il Corpicciuolo, di cui fi foftienc effer 
fParte: ma la di lei Connfeenza , e la Ragione- 
volezza devono ■ eflere abbozzate appena , e im- 
perfettiffime per ciò appuQto , che 1’ Anima di 
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un fanduiiìno elìde da pochrditHo. tempo in 
ni ha per anehe fatto acquìdo d’idee,. e 
di Ridedioni neeefTarie all* apparalo' della H^io« 
fievolezza i Se un Uomo adulto, vegeto ,c dì ui^. 
ti i fenfi fornito padi fua vic^ rinchiufo in po- 
che danze , e da minuti oggetti circondato \ 
non potrà quedì venir in confronto quanto al- 
la forza di penfare, e alla Sperienza appartien- 
lì, con altri di fimileEtà, e Vigore, che fcor- 
fa abbia buona parte di Mondo , e in gravi 
maneggi fìafi lunga, pezza adoperato . Queda di* 
verfità , che introdur può in due uomini àdulu 
la varietà de’ Luoghi, delle Circodanze , degl*. 
^Impieghi c quella medelìma, ,che la differenza, 
del tempo introduce negli uooiìni per rifpettO: 
ai fanciulli. L’Anima di un uomo adulto è più 
atta a ragionare, perchè ha molto maggior nu- 
mero di Conofcenze , e quede ..piu depurate dal*, 
la Rifleffione, e in dldlnte CUlìlì. ridotte^ e fpj 
due Spiriti fì. fuppongano creati 1’ uno molto pri- 
ma dell’altro, ancorché ambi 'fuori del Corpo,, 
poiché non tutte. ad un tratto, ma fucceifìva- 
mente acquidano le Idee loro, lo Spirito , che ^ 
conterà pochifTimo di tempo dal fuo primo ef- 
fere, non. avrà rifpetto all’ altro, .che fembian- 
za di fanciullo. Per provare in qualche modo, 
che r Anima jrìfulta ) e lì fviluppa dal corpo, 
dedb, bifognare^Dj^ mqdrare tra. i fanciulli , e 
tra gli uomini un generale Divano , che non 

f >otrà modrarfi mai , nelle loro Percezioni , ne’ 
oro Appetiti; farebbe, d* qopo che nell* Anima . 
di un fanciullo poco fa nato non vi fodero 

- fen* ; 
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S^nfaziohi , nè Dolori , nè Tendenze di Volontà 
paragonabili alle noftre, ma foto <|ualche ab« 
bozzo , qualche Elemento di e(fe * cofìcchè il 
Dolore , e TAppento de’ fanciulli , che fono vi* 
viffìmi , foflTero tutto al contrario. Ma ficcome 
TAnima de’fanciulli è ad‘«vidcnza fufcettibile 
in egual gradoy 'di tutte quelle Percezioni (rf)i 
acquali porge occafione il Corpo loro* ficcomè 
là'lor Volontà è ardentiilìma , e intenfifiima a 
feguire , o bramar ciò , che loro convienfi • 
adunque la loro Anima non è un’ Anima ab« 
bozzata, e nafeente dai Fluidi , 0 dalle difpofi» 
ziqnr del Corpo , ma è un*^ Anima inefiUente ^ 
e tutta intiera , qual fi fa conofeer la noftra l 
Che piò? Il norne fteflb di non mo« 
lira egli , che internamente ciafeuno conofee , 
c fermamente prefuppone effer 1’ Anima diftin» 
ta dal Corpo? Se 1’ Anima foflfe quello Corpo 
znedelìmoy cioè la Parte liquida , o la piò fot- 
tile di eflb, qual Senfo aver potrebbe il nome 
di mptndenxa ? Tutto al pih dir potrebbeli , 
che r Anima dipende dal Corpo-, il Corpo dall’ 
Anima, come l’acqua di un fiume dipende dal 
fuo Canale, il Canale dall’acqua; ciò, che non 
può nominarli Dipenderti ; mentre il concene* 
re , c r clTere contenuto non fono fcambievoli 


dipendenze di Caufalità , come chiaro appari* 
rifee. Di nuovo, fc 1* Anima' altro non è, che 



-(rf) Se i fanciulli fonò' men atti dt^nòi a udire, e a 
Vedere, per ragione de' loro oiaani. , fono vice verA per 
la fteflà ragione più atti a riwatire ì ftpori , e il con* 
tatto de corpi ambienti • 


Digitized by Google 


2 ? 

un fottìi Liquido fcorrente pei nervi , o difFui 
fo egualmente per tutto iifongue, qual ufo aver 
potrà quella mirabile Machina e corruzione del 
Corpo ^ quale la fabbrica particolare de’ nollri 
Senior) ? Sembra evidente , che chiunque vedelft 
un Palagio archittetato , e difpoilo in varie 
ftanze a varj ufi opportune , e acconciamente 
arredate, perruaderebbeli tofto , efier deifo pre- 
parato a4 alloggiare un qualche abitatore di- 
verfo e dai materiali , e dagli arredi . Perchè 
adunque T àttenta olfervazionc dell’ Organìfmo 
del Corpo , e de’Senfor) noilri , non farà fpìccar 
qualmente il rapporto , eh’ elfi hanno ad un 
l^ìncipioSeatienco, ad un’ Anima ineliftente di- 
verfa in tutto da efli? Chiaro fi vede, effer il 
Cerebro infìcme il Termine di tutti i Moti Sen- 
titivi, infieme il Principio di tutti i Moti Vo- 
lontari; ma fe nel Cerebro non aififia un Prin- 
cipio atto a fentire, atto a volere, tutto l’Or- 
ganifmo a nulla abortifee . I Senforj nollrì fo- 
no , come per fino alcuni Filolofì dell’ Anti; 
chità lo intravidero, altrettante, per der così , 
Feneftrc dell’ Anima, ma fe T Anima non vi fia') 
chi vedrà fuori di quelle Feneftrc ? Venendo poi ' 
ad un pih corto , e ftretto' metodo di ragiona*, 
re; fe l’Anima non è, che un fotti le Liquore 
dif&fo per tutto il Corpo, fia egli Sangue, fìà 
Spirito nerveo, fia aura , fia fuoco, il di lui 
Senfo riguardato da vicino che cofa farà Cer- 
tamente un movimento fopravvenienté 'da fuori , 
ed imjMreffb dagli Efterni Oggetti fenfibilii* Ora 
quefto movimento per*^ }a Natura dei liqukH 

( fp'* 
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( fpecialmente più purgati , e fottlii ) deve per 
<jual fi voglia direzione propagarfi in tutto il 
Liquore trasè comunicante j e poiché queft’Ani- 
ma liquida ( tale fognata ) è racchiufa in cana<< 
li , quello movimento qualunque ei fia , verrà 
determinato dalla figura de’ canali , e de* reci-* 
pienti ftclTi' coficchè in ogni, c qualunque im-* 
preffionc degli Oggetti Ellerni , fi avrà alla fine 
un Movimento di quello Liquore e univerfale , 
e uniforme , trattane la maggiore , o minor 
Violenza del Moto* Per tanto l’Anima dovrà 
vedere non folo cogli. . occhi , ma col nafo, con 
la bocca, e perfino co’ piedi • dovrà ella altre- 
sì non poter udire lenza infieme vedere, e gu- 
flarc * dovrà in fomma tutte aver ad un punta 
le poffibili Senfazioni ; mentre fecondo quella 
llrana ipotelì non gli llromenti , e le occafionf 
de’Senfi, nla i Seni! medefimi con la follanza 
dell’Anima fono per tutto il corpo dilFufi . Ve- 
nendo poi airefanfie di quello Liquore, ficcom* 
egli è compollo di particelle innumerahili , con- 
verrà pertanto determinarli ad appropriare il 
Senio, ovvero a ciafeheduna di effe, ovvero al 
Compollo di tutte infieme. Nel primo cafo non 
potrà in vermi modo fpiegarfi, come ogni Sen- 
fazione fia unica, e in fc medofima iridivilibi- 
Ic, come unica, e fola la Cofeienza , o l’Apper- 
cezione di ogni Senfo interno, od ellerno . Dr 
più efalando quello Liquore , e trafpiranda ad 
ogni illantc fuori del Corpo, dir converrà, eh© 
ciafeheduna particella di aria, o di cibo, o di 
bevanda , che foctencra a rimpiazzarne il tua* 

• 8 ° » 
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go , té^ocbè.al' reftante Liquido inttUigence fi 
unii'ccyre giunge a 'toccarlo, d’ Intelligenza , di 
Senio, di Cagione capace diventi , là doye alcu- 
ni monwfiMi' avanti r,' ‘di tutto ciò era' priva ; e 
incapace . Maraviglia Ben grande*, e ‘maggior* 
alTaii^di * quella'», ' che ci rende la comunicabilità 
della Virtù Magnetica, o Elettrica,' o di qual 
fi fia-alcra'' Virtù ! Che fc poi il Senfb ’non ap^ 
partiene>'à veruna particella fingolare, e indivi- 
duale dell’’ Anima Liquida ( cosi luppofia) co- 
me apparterrà egli alla ' Somma di ’ tutte ? "La 
Somma, l’Aggregato ,^Ì!ÌFCompofto di queftcpaif- 
ticclle fono Nomi , non fono EflTeri , non fono 
Softanze. In Realtà , e Fificamente riguardate 
non cfiftono, che le particelle ftelfe Fifiché , in- 
dividuali , tra sè difiinte e fe non vi fia im 
eftrinfeco €{fere Iiitclligente, che tutte le coni 
fideri .ad un teqapo , a tutte fovraftì , e in fc 
Ueflb riunifcale in una fola Percezione, in una 
fola Denominazione, cheSomma fi chiama ; que- 
lla Somma da fe flelTa non rifulterà, nè vi farà 
mai. E qui lice efclamare ; oh Urani equivoci^ 
delizie dell’ aurica Filofofìa,’ che' appena profe- 
riti ceffano tollo di aver fignifìcato veruno ! 
Simire equivoco è -di' coloro, che avanti, e do- 
po D/cetfrwfoftennero elfcr l’Anima unaArmoi 
Uia, . una temperata Abitudine del Corpo Organi- 
co infeparabile da elfo , e con elfo lui corrut- 
tibile . Penfavano efli , che le Parti del noflro 
Corpo avelfero' la facoltà di fentire in forza fol- 
tanto del loro fcambievole accozzamento, del- 
la JorqOrganica Temperatura , quale venuta me« 


a0 

fio, cc0a(le liiel Cor^ ogni feufo) «utt dt pref* 
fo » come gli Orolog) > mc^ran le ore, fino sL 
che dura in EC(ì la Simmetria , e la'‘>Stcui;»ira ■; 
dopo rotta, la quale' celTano di moftrarle . Io 
non mi .fermerò ad obiettare ciò, che di botto ; 
il prelcnta i perfidendo in quella Analogia ^ e ' 
in quello Piano ; vale a dire^ che tutti 'iCor> 
pi organizzati , o altramente dalla .Natura lìm< 
metrizzati aver dovriano una propria loro Intel- 
ligenza « un proprio lorSenfó: che féguendo un 
tale fuppoHo non può fpiegarlì che cofa fia la 
Volontà « che cola le Palloni ^ le qiiali, quan- 
tunque tra $è ^coberario, difarmoniche , difordì- 
nace pur^fi > rifencono^ e con tanto di vigore * 
finalmente^ che niuna ragione può renderfi de^ 
movimenti, fpecialmeote ellerni , e , locali dei 
Corpo, ficcomc offervò anche Arinotele (a) ^ 
giacché non appartiene il muovere all’ Armo- 
nia . Qpelle , e molte altre dimoHrative Confu- 
tazioni recar potrianli . contro colloiro , f4 eflli 
col loro SiHema dicefleco e ' HabililTero cofa al- 
cuna; ma in (fatto non dicono, nè llabilifcQiwr 
niente Grande infania! adoperano il Nmné' di 
^Armonia ^ eh’ è una Idea complelTa del nollrO 
SpiritOf e propria di un Intelletto preefillente , 
per ifpiegare la Facoltà di femire attribuita'alle 
Parti del Corpo- L’ Orologio, dicono, mp^ra 
le ore in virtù della fuaiìabbriea artificiale ; 
ma i replico io , a chi.mollra egli qùelìe ore 
in tanta buonora? Cereamente non a fé 'mode- i 

. iK.-,^d,S^£‘Ux> . . \ r ..: L/ 1. . .^ 
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lìmo , ma al no(|ro Spirito per.itiC;;«q degli pf-' 
<vchi , il quale per ore le ha ftabilite j .con tal 
nome le chiama , e per tali le conofce , e le 
intende; là dove 1’ Orologio punto non le cp- 
nofce , nè le di lui ruote altro fanno , quanto 
a fé {leffe , che muoverfi con una data veloci- 
tà fpinte ' dalla Molla, o tratte dal pelo. L*Arv 
moniat, eh’ eifi vantano, non fatà màiArmonia, 
fe non preefida un intelletto , che fia atto ad 
intenderla , e a denon^inarla e pure fi tratta 
di fiabilir con efia la origine di quello Intel^ 
letto medefimo , ciò ., eh’ è una Petizione di 
principio manifefta, oltre reffere in tutto gra- 
tuita e mal fondata ; giacché nè gli Stroineqù 
da iudnO podi in concerto divengono atti pun- 
to a.^fentire , p ad intendere piu ,di quello ^ 
cKe prima fòlfero , nè un marmo trasformato 
con l’Arte in leggiadrifTima Statua . fi . approffi- 
ma punto alla facoltà , di fentire. £' foyverchio 
il 'rifiutare feriamentè debolezze si (Irane , e il 
deciferare abbagli sV manifelli . 1.’ ofmtpiiia è 
una Idea comptelTa di nolìra Mente ; élla è U 
Unità i che rifulta ,da molti rapporti , . e. prò# 
porzioni ; fe tolgali la Meiué , quale Idea rima# 
ne più, quali Raparti , quale Unità? Rifulteri 
forfè qUena Unità in ciafeun membilp? ma eia# 
feuno farà dunque animato , cioè atto (a fentif 
re eguàlihente, che tutti infieme ; rifulteii for# 
fe in tutti infieme? ma quello Nome di tutto 
Aon lignifica appunto uh foggétto folo Reale j; 
ma è una pura Nozione dei nollro Intelletto , 
ricadendo noi a ciò, che pocofopra fi è dettoli 

Inu» 
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Inutile pertanto è I* Armonia per far s\ , che 
ciafcheduna Parte del Corpo fia atta a fentire* 
ella è poi inefficace per far, che il Complefso 
di tutte effe parti fia dotato d’intelletto , e di 
Senio, mentre quello Compleffo non è in veru- 
na Fifica Parte del Corpo , adunque non è nel 
Corpo medefimo * effondo una pura Nozione, , 
ficcomc tale è 1’ Armonia , e alle Nozioni non 
appartiene l’ intendere , il conofcere , ma l’effe- 
rc intcfe , c conofciute . 

VL . 

Si mofira qttal fia , e in cht confifia la Dipenderà 
^ tra r Ì4nima ■, e il Corpo ^ e fi conferma con 
> molte prove la Dottrina delle Caufe Oecafionali, 

• Si è veduto a quell’ ora , che , oltre il non 
effere univerfale la Dipendenza dell’ Anima no- 
ftra dal Corpo , mentre nè le Rifleffive Intelle» 
zioni , nè i Voleri o Spontanei, o Elettivi, nè 
i Giudicj di lei ne dipendono ; diffi , il Nom« 
fleffo di Dipendenza ferve a moftrar chiaranaen- 
te la diverfità diSoflanza, o di Soggetto, che 
paffa tra l’Anima, e il Corpo. Si è mollratodi 
pKi, che il fenfo medelìmo lungi da poter fpie- 
garfi col Supporto, che l’Anima fia ovvero un 
liquido , e fotti liffimo Corpo diffufo pei mem- 
bri', ovvero l’ Organifmo , e l’Armonia de* mem- 
bri medefimi, non può nè pur concepirli , nè 
pur enunciarli feguendo tali Supporti . Veniamo 
ora a fupporre ciò, eh* è in fatti, ciò, di che 

tutta 
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tutta “la ’noftra Rifleflione c’r convince che J’A- 
jiima nodraflnoii £la.nè una Parte, nè unaAfchic- 
tecura delCpjrpo^ tréa fia.una^Spfl^nza div/srradal 
Cofpo, e 'abitatrice del .Corpo^archittetatp 
efla * e vediamo , fé rieica dpi, p%ri.inince(iigibij^ 
laFacoltàt'di.fenrire in que{);’AnÌ,^^ mezzo 
del Corpo . Noi abbiamo tolto ,un,Dato ^ fondamepr 
tale, . cioè unaSollanza di, fuafNatura capace di 
Conofccnza.^ per loche a.fprttiaF;^uélta non^aij’lia 
d’uopo di liquidi fottiliffimiy.di qn<tgie, di, pro- 
porzioni or,ganiche , ;nè di altre naacbine,|all., 

Senfazioni rclTendo una Corta -di conpfcenzai) cdi 
Percezione .non diptonvengono pertanto, alla 
ArrMente. Pare (tmno,a d.if'v^P;,di pritoafron- 
te,'che una SoAanza imxpaterialc, e incorporea 
ricever polfa dal Corpo i Cuoi feqfi e,^dipcndcr 
da lui nelleJue SenCazionijrie in.molte altre Affe- 
zioni ; pare flirano eziandio ,vcbe l’ Anijma muo^ 
ver polfa ad arbi tbip i 1 Corpo , in cui trovaG , . fenza « 

toccarlo, e fenza ifpingerioifiecoine quella, che 
ad un. altro genere di SoAanza appartiene. Non- i 

dimeno queAa Ccainbievolejidipffidcnza npo pH^ 
parer punto ftrana fe-non, a chir trafeura dl-ri- 
liettere, che aU’ Anima, come il Corpo da^ Dio 
dipendono. > , Senza quefta; dipendenza da^ D|o/; 
io vado ' d’ accordo , che ciò, non' Colo,’ ma ogni 
altra Apparenza del Mondo .ineCplicabile rimar- 
rebbefl « Ora nonrdee già dìrfi , che T Anima 
riceva Ie(fue fenCazioni dal Corpo, nè il Corpo 
i Cuoi movimenti dall* Anima non deegiàdir- 
fi , che l’ Anima nelle Tue SenCazioni dipenda 
direttamente dal Corpo , ma Poitanto da Dio 
. G per 
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]^er mezzo , per iftromenco , per occafione-dcÌ 
Corpo * e cosi vice verfa dee dirfl di quefto , 
ch’egli dipende ne^fuoi movimenti da Dio per 
mezzo i ed occafioné dcU* Anima ; Quefta Leg- 
ge di Congiiiiìifòne 'i' 0 di VincóÌ6 tra qtiem 
(lue Efleri j q|n<s(l!ó reciprocò Ordinò di CaUie oc- 
cafìonali non ^ già" ‘ una feinpiice Cotigéttùtu ^ 
una Riera ìpotefì )"' tna ella è una > colà dinio» 
Arabile e 'òhe 'lì 'tocca coti manp .’ siccomè 
r Anima nolìra' è una SoAanza atta ad intende^ 
re‘ pòr fuaNattiraj così ella tióii pòrta feco gU 
Oggetti <^della fua Irifeldgenàa ^ vale a dirciié 
ldòé> prime eiTenfpIki ) delle quali poi le al)* 
tre pih: compleflTef ' Vanno componendofì ; Non 
avendola ella in Cd AelTa , con'vieP peitanto i 
che altronde' lò’ricev*a j e giacché riori può ri* 
ceverlé dai ept^i V thè iri le ftellì non le han< 
rio; d’ uopo è, che ^ le riceVà dà Dio . Ora at- 
tenderido alla Univerfale , e infinità efficacia di 
Dio facilmente* fi rileva,- ch’egli pòtrìa obiet* 
tare ta iìofira ntcnte'-iri mille, c mille diverfe 
itìaniòrie fecoridty 'il fuo'Àrbiirii>< Ma poiché Dio 
Jiori opera a falcio tutto ciò , ch*^^ egli à^oluta^ 
ffienw’può operske'j ma hensV cori ordine ,- mi- 
furare grado'^eo^ì' é‘ da peftfare', che in ogni 
Stato V~che fia Nàtpfale «fi qualunque - Ménte 
creata , ^ Dio noni farebbe per at^rla ,- Ce non 
fe per alcune Circoltanze , Mifure, egradi,- ch^ 
^i avrebbe llabilitiV e preordinati Io chiamo 
Naturale quéffo fiato degli Efiéri creati^ nel puale 
Wp ' òpera iri' elfi horf-allà fcdpeittà come Dio^ 
eon particolàri Volontà, e: coìr pllme coiiwnrc*- 

, àioià 


£Ì6ni (fella fuà Forza, ma fotco ilKcnn^ di 
tura, cioè con Volontà, o Leggi ^ehèràli , è 
condo la coincidenza di Caufe feCóiide^'C^tiefta 
è la primaria Dìftinziotic di unòStàto Nacu^lé 
da uno Stato Soprannaturale ; poiché il priitib 
ccfla, qualora cefTa la Natura , cioè qualora Òid 
ccfla di operare Totto il Nóme di ( 4 ) Natura 
ma opera , e fi riconofce operante come Dio . 
Cosi i Corpi per Natura fon gravi Vetfo un qual- 
che Sifiema, cH qualche Malfa di altri Corpi , i 
cui riferifconfi * niun Corpo altresi naturàlilién- 
te fi muove da un luogo all’altro, fe non fé' 
tutti percorrendo in tempo ì luoghi frappofti • 
è la Natura non ellende la fùa forza ad an- 
nientare del tutto alcun Corpó , e à riprodurlo 
dopo annientato i Tuttavia un Corpo fublimato 
alla Beatificazione Celefie non ritiene alcuna piU 
Gravità per quanto fi appróflifni ad alcun Siile-' 
ma di Còrpi ' egli fi tralpOrta a qualflfiand di« 
ftanze fenza mifurar gl’ intervalli frapponi , e 
fcon rimane piìl foggetto alle altre Leggi Natura- 
li del Siflema prefeqtq'i' Còsi della Trarffullan- 
iiazione del Mi fiero Eucariftico , cosi di altri 
Miracoli irtconteft|i>ili concernenti o l’Annien- 
tamento o'ia Moltiplicazióne della Sòfianza 
Corporea dee ragionarli . Ecc(> un Saggio di uno 
Stato fopranaturale de’ Corpi, ( che rilbetto al 
‘V C 1 Nàta- ‘ 

^ O- Q: : 

. («) Natura «jul non valeEflènza, oSoftanza, ma ciò 
Àe getieràlmente ehiaitiafi la Natura , vale a 'dire , il. 
Compleilb delle Catiiè Océatìonalij ò feconde , e la loro 
fcambievole Dipendenza * fecondo le Leogi Generali da 
Dio fiabilitff . ' 
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I^'atùralc puòchiainarfi miracolofo) quanto^agll 
Spirici fi sa più comunemente cofa s’ Intenda 
pcc il, loro Stato Soprannaturale. La immediate^ 
Vifione , e Partecipazione di Dio nel Cielo., c 
lo Stato oppofto privativo di efia nell’ Infèrno , 
fono gli Stati Sopra-naturali delle anime noftre, 
ed Eterni'.' Le Riv dazioni , le Efl:afi,"^è l’ Órdi- 
ne fteflp della Grazia, appartengono ancora ad 
lino Statò Sopranatural'c , benché fia vero altre^ 
sì, che vi' fon d’ordinario' e Leggi , ed Ifiromen- 
ti bccafionali preftabiliti alla difpènfazione , al 
mantenimento, alla ricupera della Grazia . Tor-^ 
nando ih fentiero , io ioftèngo,, che qualunque' 
Stato, Naturale degli Eflcri Creati non polfa nò 
corhinciaVft , nè Ipfienerfi , né reggerli fc non 
per mezzo di Caufe' feconde • e fc ben s’ inten-j 
da , che niuna Caiìfa feconda' pilo aver propria , 
c reale efficienza, ne fegue, che niuno Stato ,Na-* 
turale può mantcnerfi , e re^gerfi fe non per 
mezzo, di Caufe occafionali .' L^ attribuir poi al» 
leCaufe feconde alcuna propria i c nativa 'Effi- 
cienza, in confrónto della efficacia Divina , è 
un Intolerablle abbaglio ‘di chi punto non ri- 
flette alla differenza , che paffa tra le operazio- 
ni Umane, e le Divine! L’uomo, ,phe non ha* 
intrinfeco , e diretto Dominio fopra' le altre^ 
Creature , d’ uopo ha , per efeguire 11 voler fuo » 
di ufare intermedie caufe da lui indipendenti 
nel loro operare , coficchè per efempio volendo 
abbruciare alcun legno , ricocrer deve a va- 
Icrfi'del Fuoco. Ma Dio nè ha d’;’pòpo di ciò* 
e dall’ altra parte non può valerfi di caufa alca- 
• ‘ • , .* na 
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i\i internièciia, clic 
lieir operare . Ciò 
fpeciàlnlcnte'j poiché tutte le opéraziòfii di efli 
fi rifblvoti nel Mòtó , 'dcl quale Dio ’folo pùÒ‘ 
cflere ininlediatò Autòfé t Genetalnlerite poi,, 
llccome rlefluna Softània ‘creata diperide da ve-^ 
l’un* altra, ‘dell’ effer fuó , così fion può 'dipen- 
derne'^ nè pur nell’ òpetarc , fe nOft pér Voler 
eftrinfeéò ..del còniùne Creatore . E‘ cofa ridico-’ 
la il ridurli a dite , che Dio duo Inferite alle’ 
cofe' create gualche Vlrtìi , o Efficacia per efem-‘ 
pio di''rtiuovere * mentre quella', Efficacia , c 
Virtù èffehdo fempte relativa .ad un> eftrinfeco 
Soggetto, ‘M léguirebbéi che ùria Softànza po- 
trebbe adir fuòri di Te ftefla , ciò' . che fion può 
fiè'mèn Dio, il ^uàle‘*tiòn pet altro è Onnipo- 
tente i fe rioh perchè tutto ih fe ftelfo contie- 
ne,, e comprende . Pertanto non poffono ripu-t 
tàrn' fe' hoh falfc le innate Èhergie ,' che alcuni 
àttrìbuifeOnd alle Creature , 6 alla Natura , o 
alle PòrzeElalliche , di pròdutre effetti, e mu- 
tazioni ih àltre Soltanze Create; mentre non puòr 
intenderfi, cheDio' infcrifea rtì alc'urm Creatura" 
tali Efficienze fe' non intendendo , eh’ egli rego- 
li , e addatti li Soggetti, su Cui devono eferci- 
tàrfi r Efficienze 'rtiedefime j a nornla degli Ef^ 
fetti , che devòn fèguirne ; ciò 'cht fi rilolve a 
eoncepirc negli Agenti Creati unà mera occa- 
fionalità , tión una propria Efficienza . Ciò ben 
ftabilito, ed intefo, ne fegue , che leLeggi dei- 
fa Congiunzione dell’Anima col Corpo fono uri 
C«fo particólafe di quella Generale NeCcflltà f 
’ G 3 che , 


fià^tfa elfo lui indipendenttf^ 
è manifelltì quanto 'ai corpi' 
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che v’ha in Natura per rifpetto alle Caufe oc* 
calionali , e feconde. Infatti, ficcome l’Anima 
nodra non s’ è appigliata al nodro Corpo per 
fua Elezione, o Forza, nè il Corpo 1’ ha attira- 
ta dentro di sèj ma per voler di Dio, che ve 
r ha poda , ella vi d trova * cosi è iqdirpenfa- 
bile lo dimafrC} che queda Congiunzione eia Dio 
voluta fi regga fopra una fcambievole dipen- 
denza da Dio voluta altresi , e dabilita . Ora 
queda Corri fpondenza confidc , per efatta offer- 
vazione , principalmente in ciò , che propagan- 
doci i moti imprefli dagli edemi obietti nel , 
nodro Corpo fino alla fede dell’ Anima * ella re- 
da obiettata da Dio , ed eccitata con determi- 
nate Idee oSenfazioni • e qualora 1’ Anjma per 
l’Attiva fua Forza di Volere concepifee la vo- 
lontà di muovere alcuni membri del proprio 
Corpo, Dio muove gli Spiriti, e le leve di e(fi 
membri acconciamente alla determinazione défr 
Anima . In neduna altra cofa certamente con- 
fider puòj la Legge di queda Congiunzione tra 
due Sodanze sì diverfe . Non già in un influf- 
fo Fifico , col quale il Corpo tramandi nell’A- 
nima i Cuoi organici movinienti , e quedi di- 
vengano in lei altrettante Idee , o Senfazipni j 
e vice verfa l’ Anima tramandi nel Corpo ifuoi 
voleri , i Cuoi defiderj , e quedi divengano ia 
edb altrettanti movimenti locali . Queda TraCmn- 
tazione , quedo Cambio sì difparatp. non può 
per verun Fi^fieo influflb ottenerfi , perchè l’ in- 
tuire alcuna cofa non vale nè punto , nè poco, 
a trafmutarla, Qè n^en per Vjrtii delle due So- 
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ftanze coogiunte , che non ponno fenza una For> 
za Creatrice ricavare dal inovimento il Penfie- 
ro, dai Penfìero il movimento , come appari- 
fcc . Che fe poi i difenfori deln Fifico influflb 
{limino , efler pio Dperatore<^ di quella mitiibi- 
le Metamorfofì > | verranno ió altra guifa a dir 
lo {le(To appuntino con noi , Molto meno ^ da 
penfarH , che Dio agìfca di continuo ( o abbia 
agito una folla volta ) su l’Anima fola fenza ve> 
runa occafional. dipendenza dal Corpo, osuque- 
fto folo fenza veruna occafìonal dipendenza-dalP 
Anima. Ciò farebbe un contrai re alla Sperien* 
za.delSenfo interno, e un chimerizzare (Iran»* 
mente* ma poiché e da altri Scrittori , e da 
me ancora fu J1 Sidema deli* %4monia ^eftabim 
Uta per fempre annientato ^ e giacche al prefen» 
te Gara lungi dal confutare fldealifmo da tal 
Sillema favorito, e abbiamo fra le mani tutt’al* 
tra Maceria^ ci baderà per ora l’aver provato, 
niente elTer piu aperto , e chiaro della Doctri* 
na delle Caule occafìonali , che fi predano Team- 
bievolmente il Corpo all’ Adima per le di lei 
Senfazioni , e 1’ Anima al corpo per i di lui 
movimenti » Da ciò rifulta , che la inefidenza 
dell’ Antnaa nel Corpo a nulla varrebbe per ani- 
marlo fenza 1’ intervenco della Operazione Di- 
vina; nè viceverfa, gli Organi tutti de’ nodri 
Senior) , ancorché di si delicato lavoro , potriaa 
per fe deifi 'dedar verun Senfo nell* anima fenza 
intervento della Operazione medefima . Dio è 
quegli fenza dubbio , che obietta la nodra Men- 
qualvolta alla fede delCerebro, cui ella da 
, ‘ C 4 prc. 
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•pretifatncme uflità * cd 'aflHtenté j' gmftgónoni^i 
diànci i nervi ftéfi dtil’ Organo j tjtìel le tnozionij ^ 
la differenza, c il grado delle quali fono le Oc* 
calìoni de’ Sfenfì notftri . I^a ferftjilice incfiftenza 
dell’ Anima ncHSorpo’ à nullaiWle qualunque 
movimento fi ^ ecciti Mc’Scnfot-j< fe quella Legge 
Occafionale rimilhgafolpefa * cioè* qualvolta Diti 
non agifca egli (leffb fui noftro lncelletto a mi«» 
fura de’ moti corporei . Ciò apparir fembra.e 
dalie Offervaziotìl de’ Ratti V e delle Eftafi ,.'C 
dalle Efpreffioni delle Sacre Carte | come fpe- 
cialmente nclicafo di Eutiche refuicitato *■ del 
quale' parlando' San Paulo, 'dieea , l’ anima di lui 
rimaner neliCorponuttavia'. E'- falfo pertanto v 
feguendo ancora laVSperienia ''dèlie noftrc fenlì- 
biii offervazioni,, che l’Anima fia diffufa , fo-. 
llanzialmente pel Corpo noftro o' medefimata 
con effo, mentre ella talvolta* non fente punto,' 
effendo i Senibr) aperti, ed eccitati ,< o non av- 
verte di fentìre j c di più dia in qualche cafo ' 
rifente alcunaStnfàzione per rapporto aque'm'em- 
bri del Corpo -, i che ad cffo màncano per acci-; 
dente {a): le quali due offervazioni non pof-. 
fono'in modo alcuno j’conciiiarfi nè. col Sappo*’ 
fto , che l’Anima fia un Liquido corporeb dif- 
fufo pel Corpo,’ nè colSiftema del Fifictì infiuf* 
fo per quella parte, che j Difcnfori di effo fti- *j 
mano l’Anima^ ancorché Spirituale, non man^ I 

f :;!Ì I 

• ) 

. ....j 

(«') Vedati il Roaltio , ed altri ,' che narrano efempì 
di.perfone mutilate , a’ ^uall fenVb^ava rifentù talora 
molede fenfazióni. ( fecondo i'cangiamehfi 'dell* Arii ) 

ne’ membri, di cui j^neirvaao da gran tempo. 
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catf di una propria fua Eftenfione , per cui tutta 
fi trova , ed è prefente in tutto il Corpo , cd 
in cialcuna 'Parte di cflb * nftiT ben 'diftiaguei> 
do ) che quella farebbe uba maniera -di «fiere 
piuctollo Divina , 'che Spirituale , come rifltìitc- 
rafli ad altro nicchio . Da tutto ciò fi rileva , 
che nè r Attinia è da le fola atta* ad animare 
il Corpo umano , nè quello è da>'fe folo atto a . 
venir animato ; poiché in fatti nè le Mozioni 
delle fibre ) e degli Orfani corporei- hanno veru« 
na proporzione di’Somigfian2ia,;o «diCaufa con 
le Idee dalla Mente rifentite nè ‘i Voleri 
Defidcrj di quella hanno da sè veruna influenza ',! 
ó efficacia a muovere alcun minimo Corpo V 
cioè a fare' sì V ch’egli diventi nulla nel prÌmo‘ 
i^uogo , dove giaceva , e fia riprodotto in un al- 
tro , non potendo, per certilfimo muovere fe nont 
chi può creare.’ Pertanto non* è m ara viglia 
dappoiché in chiara , e più difiintaducè firpo^ 
Ha dalCartcfio la Immaterialità delle nollre Men- 
ti’ , e la Infufficienza delle caufe feconde a pro-^ 
dur effetto alcuno in altri Soggetti, per modo di 
Efficienza , jedopo ^ dilfi , ben rifehiarate quelle i 
due verità ne venne in confeguenza il Siftemà' 
delle Caufe occafionali tra l’ Anima » c iiCorpo,- 
'fi: jpur col fiome di Sifiema'vuol chiamarli una* 
certa,, e indùbhsta' Dottrinai Per confermazio-' 
né'di' quella ilon peiifo di dover altro l'oggiun* 
gere ;• bensì 'alquanto fiotto ; fi confuteranno più 
accuratamente i Sillcmi *> che alcuni penfano di 
follituirle ' . 1; . • ; ! ■ ì 
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Si dimojlrs ion pik Ragimi , edOjferva^ioniSpe» 
' , rimentali ^ che /* %Animanon può ejferty e non è 
Corporea / fi confutano ahuni Jbfpetti di M. Loke « 

Si è moftrato , che ponendofi 1’ Anima di* 
verfa dal Corpo , e ricorrendo a Dio Autore 
dello fcambie vote Vincolo, felicemente, e nella 
pih facil maniera fi fpiega, come l’Anima fien- 
ta per mq^so • del Corpo ; ciò , eh* elTer poteva 
unicamente d* inciampo a taluni per rofpectàre 
r Anima di Corporea indole, mentre quanto al« 
la fua Volontà, e ad altre molte fue Operazioni 
iì dimofira indipendente dal Corpo . Si è mofira* 
to di pih per avanci, che, tutto all* incontro, 
r Anima nofira non potrebbe efier capace nò 
menp dì Senfo ( non che di altre Tue Operazioni ) 
s’ella fofle ovvero una Parte ,: ovvero un Modo 
di efftre al Corpo appartenente . In fatti ella è 
, ftrana cofa , e forprendente oltre modo , che al- 
cuni poteifero , e poffano forfè al di d’ oggi per- 
fuaderfi, che le Parti fluide , e le piU foctili del 
Corpo fiano atte a fentire, a pen»<Vy a volere 
a differenza delle Parti folide , c palpabili del 
O>rpo medefimo . Perchò mai a nefiuno cadde 
àn penfiero di appropriare nn tal Potere, una^ 
tale attitudine alle offa, ai mufcoli , agl’ incefti* 
xù, ma si al fangue pìh^ fonile, agli fpirìti, ner- 
s al fuoco vitale , è fia ad- un Aura Eteren- 
feorrente pei canali del Corpo ? quella maniera 

di opin^e era una tacita eonfefi&onC} che nef« 
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fun Corpo noto , e .fatto i Senfì confi* 

fceva^ atto a peniare, »jifhe per attribuire a* 
Corpi una tal facoltà , bij'ognava rimuoiyiBrli dal« 

Ja loro propria immaginativa, e conyepiv!» na- 
feonderfì una tanta iciocchezza al loro Senfo itir 
terno ripugnante, nell’ atto fteflb d’ incorrerla .. 

X^a Diflinzione tra Anima, e Corpo fu fenipre 
una diftinzjone nota a quaUifia più rozza Gen> 
te , 0 Perfofia , coficchè non credo «(fervi lin- 
guaggio ^alcuno del Mondo , che manchi di que- 
lli nomi nel fento che loro comunemente 
fi dà; la Natura ItelTa, e 4 prima Offervazio- 
ne delle cofe infegnaronla . a chichefia ; nà « 
yerun giammai cadde in penfiero di ftimar re- 
giamente che gli Uomini folfero o Corpi foli, o 
Anime fole .j Le due bizzarre Ipotefi de’ Màie- 
rialifti , e degli Idealidi fono pertanto fmentite 
dalla Natura medefìma; e parlando per ora dei 
primi , chiamar eQì noq pollonp nè meno le 
piu volgari', e grolTolane offervazioni. in! loro 
foccorfo , per (labi lire che il Corpo umano fìa 
tutto r uomo . Si è già rimarcato , onde una 
fciocchezza si drana potè nafeere ; cioè « dal ra- 
dicato pregiudizio , con cui davanfì. a credere ' 
di conofeere la interna Sodanzialità de’ Corpi , 
e di non conofeere egualmente la Sodanza de^ 
gli Spiriti ; mentre bure l’una, e altra Sodan- 
za è feonofeiuta del pari . Ma , lafciando 'da 

? iarte quedi fallaci prefuppofìi abbadanza. con-, 
utati finora, padiamo al|’efame di un fecondo 
errore , che , dopo alcuni Saggi datine da M. . 
Loke } potrebbe quandochefia prender piede » 

M. Lo- 
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M. Loke éade d*aècÒrdòV fcffe<lS’ S2>ftà'nià^lid!ì^ 
fia in alcuna cofa ‘riconfofciuta dahoi; dì pih'# 
che' néffuna difpofizionc , ncffiida datàfattigliczza' 
e mobilità di pàrcicelle tttateriali ' jjóffà rèndcrlef 
atte FiJìcamenH\f o Mecankanfente' a -penfare , » 
feotife, a volere , infomma non adefifce egli punto 
ai balbettamenti dèli’ antica Filofofia rinovelk-* 
ti da Obbes , e da altri Materialìfti . Nondi**' ' 
meno nei Libro • IV; del fuo Saggiò'^yBpr» /’/«- 
tendimento Umano trafcorre dubitando a 'pfopo*^ 
nere • fe forfè alcun corpo vi fia j a cui Dio 
per fuo Bcheplacitò' voluto abbia Ibpraggiunge*^ 
re la Facoltà di petifare j poiché -, effétido final^^ 
mcniC' il Perlfiero' un Modo di clfere, non fcmj 
bra a lui corltradittorio affolutameritc , che Dio 
poffa comunicar quello Modo di eflcrt ad una 
Softanza Corporea , ccrfìcchè ella rimanendo cfte-' 
fa divenga tuttavolfa pcnfante . La difficoltà ^ 
che- noi proviamo' naturalmente nel combinarer 
con'la Eftenfioncf il Pcnfiero non gli mette fi-t 
brezeo', mentre ólferVa ,' che noi proviamo del 
pari Una firaile difficoltà nel Concepire una So-' 
ftanza ineftefa ^ e incorporea come Efiftente , e' 
reale. Secondo quefto modo 'del Loke , TAni-» 
ma umana non 'fifrébbè^ già veruna Parte del 
Cwpo urtìano, non farebbe Un TclTuto , o urf 
Liquor Materiale ,-r i^le fe la figurano i volga- 
ri Materialiffi , 'ttìà farebbe un qualche Corpo y 
o fe dir vOgliafi qualche Atomo Privilegia- 
fp'inefiftente nel Corpo Umano , a cui Dio avreb- 
be foprasgiunta la facoltà di Peftfare . Io non 

tr 

di M- Loke y 
come , 
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come-, ^po..avc^ nc’ I^brl li^oi prendenti fta-' 
bilìtéjad Evidenza, e foventj: iiuuj^e Dot- 
trine, la priina delle quali è , , che ^p^anza , 

o, il reale SpggettOj^dij qualfilia cofa; o^Cgrg^reg,, 
o Incorporea , da noì punto non puòjeqrncrlr;, 
e, riconolcerfi * la feconda, che jil carattere deBin 
Corpor^eità è. una Pqtcnz,a meramcnte,,^Pafliva , 
c quello della Spiritualità di, yn? Attiva 

Potenza, copie , dilii, ,dqpp tutto cibili ^duca 
a parlare in, una foggia, ^. djverfa Cj sì ftrana . 
Come àrdifce egli dire clw ,dura^ da noi fa- 
tica a concepire efiftcnte. una Cola ,>ine(Ìefa ^ 
mentre noi .-^conofciamp. ad Evidenza col Scnfo 
interno la cfiftenza. di noftra M?nte ,, e mentre 
in ^quella Mente, con cui pcnfiamo,, noi non ri; 
fentiamó alcuna datai o, fenfibile,, p perqualC* 
fia modo copofeiuta cftenfione? Egli volca forfè 
lignificare', che noi in .un Ente ipefielp non ,cj 
rapprefenpamo una ReaJtà' SÌ ,Ìdda«j c sì toccan- 
te, comq, ne’ Corpi "ciò che adì viene dallo at- 
tribuire a’ Corpi quel vigore delle npftre Senfa- 
zioni,," eh’ ^ .appunto nplrro", e dal, prefuniere 
che nói conofeiamo' , ,e tocchiamo la lorp^proj 
pria Sollanza <, Ma quelli , pregiudizi non dovea- 
no far, pjnbra a M. Coke, dopo ch’egli mede- 
fimo iraxe»^con|utati , e fgomhrati per "avanti. 
Venendo poi aj^,cfamc dflla Suppofìzipne prò- 
poftàjda ini , .come npn,farà Contfadittorio il 
fupporre i che ad medelima follanza.iCom- 
petcr pofla una Potem^ Inerte , e Pafllv* per 
effer Porpo , e ihfiemc, una Potenza Attiva per 
clTere. Spirito ? Ed elTeodo ciò fecondo i di lui 

' llefli 
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fìefli Pfincip) Contra<Ktt<^rió , éorac potrafii vo* 
lere » ed operare da Dio ? Qucfte due Poteri» 
ze i’ una Attiva « 1* altra Paffiva ’nod han- 
no veruna ' fcambievole connefliofle ^ e fonò ' 
tra sè totalhiénte diverfd^ lo che eifendo, co- 
ftituifcono due Eflenzc diVerfe ^ le quali per- 
tanto non^^^lfdtio riunirfi in Urta leoiplicif- 
fima , é''fola Soflarlza ^ e ciò pet* la ragione « 
che ‘appunto fecondo ilLoke la Natura interna , 
c Reale in ciafrheduha SoRanza è una fola « o 
per dir meglio lo fteflb con quella Soflaftza mc- 
defima’; Sembra « che M. Loke fiafi ingannato 
in due ptefuppofti affatto fallaci. Afea beniffi- 
ino dgli infegftafó che la Softanza di éutte le 
còfe è a noi altamente ignota , e impenetrabi- 
le; niente 'di piii vero; quindi pareagli , pò- 
terfi fempre fofpcttarc , che quella Sollanza a noi 
ignota folTe peravventura di un rnedefìmo ge- 
nere sì negli ElTeri ellefi « come ne* Pertfattti « 
Egli' concepiva di più la Sollanza còme un fog- 
getfo, unSubflrato ; un Sollentacólo' delle Pro- 
prietà , e degli Aceidenéi ; e dietro a uti‘ tale 
Concètto non era affatto flravagante il fofpec- 
fare, che laEllenfiorié< dòme il Penfiero po- 
teflTcro, per dir così , appò^iarfì , e Venir fo- 
Rentati da una Soflanza fola Uniforme. 'Ma 
in fatti la Sollanza ifpù è' tm 'mero indifferenté 
Soggetto , ma è laCaufa‘^ e il principio Eifico 
delle Proprietà tutte , che nelle Cofe àpparifeo- 
00 . Co^ fa Sollanza de’Cof pi non è il Sogget- 
tby non *11 Soflentacolcr della ERenfione , della 
Mobilili , della Solidità ec. ma a* ò fa caùfa ; 
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vaie a dire, idi fono i corpi efle^ 

fi, mobili, folidi^ Così parimente negli Spiriti 
la loro Sòflanzà è ciòj per cui fono, capaci di 
Penfarcj c di Volere; la Potenza, d’intendere , 
e di Volere è la lorofteira^ flelìiinttia SoUanza ; 
e quella Potenza noli è già ^ come apparifce « 
un mero Subftràto , o , per dir còsi , un Ori* 
gliere^ su cui li ripofino i Penfieri;^ e le Voli'^ 
zioni j Infelice concetto^ e mefthino il conce* 
pir ieSodanze^ come Soggetti ^ Zi cui liano ac« 
taccate le Nature, e le Proprietà; introdotto già 
principalmente Jioil sO le io dii' deva dall’ em« 
pio , ò dal pazzo Spinoza i Se la SolìaiiZa de^li 
ElTcri foSe un mero Subdrato ( oltreché ^UalStd 
aU’Ahinìa hoiì s’inténdérebbe Cofa . folte la Spon* . 
ianeità^ e molto ihèn laLibei'tà) bifògnefia dir 
non già^ che la Solidità ^ e la Edehfìòne folTcro 
del Corpo, ma uel Corpo.'^ e così dii' COnvet* 
tia i che il Penllcro ^ c la Volontà noti fólTerd^ 
già dello Spiritò, ma .nello Spirito; ciòrchenon 
ha verun fenfo^ Di fatto perchè lo Spiritò in* 
tènda ^ e voglia^ non bada ricoiiofcere UiiSòg* 
gettò di Pcnlìero^ e di Volontà f itia unaCaufa ; 
Caufo ignota , e non fvelata , ma Caufa certa* 
mente ; e>ficcomé le Qualità non fonoCaufe t 
tua Ediecti piuctodo y così nella Sódanza ^ deg^i 
Efieri' li trova quella Caufa ;* che li ricerca ^ Ora « 
tt di faccd léSodahze fono Principj , Radici, c 
Caufe Filiche delle Nature apparenti , o Nomi* 
Haii , cade a terra ogni fofpetto di M. Loke , 
che il Penderò ^ e la’ 0leulione polTano riuurrfi 
m Hrtà fbiaSodanzày poiché fe la Natura di Pen* 
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lare, c di Volere c notoriamente dlverfa , c fe- 
parata dalla Natura di eflcre cftefo , figurato , 
mobile ec. adunque , cfiendo quelli due Effetti 
tra sè divcrfi , è neceffario , che fiano divcrfc 
altrettanto le loro proffime adequate , e Fifiche 
Caufe, è neceffario, che il Principio di Penfare 
fia diverfo dal principio di cflere Eftefo , cioè 
laSollanza Penfante dalla Softanza Ellefa , iden- 
tificandoli quelle due lollanze con li due Prin? 
cipj accennati. Nè fembri Urano a taluno, cl\ 
io riconofea nelle Creature-una Caufalità, una 
Forza Fifica per loro Sollanza . Bifogna guar- 
darfi dal prendere equivoco . Le Creature fono 
Effetti, ed Opere della Onnipotenza Divina j e 
perciò appunto fono Softanze , cioè Caufe , e 
Frincipj Fifici delle loro Effcnziali Proprietà * 
altrimenti Dio non crearehbe cofa alcuna Reale. 
Un efempio rifehiara tutto ad Evidenza . Io ca- 
do d’ accordo , che una Sollanza Corporea non 
può muoverfi da fe fteffa, nè venir moda fe non 
da Dio ; ma la mobilità di quella Sollanza 
( dacché Dio la creò , ed ella efìlle di fatto ) 
è propria Tua,* e cosi la Solidità, e laEllenno* 
ne fenza d* uopo di ulterior Concorfo Divino 
dopo la Creazione. Del pari uno Spirito q^ua- 
lunque creato , ed efillente ha da sè folo , fen- 
la vérun Concorfo ulteriore di Dio, la. Potenza 
Attiva d’ Intendere , e di Volere , benché non 
polfa attualmente intendere , o voler cofa alcu- 
na fenza il Concorfo Divino, fenza venire obiet- 
tato da Dio . Da che fi vede anticipatamente 
ciò, che tornerà luogo di comprovare con altre 
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evidentiffime prove, quanto s’ingannino alcuni 
in ricoDofcere per Natura , ed Effenza degli 
fplriti il Penfiero indefinente ,1 e attuale^ , men- 
tre pure hanno d’ uopo di concedere che noi 
penfar non polliamo attualmente fenza il'Con- 
corfo Divino* e j pure la femplice Creazione di 
Dio bada a porre in ElTere la intiera Sodanza » 
e la Natura delle cofe create; comeadunTem* 
plice ridclTo fi fcopre . E'‘a(Kinque la fodanzV 
degli Ederi un Principio una Caufalità , una 
Forza; a ciò fi riducè ìlCòncecto^ e il'Carat-' 
terc delle Sodanze , comunque qucde in fe dcf-‘ 
fc palefi non ci fiano per ideà’alcuna . Quedo 
Carattere fu riconofciuto - nelle Sodanze anche 
da M. Leibnizio , ma in un*fenfo dal nodro* 
divcrfo , e più edefo del giudo •; raentr* egli 
pretendeva, che le Sodanze Corporee; © le Mo-' 
nadi fodero fempre in tendenza di muoverli , 
anzi in un moto attuale quanto a fe dede , e 
in un continuò cangiamento di Stati , e così' 
quanto alle Monadi Incorporee ,• cioè agli Spiri- 
ti attribuiva a quedi pure una continua muta- 
bilità , c ferie di penfieri , e volizioni attuair 
da propria lor forza nafcenti ; ’ concetti dranì 
falfi , ed adurdi . Io pcnfo tutto altrimenti , ef- 
fer la Sodanza ne’Corpi , c negli Spiriti un Prin- 
cipio bensì, ed una Forza , ma folo" rifpctto a 
caufar la loro Natura , la qual per fogno non‘ 
affetta mutazione distati , nè può ridurli a' ve- 
runa operazione attuale da sè fola ; e nego , 
fra le altre cofe, ai corpi la Energia, ola For- 
za di operar fuori di sè fopra altre fodanze , 
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cioè di muovere gli altri Corpi * Tornando 
ora al Loke , un altro mafllccio sbaglio di 
quello Scrittore fu il darfi a credere j che il 
Fenfiero fia un Modo di elfere > una qualche 
Modificazione di unaSollanza generica, e prefa 
ad arbitrio . Univerfalmente parlando , come 
nella Parte prima fi è rimarcato , è una intole- 
rabile , c infignificantiflima maniera di parla- 
re l’ammettere Modificazioni, maneggiamenti , 
c alterazioni diSoflanze, ficCome il riconofeere 
in quelle e parti, e dìvifioni < Io non mi fer- 
mo ora fopra ciò: ma dimando foltanto , cofa 
intenderfi deva fotto la Nozione , e il Signifi- 
cato di Penftero* Il Penfiero manifellamente rin- 
chiude due cofe ; la prima è la Percezione , o 
la Intelligenza ( e così la Volizione ) , la fe- 
conda è la Idea, che fi percepifee, l’Obietto , 
che s’intende, c che fi vuole < Farmi eviden- 
te in fecondo luogo , che la prima di quelle 
due Cofe cioè la Percezione , la Intelligenza 
(la Volontà) fia propria della Sollanza , che fi 
dice pen/arcf fia nativa, ed interna ad efla ; e 
che la feconda , cioè la Obiettazione fia propria 
di Dio . Ora , fe la cofa è certamente così , 
Dio non può prellare ad una Sollanza la Per- 
cezione , e la Intelligenza a guifa di Acciden- 
te, o di Modo di elfere, ma può foltanto crea- 
re una Sollanza, che fia in fe medefima quella 
Intelligenza, e Percezione Attiva. Di fatto lo 
Spirito nollro s’ identifica perfettamente con que- 
lla Intelligenza, la qual perciò non è Acciden- 
te , ma è Sollania . Potrà ben Dio comunicar 
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le fuc Idee , il Lume fuo a',qi|ej!la Intcllioen^ 
za da lui creata* ma fc vi fia un’altra Softan- 
za diverfa, che non lìa un Principio d’Intelli# 
genza, non potrà dirli mai , che Dio pu6 co* 
municarle il Pen/ìeroy mentre il Pen/ìero non i 
una Cofa fola cioè la Idea ,, ma è due Cofe , 
cioè la Idea, e la Percezione di efla, coficchè 
Dio , per comunicare il P, enfierò ad un Corpo , 
dovrebbe comunicargli non folo il fuo Lume 
Obiettivo, ma di più la fua propria Divina Per» 
cezione ( Concetto ripugnantiflimo ed empio ) 
giacché nel Corpo non preefilìe Intelligenza , 
c Percezione propria di Lui . Se poi è aflur- 
do , che Dio comunichi ad un Corpo già crea- 
to la ElTenza di Spirito , o la Intelligenza , fa- 
rà altresì alTurdo , eh’ egli pofla crearlo con que- 
fta Intelligenza * non potendo Dio nel primo 
cafo fopraggi ungere una Sollanza ad un’altra , 
nè potendo crear nel fecondo una Softanza , che 
fia due Sollanze. Io credo di aver fpiegatoab- 
ballanza il fecondo Fallacillìmo Prefuppofto di 
M. Loke , e di coloro, che flimalTero elTer il 
Penfiero un folitario Accidente , o Modo dì 
ElTere da poterli Ibpraggiungere ai Corpi quali 
per derrata. Se i Corpi penlàlTero, qualvolta a 
Dio piaceffe di Obiettarli , ogni , e qualunque 
Corpo farebbe uno Spirito , poiché nè pure lo 
Spirito (ancorché. in fe fteflb lìa Intejligenza , 

0 una Attiva Potenza di Penfare ) può giammai 
attualmente penfare fenza che a Dio piaccia di , 
Obiettarlo . Il Punto Ila nella Potenza Attiva 
di Penfare , a collituir la qual Potenza vi vùo- 

D a le 
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iè una Softanza di proprio Genere preendente 

a}la Obiettazione , al Concorfo di Dio . Quella 
Sollanza poi, che rende noi atti a penfaré non 
è' già, come s'è vido, la Sodanza medelìma , 
che rende gli Atomi luogo>occupanti , folidi , 
mobili, figurati; badando perdabilire la diver- 
iità di quede due egualmente ignote Sodanze la 
diverfità delle loro Proprietà , la diverfità , 'vai 
le a dire , che pada tra la Intelligenza , e la 
Edcnfione manifedamente al fenfo interno di 
tutti palcfc , giacché la diverfità di Caufe Fi- 
fiche , e adequate fi prova con la Diverfità dei 
loro prolfimi effetti . Ma di più ( per valerfi 
anco delle Sperimentali nodre conofcenze con- 
tro il fofpetto aereo di M. Lbke ) fe uria So- 
danza Corporea fofie anche Spirituale , e le una 
Sodanza Spirituale fofie anche Corporea , vale 
a dire, fé la delfa Sodanza , che fa edelì i Cor- 


pi li facefle atti a penfare, e fe quella , che fa 
le nodre menti atte a penfare le facefie edefc 
altresì , la Edenfione dovria fenza dubbio in- 
fluire nel Penfiero , e il Penliero nella Edenlìo- 
ne; e di più ( ciò che mafiimamente è da at- 
tenderli ) noi dovremmo , ficcome rifentiamo in 
noi defii gli attuali penfieri , che abbiamo , così 
rifentir la propria nodra Solidità, Edenfione, e 
Figura ; fpecialmente perchè quede Idee fonoci 
tanto familiari , e frequenti . Al qual nicchio 
dirò ( ciò che pcrfuader deve di prima fronte 
ogni Perfona più difattenta, della Immateriali- 
tà di nodra Mente ) che fe l’ Anima fofie , o 
pot^fie effer Corporea non farebbe poflibilc ad 
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Uomini così immèrfi di Continoo nelle Mate- 
*■**1*» c Scnfibiij^ Pgj.g^j,joni , il dubitare , an- 
zi 1 opinare naturalmente f che defla (ia Spiri-" 
tuale, e Tncorporca • perlochè in tanta Corut- 
tela del Cuore, c dell’ Intelletto , il dover fot- 
tanto dubitare , che l’Anima non fia Corporea 
ferve a renderci certi f eh’ ella non può effer 
tale. Ripigliando j fe la fteffa Sodanza di noftra 
Mente fofle ad un tempo Eftefa j ed Intelligen- 
te, non dovrebbero lo Spazio , ed il Tempo' 
parerci due Mifure sì Eterogenee, e difparate, 
^uali ci pajono ì dovrebbero poterli fommat 
inlleme un Miglio, ed, un’Ora con la ftefla fa- 
cilità , con cui fi riducono a Somma due Mi- 
glia , o due Ore j giacché per Ipotefi in una 
ilefla Unità di Softanza farebbero in noi la 
Eflenfione , e il Penfiero . Finalmente noi do- 
vremmo effer infieme Potenza Attiva ( caratte- 
re^ degli Spiriti ) e Potenza Paffiva ( carattere 
de Corpi ) noi dovremmo effere ad un Tempo 
Inerti , c Spontanei , dovremmo effer Liberi , 
• foggiacer tuttavia ad una Mecanica Nccefli- 
tàj e quello, ch| è piu di tutto, dovrcfllmori- 
fentir la propria Efiftenza , e non rifentirla (<*) . 
(^uefte mi fem brano Offervazioni fpcri mentali 
difcàlChiarezza , che non faprei di fimili rifeon- 
irarne in tutta la Fifiea ^ Chiuderò quella Ma- 
’ • D 3 


rii ^ M in ciaftheduno Spi- 

rito quella Individualità , che fi efprime con 1 ’ /q, è ma- 

ftrapliciffima , coficchè riufcì- 
o * «Itte Softanze , o ad 

«na doppia Softanza . 


teria con un* altra 'offervazione , la quale dimot 
Arativamente i e fenza replica ferve a prova- 
re y che la noAra Mence punto non partecipa 
della EAenfìone de* Corpi . Noi , qualvolta fi 
tratta de* Corpi, o della loro Eftenfione , non 
abbiamo rifpetto a queAa mifura alcuna aifolu- 
ta ’ quindi li chiamiamo grandi , e piccioli , j 
maggiori, e minori Relativamente Tempre-, e I 
per Comparazione degli> uni cogli altri: il Con- 
tinuo Corporeo, cioè la EAefa Spaziale è Tempre 
per Mentem divifibile in infinito . Tutti accor- 
dano ciò; da che ne fcgue, che non v’ha Pic- 
ciolezza alcuna aflegnaca, o affegnabile, di cut 
la mente non po0a concepirne un’altra minore. 
Ora, fc ciò è, e fe mille Prove e Geometriche, 
c Razionali poiTon recarfene i come potrà pili 
dubicarfi , che la Mente non fia cifra omnem £x- 
tenfionem per valermi 'di quefta maniera ? Se la 
Mente foÀe un Atomo dotato di Penfiero , la 
EAenfione dì queAo Atomo farebbe delfa la ul- 
tima , e alToluta Mifura della Grandezza de* 
Corpi ; la Etlenfione eguale alla EAenfione di 
queAo Atomo farebbe quella , che la Mente 
non potria lorpalfare col dividerla più oltre , 
incellectualmence. Per ifpiegar ciò in una guifa 
ancor più chiara , e toccante , le Quantìtà^e- 
fe non potrìano dalla mente, fe folTe Corporea , 
e Quanta^ riguardarfi giammai per il verfo del- 
la Proporzione Geometrica , ma foltanto per il 
verfo della Proporzione Aritmetica . Qualvolta 
il mia Spirito intende una ftelTa Quantità di 
Proporzione, ed uno fteifo Rapporto tra id:S, 
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e tra 4:», adunque ii mio Spirito è tanto lun- 
gi, o fuori delle Quantità i 5 , ed 8, quanto è’ 
lungi', o fuori delle Quantità 4, ’e a , effendo 
a lui eguali , cioè indifferenti egualmentè àmbi 
queffi Rapporti . Similmciice qualora io intén-' 
do , che un Acaro ( piccioliffimo inietto) per-' ( 
corre a proporzione tanto di fpazj in una Cop- ‘ 
pa di Liquore, quanto un Vafccllo fui Marc , 
il m io ‘ Spirito allora non partecipa punto nè' 
delia Mole delP Acaro , e del Liquore éfiftente 
nella Coppa, nè della Mole del Vafcello, e del 
Mare . Per tali Raziocin; , ed Offervazioni fen- 
za pili a lungo ftenderlì in altre Prove, li ver- 
rà ad avere una Sperimentale intiera Certezza i 
che 1 ’ Anima noftra , lìccome non può effere , 
cosi non è infatti Eftcfa ai modo dei Corpi - 
rilevandoli quella Verità appunto da 'ciò , ehe 
la Mente tutta abbraccia Potenzialmente ta! « 
Ellenfione de* Corpi ; là dove un Corpo giace" 
nella fua propria Eftcnlione , nè punto pu6 
eftenderfi , o rcllringcrfi fuori di sè , vàie a di- 
re occupa Luogo lenza la minima Nozione , “ 
o Percezione di Luogo alcuno . Quanto allo 
Spirito s’ è rimarcato , che rifpetto' a Liii non 
v*è Quantità si picéiola di Ellenlione , di cui 
non poffa concepirne collo un* altra minore , 
nè^sl grande , di 'cui rollo concepir non poffa, 
un* altra maggiore; colicchè ficcome s* è' detto 
effer dclTo ettra omnem Ektenfionem y cosi deve 
dirfi , -effer dclTo altresì ultra omnem Extenfio- 
nem , ciò che farebbe imponibile , e Urano , 
s*egli foffe Ellefo al. modo de* Corpi^' 
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fi fa mafTima ménte pàlcfe,, c chiara non fclo 
la Effenziale piveriìtà tra gli Spiriti ^ e ì Cor-* 
pi ma nel tempo lleflb' la Superiorità Emi-* 
nenie del.pri mi fopra-ji fecondi* dovcndo"*gcne- 
ralmente llabilirfi^, che una SoOlanza non è di* 
yer/a da* un’ altra fe non con 1 ’ eflerle fuperio- 
re,^Q rifpettivamcnte. inferiore , come nella Pri- 
ma Parte fi è comprovato in più luoghi (. ri- 
guarfio a Dio) e come alquanto più fotto chia*. 

ramenie vedrafli * ; ■ •''' 

. » ■ • • • . 

t 1 1 , J| . i ‘ j . 

SJ ejpougono , e fi confutano Varj Pareri di M.Leibni* 

• , T^iojntorno alla Natura Spirituale , e alla Corporea * 

> Dijvi^strato .contro i fofpetti addotti da 
Loke , che la Sofianza non può effere un 
Soggetto omogeneo , . c indifferente ne^ Corpi ^ 
e negli , Spiriti , vale a dire ^ che una AeffaSo* 
fUnza ilt^na , e femplice, com’ella è, ilon può 
efler Principio, e Caufa.infieme d’intelligenza, 
infieme di^Efienfione , dimofirato di più'fperi- 
mentalmente y che il nofiro Spirito punto non 
partecipa di Eftenfione,t « 'Mole Corporea; re- 
■ Haci Colo per efaurire 'in tutto quella Materia 
il dare una breve feorfa ad ^alcuni Pareri con- 
fufamente- propofii da M. Leibnizio intorno al- 
la Natura delle Softanze Create [a), lo mi con- 
: m\; ì- - - terrò 

■' "I t I - . — '*■ ' ' 

. (4) Negli Scritti : .Sifthem« noUveau de la Nature des Slub- 
ftamees EcIairci/&menL$ du Siiffiente de rHarmonie pteefa- 
blie-prìncipes de taI 9 atuM^ delaGrace fondésenRaifon. 
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ttrrò perora fpeclatmente fopra alcuni Capi ap« 
parcenenci alle Àmme , mentre tornerà luogo 
di ritoccar c[ue{li Pareri altra volta . La= 
Dottrina: di quello Scrittore è y per dir vero , 
maraviglioiamente ofcura , e intralciata piena 
com* ella è di varie , c molte contradizioni : 
eoficchè' non è agevole il porla in chiaro . Sem- ’ 
bra egli. pure, dopo il Loke > non aver diftin- . 
to radicalmente le due Sollanze Spirituale » e 
Corporea k Ei.defìnifce generalmente laSoftanza 
«n* E jfere capace dikA^iont'^ venendo con ciò, ad 
attribuire per comune Carattere T 
agli Spirici , come ai Corpi . DiUingue Sodanze 
femplici y e Sodanze compode^ Didinzione po- 
co accurata; mentre le Sodanze Compode non 
fono ( nel di lui Concetto ancora ) Sodanze , 
ma Tòno mere Somme y o .Aggregati dì Sodan- 
ze ..^Le Sodanze femplici nomina ;egli Monadi^ 
quad Solitarie y e dice eder dede lènza Parti , 
ciò y eh’ è ben detto, giacché le Nozioni di. 
Tatto i e di Parte fono Nozioni meramente io- 
gicèe -, nè han che fare col Concetto delie Sci- 
enze . Quede Monadi fono giuda il Leibnizìo 
inedefe , ' e ifenza figura alcuna , nè per altro 
mezzo fon.. differenti l’ una .dall’ altra , che per 
le loro qualità interne , o da per le loro Per- 
cezioni , e per le loro Appetizioni ; o Tenden- 
ze > Ecco una feconda Comuncla fra le Sodan- 
ze Spirituali , e le Corporee j' ricadendo allo 
dedb il riconofeer Spiriti foli , che fìano anche 
Corpi , e ili riconofeer Corpi foli , che fiano 
anche Spiriti^. Dopo queda Mifcela egli non. 
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può a meno di Chìmerìzare , « di ravvolgerlr 
in molte Contradizioni . Segue à infegnare « che 
k Percezioni fono le Kapprefentazioni fatte 
nel Semplice di ciò , eh’ è fuori , cioè del Com-' 
pofto , e che quelle Rapprel'entazioni fono di- 
verfe in ciafeheduna Monade fecondo il di ver* 
fo Punto di Vida , che ciafeheduna ha nell* 
Univerl'o. Ecco pertanto che la Natura di’ eia- 
feuna Sodanza Semplice, ò fia Monade dipende 
da ciò, eh’ è fuori di lei, dipende dal Compo* 
do, dipende dall’ Univerfo ; tutto a rovefeio di 
ciò, ch’efler deve, e di ciò, che può afpettar- 
li dagli delfi Principi di Leibnizio . Non fi sa 
poi concepire cofa egli intenda* per i diverd 
Punti di Vida , per le diverfe lituazioni delle 
Monadi , e molto meno ciò , che intenda col 
Nome di Appetizioni, e di Tendenze . Quede 
fono dravaganze , che tolte fuori dal Gérgo Mi* 
fteriofo , che. le copre , non meritano ^neppur 
efame per venir rigettate . Come può darli , che 
le Qualità ( cioè quede immaginate Rapprefen- 
tazioni dell’ Univerfo ) codituifeano' la Èlfenza 
delle Monadi , e la diverfìfichino in ciafehedu- 
na Monade per rifpetto ad ogni altra ? Quede 
Qualità per quanto fìano interne non coditui* 
ranno mai una Soitanza , nè porranno in ede- 
re alcuna Monade . Le Rapprefentazioni poi 
dell’ Unive^ diverfe fecondo i divertì Punti 
di Vida come potranno formar la fidenza , e 
la Edenziale Divertìtà di ciafeuna Monade Sem- 
plice, fé r Univerfo, fc il Compodo non pon- 
sò coocepirtì altrimenti , che com^ formati , e 
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rifultanti dalle Monadi preefifìenti , e aventi It 
lor propria Natura? Ma, profeguendo^ la Per* 
cezione giuda M. Leibnizio , o fia la RapprC4 
Tentazione delT Unìverfo più v^e accennata può 
giungere ad elTere Sentimento , cioè una Perce- 
zione accompagnata da Memoria , qualora l’or- 
gano è alto aflai a rapprei'entare le Impreilìo- 
ni delle cofe circoftanti ; e Monadi per Privi- 
legio dotate di un Organo tale chiamanfì Ani- 
me , le quali Te Piano elevate fino alia Ragio- 
nevolezza , ottengono il rango , e il nome di 
Spiriti. Donde per la terza volta rilevafi, che 
prefifo quedo Scrittore la Sodanza degli Spiriti, 
e de’ Corpi è di uno deflb fondo (per non par- 
lare di Dio , eh* egli chiama la Suprema Mona- 
de Artefice, e Condottricc delle altre) che una 
Monade può divenir Anima , e che un* Anima 
può divenir Spirito ; e che quedo può ritorna- 
re a perdere la Ragionevolezza nello Stordimen- 
to , e nella Confufione de’ Tuoi Organi , ciò che 
fi chiama Morte fenza però ,' che.fia una vera 
Morte , o Separazione fecondo lui . Giova an« 
che qui odervare una patente , e continuata 
Contradizione tra le drane Opinioni di quedo 
Scrittore. Altrove egli riconofee l’Anima Uma- 
na come un Automa Spirituale evolubile per 
fe deflb , /ponte fua , Indipendente affatto 
da quel Corpo Organico, a cui fi dice, ch’el- 
la appartenga, e su queda Immaginazione, che 
ha tutto il Poetico Maravigliolb , fonda egli il 
noto fidema dell* Armonia predabilita • ma quk 
intanto 1* Ànima non è un’Automa Spirituale > 
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ma una femplice Monade del fluitlefo delle at^ 
tre Monadi » ella di più ha bifogno di un Or-« 
gano alTai atto per eìevarfi ài rango di Anima « 
e per trafmutare le fue Percezioni in fentimen» 
ci ; . di più ella non è mai ' fiata feparata dal 
fuo Corpo , ma vi è congiunta dal Principio 
del Mondo } e n’è infeparabilc in Eterno. Chi 
potrà conciliar tra di sè (quelle flraniflìme Pro- 
pofìzioni j o chi feriamente vorrà foftenerle ? 
Io non mi diffonderò qui a rimarcare diflinta» 
mente le Contradizionit di quello < Scrittole ri« 
fpetto ai Corpi . Egli non sa ammettere Ato- 
mi di Materia, poiché, dice, vi forano inefll 
diverfe, e diftinte Parti, benché invincibilmen- 
te attaccate , laonde non fariario veri Atomi ^ 
di più non troverialì in quelli Atomi alcun Prin- 
cipio di Azione, o di Cangiamento. I Difenfori 
degli Atomi accordano , o devono almeno accor- 
dare* che. non vi fono Atomi di Materia; non 
altro fìgnificandofì col nome di Materia che Ì£i 
Moltitudine , la Pluralità , 1’ Aggregato degli 
Atomi preefìflcnti , e componenti il Mondo 
afpettabile . Gli Atomi , che noi fofteniamo f 
fono Atomi di Softanza , cioè. Softanze fempli- 
ci , di fuo Genere , atte a occupar luogo , ad 
effer f'olide , mobili ec. in fomma tali , quali 
Dio le conofde , e le crea , egli , eh’ è Creato- 
re di Soflanze\ non già di Nomi . Va»>o fo- 
fp^ttOilo filmare , che quelle Sofllnze abbiano 
Parti o fiaccate , o attaccate invincibilmente , 
quafìcché il Nome di Tutto , e di Parti altro 
fignifichi ne’ Corpi che una mera Nozione Re- 
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lativa ’ del *tioftro Intelletto 'originata dopò la 
Efìftenza , e la Combinazione delle Sodanze .> 
Quedi Atomi adunque di Sodanza Ibno ben lun« 
si però daireflcr Punti 'Matematici i o Metafi- 
lici , dall’ edere inedcfi in femcdefimi', e mol- 
to più dall’ edere attuofi e in continuo canw 
giamento per loroEffenza, come vuole il Leib- 
nizio , che affatto li 'Confonde e li identifica 
con le Tue Monadi . Infatti egli riconofce'in 
quedi Atomi di Sodanza , o fia in quede Mo- 
nadi dedinate a formar- li Corpi' qualche Cofa 
di Vitale, e qualche Specie di Percezioni di- 
verfidcate in ciafchedun Atomo dai Punti Ma- 
tematici , o di Profpettiva , fecondo i quali lì 
rapprefenta in edì 1’ Univerfo . Qui pure fi fa 
ricorfo alla Preefidenza del Compodo , o dell’ 
Univerfo per render ragione degli Atomi di So- 
danza, o fia delle Monadi Corporee : ‘Petizion 
di Principio si manifeda , che non può fcufarfi 
in un Geometra infigne, qual fu veramente M. 
Leibnizio . Intorno ai corpi già formati il dì 
lui Linguaggio non è men confiifo , e Contra- 
dittorio : mentre in quedi Egli riconofee per 
tutta Sodanza , come or ora s’ è vido, quedi 
Punti Metafìfici attuofi, vivaci, e tendenti fem- 
pre a cangiar il loro Stato interno ( ridicolo ,■ 
e adurdo, per non dir piU , Carattere delleSo- 
danze , ^uafichè lo Stato in cui dalla Creazio- 
ne di Dio fono pode non poda , nè debba per- 
fifterc, c di più non poda perfidere nè pur un 
momento ) e poi vi riconofee altra volta una 
Mada inoperofa, ed inerte, che refide agli eder- 
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ni Cangiamenti , e alle Forze motrici . SembrZ 
in una parola , che M. Leibnizio abbia confi* 
derata e la Mafia de’ Corpi come animata in 
certo modo dalle Monadi , e quelle come avvi* i 
luppate dalla Mafia , quale fviluppandofi , ed ! 
organizandofi idoneamente , potefiero divenir 
Anime almeno di un rango inferiore, cqnle fi 
flimano efiere quelle de’ Bruti. Cofa poi (ia la 
Mafia. , o ciò , che v’ ha d* Inerte ne’ Corpi , 
nè fi fpiega dal Leibnizio , nè può fpiegarfi , | 

mentre nelTuna Sofianza può giuda lui efier Iner- | 
te '. Io non rammenterò finalmente la malfima 
Afiiirdità^ introdotta da M. Leibnizio nella Dot* 
trina de’ Corpi , cioè" l’aver fodenuto contro i 
Peripatetici infieme , e contro gli Atomidi , 
che i Corpi codano di Principi Semplici , cin* 
divifibili , cioè di Punti Mecafifici , o di Mo- 
nadi , ma che di quedi v’ ha nondimeno una 
Infinità attuale (a) in ciafchedun menomo Vo- 
lume di Materia , Non è qui il luogo ( dove 
trattiamo, della Natura Spirituale ) di fviluppa- 
rc, e confutar quede Dottrine , le quali perciò 
(blamente convenne toccar di paflaggio , per- 
chè la Natura Spirituale , e la Corporea lem- 
brano efiere date da M. Leibnizio mefcolate , 
e confufe. Gioverà piuttodo, avanti di progre- 
dire nell' Efame della Natura Spirituale , per 
nulla lafciarfi addietro, il confutare pili accura* 
mente li due Sidemi deli’ •Armonia ptejlabilita , 

e del 


( 4 ) Quefto Sentimento rilevati fpecialmente dalla Lee. 
tera di M. Leiba. a M. Fottckejr dell’anno 1691 . 
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€ del Viftcù Infiuffoi giacché una 
adequata di quelli Siftemi viene a rendere tan^ 
to pici indubitata la Certezza delle Caule Oc-< 
cafioaali , fecondo le quali li l'egge la Congiun* 
zione del noftro Spirito col noftro Corpo * e 
delle quali y ficcome s’ è fatto ufo fin qui , co^ 
ci converrà anche nel progrefTo far necelTaria 
menzione. 

IX. 

Si confuta Capo pei^ Capo il Sijiema di M.'Leiàni^ 

, . della i4rmonia preflabilita . 

• I • 

Io non farò un dettaglio affai minuto del SU 
flema di M. Leibnizio intorno la Unione dell’ 
A ninfa nodra col Corpo potendo reflringerfì la 
di lui Soflanza in poche parole « dappoiché fpe- 
cialmente quéftò Siftema fi è refo celebre , c 
noto abbadanza per il Maravigliofo, ch’ei con- 
tiene t e motto pih per elfere dato da famofi 
Scrittori combattuto validamente. Il Bayle Scrit« 
tore di grande $ benché mala fama fi oppofe 
a quedo Sidema nafcente; M. Croufaz nelle 
Annotazioni pi fanatico Boema del Pope lo ca- 
ricò altresì /e lo pofe, meritamente in ridico-' 
lo y ,M< Boullier in terzo luogo ( benché alcu- 
ne di lui Dottrine fpecialmente intorno leSen- 
fazioni rifentano del Leibnizio ) inveì contro^ 
l’Armonia predabilita. Io credo y che altri an- 
córa adennati Scrittori fi fiano fcagliati contro 
queda Chimera | fna non mi fono venuti alle 


Confutazione 


mani . Io pure nel primo giovani! Saggio di 
Filofofia , che pubblicai nell’ anno 1741 , ten- 
tai di fovvertire affatto i fondamenti tutti di 
quello fillcma , lo che fpero , effermi riulcito 
non già per alcun mio valore precipuo , ma 
per la intrinfcca debolezza del Sillema prefo a 
combattere. Ora è opportuno alla Serie di que- 
lla Opera, per non dir neceflario , il ritoccare 
alcuni Capi del Sillema Leibniziano , e della 
fua Confutazione . Il Sillema non tende già a 
fpiegare la Congiunzione dell’ Anima col Cor- 
po, ma piuttollo a négarla. L’ Anirria Umana ,’ 
fecondo Leibnizio , è una Monade penfante , o 
fia un’ Automa Spirituale , che fpontaneamen* 
te, e da fe ftclTo fi fvolge, e fviluppafi in Per- 
cezioni , e Volizioni fenza dipendenza veruna , 
o fia Fifica , o fia Occafionale dal Corpo . Il 
Corpo Umano è un’Automa' altresì Materiale, 
che , machinalmente fi fviluppa in que’ movi- 
menti tutti, che noi olferviamo , fenza che la 
Volontà dell’Anima fia un Requifito neceflario 
in alcun modo per farli feguire . L’ Anima , 
per efempio , di Cefare avrebbe avuti tutti i 
Penfieri, tutte le Paflìoni 'ec. eh’ ella ebbe , fc 
nel Mondo non vi fbfle flato realmente alcun 
Corpo di Cefare • ed il Corpo di Cefare fareb- 
beli moflb affatto nella guifa medefima , avreb- 
be combattuto , viaggiato , favellato , ancorché 
l’Anima di Cefare non fofle mai (lata in Na- 
tura . E' inutile 1 ’ oflervare fui bel Principio 
una patentiflima Contradizione tra quelli , ed 
altri Principj di M. Leibnizio ; mentre una 

Mo« 
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Monade, fecondo lui , non dovrebbe divenir 
Anima , e Spirito fenza il mezzo di un Or« 
gano idoneo , e qui abbiamo un* Anima , uno 
Spirito, un Automa' Spirituale indipendente af. 
fatto da ogni Organifmo Corporeo . Suppone 
adunque per ora M. Leibnizio, che in tre gui- 
fe polfa ordinarli Dipendenza , ed Accordo fra 
r Anima, e il Corpo Umano dall* Artefice Som-* 
mo , cioè da Dio ; in prim» luogo mediante 
una Influenza Fifica reciproca tra quelle due 
Sollanze, con la quale cioè il Corpo movendo 
r Anima , la delli per fua forza a Penfare , e 
r Anima col fuo Volere per fua propria Elfi* 
cacia imprima nel Corpo pili, e piìi movimen» 
ti : in fecondo luogo , fe T Artefice ftcflb di 
momento in momento vada* raddrizzando , ag> 
giullando , e conformando le Affezioni di que> 
fle due Sollanze, colìcchè lì corrifpondano d ora 
in ora ; in terzo luogo finalmente , s* egli di- 
fponga quelle Affezioni, e le prepari una folla 
volta fui Principio , coficchè per loro natura- 
le fviluppo li corrifpondano in avvenire con un 
perfetto Ifocronifmo. A fpiegar tutto ciò ado- 
pra egli 1* Sfempio di due Orologi Ifocroni • 
1’ Ifocronifmo de’ quali ovvero può otteneru 
facendo sì , che le Ruote dell’ uno partecipino 
alle Ruote dell’altro il lor movimento, e reci- 
procamente ; ovvero facendovi afiiftere l* Oro- 
logiere , che fempre li rattenga , o li acceleri 
nello (lelfo grado di moto di volta in volta , 
ovvero finalmente fupponcndo , che l’ Orologie, 
le li abbia ambedue collrutti con tal deflrez- 
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ià j e previfionè nella prima fabbrica. di em'4 ' 
eh’ ci poffa aflìcurarfi del futuro' Ifocroniftno » 
della futura còrrifportdenza . Trova ilLcibnizia 
pili decòrofa al Divino Artéfice iq^ueftà ùltima | 
foggia di Preparazione dell’ Anima i e del Cor-» i 
poj ma non fi avvede j che la Parità dclli due 
Orologivè. affattoi ineguale, ed incongrua al ca- 
fo noftro i I due Orologi fono due .Machiné 
Corporee, e del «Genere fteffo^^dosi pure la lo?» 

Anione di moftrar le Ore è ùnà fimile', ed 
omogenea Operazione j Ma l’Anima (oltreché" 
certamente niente ha. di machinale in fc fteffa ,• 
if^df Comporto i) non è punto iDthogerieà col 
Corpo i nè il Corpo con l’ Anima;-! Penfiéri 
altresì propr/ di' quella noti han. giunto che fare 
cogli Organici movimenti di .quefto A che 
pertanto giova il parlare d’ Ifocronifmo ,• qùan-^ 
do trattafi di Operazioni , che don hanno'> fra 
di sé corrifpondertia ,• o lorriigUanza veruna ? 
Bilogna moftrar prima ,• che T urto de’ raggi Soj, 
lari sii le fibre della Retina ,• che l* Impulfo 
dell’ Aria cfterna tramandata dal Timpano de» 
gli Orecchi nell* Aria interna del jLaberinto han- 
no corrifpondenza , c nativa fimilitùdine colla 
Percezion delle Idee della Luce, e del Suono* 
c pqi ricorrere all’ Abilità dell’ Artefice ,■ che 
faccia nel punto rteflb feguir nell’ Ani ma, é nel 
Corpo querte due Affezioni corrifpbndenti . L* 
Affurdità di tal Paragone prefo dagli Orologi 
apparirà vi è pi ir riguardandofi la m’òltitùdinc 
de’ Corpi Umani ,' che fono nel Mondo ,* nc*^ 
quali s’imprimono impulfi di Còrpi ertrànei t 
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e contrari fovetit^ 
perchè un’ Anima 
Indipendentè'dà' tutti quefti Corpi fi deva efiia- 
rtiar Ifocrbria piuttofto ad uno , che a qualun-^ 
que altro dì eflì? Per qual Ragibnd queft’Ani-' 
ma nell’ atto di percepir la Idea della Luce; e 
del Calore fi dirà elTer Ifi^crona'ad iin Corpo y 
che ha gli occhi aperti’,- e fiede preflb ad un 
Focolai o ; plutfofto' che ad' un altro ,• che ha 
gli occhi chiufi , ed è ftefo su la neve ? Qual' 
maggior rapporto ha cori le due Idee 'accenna-' 
te proprie dell’Anima P* apertura degli òcchi j 
è il federe' preflb un Carnino, che fa una data' 
Mac hi rt a Corporea di (fucilò, ‘che abbiano gli* 
occhi chiufi ,• e *il giacer su la neve di un’ al-' 
tra ? Ecco i’ irifig'ne sbagliò di, Leibnizio , per 
cui non fi avvide, che il Tuo Siftemaìné .pre-*' 
fuppòneva' un altro ,' ctòè quello rtèflo, ch’ ei 
voleva diftruggére , della Corri fpon’denza Oc- 
cafiòrialè‘^( c non già naturale j e neceflaria ) 
fra le Percezioni dellò Spirito, e i movimenti 
del Corpo : QueftdOccafionalifmo y benché fcioc- 
camente riprefo dà alcuni ,”ò piuttofto non in- 
tefo , deve neceflariamence 'aver luogo nel Sifte- 
ma fteflb di -Leibnizio j e' fe ciò è , non deve 
deformarfi’,' é 'ravvolgerli in Paradòfli , e Mi- 
fterj , ma' lafciarfi nella prima fua Semplicità , 
c facile Intelligenza ; Che ciò fia neceflario , 
vale' a dire il _ prefu ppoTe l’ Occafionalifmo , 
fembfà'rilevarfi dal WoVfiò fenuace bens'i delle 
dure , c ftrane Ipotefi Lelbniziane ,- ma mollifi- 
cate in Certa guifa , c 'difpiegate alCoihun fen- 
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feguono rhovimenti diverfi , 
tutto giorno Io dimando , 
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f(5f ; a fomigUanza dì ciò , che operò Metantone 
inforno ai t'uriofi, c ftraniEntufiafmi di Lutero;* 
Cjoficchp potrebbonfi chiamare i Wolfiaiii Leibnu 
tetani molli. Giuda il Wolfìo adunque citato dal | 
Gcnovefi : ea Vis ^nima Matrix , & Primigenia ejl \ 
fibi reprafentandi Univerfum Convenienter ad motus 
in organis nojlris \ & Senforiis produBos ita fcilicet 
ut ea Univerfi Idea eafdem mutationes fubeat , quas 
Mmdfts Spefiabilis per relationem ad Senfus nojìros . 
Chi non vede cfaminando queda Defìnizione , che 
dovendo la Idea CompieiTa deirUniverlo cangiarli 
nell’ Aninrja fecondo i cangiamenti dai Corpi dell* 
Vnlverfo cagionati nel nodro Corpo , e dovendo [ 
la dclfa Idea rapprefentare al nodro Spirito l’U- ' 
niverfo convenientemente alle Impreflioni , che ; 
fannofi ne’Senforj nodri, chi non. vede, difli , 
che queda Convenienza , e queda Corri fpondenza j 
di mutazioni, s’ella non accade per ncceidcà di 
Fifico Influirò , ciò che piacer non può al Leib* i 
nizio, adunque è indipendenza dell’ Occafiona- 
lifmo da Dio idicuito? Prefeindendo adunque da 
qucdoOccalìonalifmo, comunque egli venga dif- 
ferentemente applicato , r Ifocronifmo non potrà 
aver alcun fenfo per riipetco ad un* Anima , e ad 
, un Corpo Singolare , mentre le Operazioni di que- 
lle due Sodanze non folo non fono Omogenee 
(come lo è il modrar le ore ne’ due Orologi ) 
ma nè pur limili in modo alcuno . L’ Anima 
pertanto di Cefare avrebbe avute le fuc Affe- 
zioni Ifocronamente non già ai movimenti di 
quel folo Corpo, che fu dagli Uomini conlide- 
rafo come il Corpo dì Cefare , ma altresì ai 
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ittoviniemi di tutti gli altri Cot'jii Untagli, chfif 
vivevano allora, e, fe dir voghafi , anche ai 
movimenti di tutti i Fiumi j di tutti i Pianeti^ 
c di -tutte le Stelle^ Qurefta Rifieilìkme bafta ar 
i^ifchiarar là Materia prcfente , e a togliere i 
Principi del Siftema LeiSniziano« Al 

Bayle fembrò veder qualche cola di ciò* allor» 
chè obiettò a M. Leibnizio che fecondo la di 
lui Ipotefi Dio potea contentarli di aver pro^ 
dotte nelle anime ftcfle tutte le loro Percezioni ^ 
e Operazioni lenza crear altrettanti Co^i umav 
ni < eh’ erano affatto inoperofi , e i'uperiuii . Ri-^ 
fpofe Leibnizio feccamente , che Dìo trovò rhe^ 
gl io di crear più di Softanze ^ che merio • e 
quefto è un buon Detto , ma non è già una 
buona Rifpoftà come ognun vede. Con la De- 
finizione poco fopra apportata del Wolfìo fem-* 
bra rimediarfi in parte a tale obietto j mentre 
la Occafionalità delle Modificazioni, e Succeffio- , 
ni, o Sviluppi della Idea dell’ UniVcrib imprefi 
fa nell’ Anima dipende dai Cangiamenti’ origi- 
nati ne’Senforj noftri dai Corpi ertemi < Da che 
appafifee, che fecondo il Wolfìo dall’ Occafio- 
nalifmo dipendono le Senfazidni non folo , co- 
me Vogliono i Cartefiani , ma anche qualfifià 
Penfiero dell* Anima ^ che dietto ad erte 
Iviluppafij ciòj ch’effi non aflerifeono . La dif* 
fetenza che là dove fecondo i Cartefiani la 
Percezioni fenfibili fi han dalla Mente fecóndo 
che di volta in Volta fe rie formano le occafio^ 
ni ne’ Senforj j giufta il Concetto del Wolfio 
quelle Percezioni tutte fono dalla Prcvifione tfi 
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pio avviluppate da Prùicipio , $ come-ammoi^ 
ticchiate. neli’ Automa Spirituale , 5:oficchè da fe 
ipedeGiTie fi rviIupp,ano<ialchedune appun|o, quan* 
do J Sei^pFj dei Corpo fono dagli efterni pbiet- . 
ti convenientemente aifettàti . Poco forco vedrailì { 
la^ {Iranezza Si tal Concetto : ora badaci T of« 
fermare, e il comprovare a piena Evidenza , phe , 
VOccafionalifmo è .adottato dai Leibniziani, mer 
dedmi ed edeib^ap^i > che in alcun modo ri^ 
dretto , Obiettò jn fecondo luogo M. Bayle , 
che r Anima rifentc in fe medefinia la fua prò- 
pria Influenza ( o Fifica , o Occafionale cV ella 
£af| per ora niente monta) fui Corpo , eflendo a 
fe delTa confeia degli Sforzi , che rifentc nel 
muòverlo-; a che rilppfe Leibnjzio , rifentird 
vef&tnente dall’ Anima tali Sforzi ( come nella 
Senfazione della Fatica ) ma non ufeir fuori di , 
effa . Ciò è vero bensì , che quedi Sforzi non 
efeono fuori di eda , nè paffan nel Corpo per 
Fifico Infludb ; ma bifognava provare , che la ' 
Volonjerofa Tendenza dell’ Aninaa a muovere ' 
il Corpo Ila adblutamente inutile , e inoperofa * 
e di più che l’ Anima rifentir debba un Amile 
Sentimento per la iua pura Natura Spirituale , 
fenza veruna dipendenza da qualche Corpo . 
Secondo i Cartefiani 1’ Anima veramente non 
muove i membri del Corpo, ma il Volere dell* 
Anima è un Requifito necedario , perchè elfi 
vengano modi ; quindi il fenfo della Intcnfio- 
ne , e dello Sforzo del nodro Spirito agevoi- j 
mente' fi fpiega: ma fecondo Leibnizio i mem- 
bri del Corpo umano fon podi in moto da non 

so 
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so quali mirabili Coincidenze di ellerae Impre& 
fioni , e Caule mecaniche ,.;che in quel daco 
punco fdi Tempo opcrarebbero tali movimcnci 
anche in' un Corpo non. animato: dopo il qUal « 

Sup pollo non può rend^rfi alcuna. Sufficiente ràf 
gione perché ìT Anima i a rifcntir abbia in fq 
fieffa Ick Sforzo e la Intenlione del fuo .Volere 
a muovere, come nè nieno. le>Reri(lenze , e le 
Reazioni' de’ Corpi efterni , E qui offervar fi 
deve accuratamente.,, che. abbenchè : fecondo ji 
Leibniziani l’ Occafionalifmotdel Corpo. dìrigga 
fin da Principio, 0 per : dir 'meglio ponga 1 in 
effere tutta- larSerie ,' tutto' lo Sviluppo delle 
Percezioni, e de’ Penfieri dell’ Anima, coficchè 
> quella nelle fue Percezioni, altro non è ,che un 
Ritratto. (preventivamente ordinàto ) . de’ movi- 
menti Jda tutto .PiUniverfo in' una macchine 
Corporea effettuabili * che dilfi. la Cofa non ò 
punto reciproca* facendo paffaggio al Corpo , 
mentre neffunó Occafionale indrizzo , o governo 
riceve qdello‘^ 11 ’ Anima , c dal Volere di Lei, 
come chiaro apparifee^ coUfultando gli Scrittori 
Lelbniziffirì 1 Da che fi rileva che il Siftema 
degli lOccaftonalilli è mutilato dai 'jLeibnizia» 
ni , ef refo' ineguale ; mentre dall’ una- parte di- - 
pender fanno: tutte le Percezioni ( e forfè la 
ElTenza ) delP' Anima, dalle Occafionaliti del 
Corpo antecipacamente .diriggenti le Operazioni 
future di eìTa • e dall’altra Pdrtc i movimenti' 
del Corpo , che fono da tutti' riguardaci per Vo- 
lontari , non Hanno veruna octafional dipenden^ 
dai Vòieri , e dagli -Appetiti deli’ Anima., 
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Dalle quali (Iravaganti Supf>oliziohi , ne. iegue« 

che un Corpo Umano non appartenga ad una 
qualche Anima fé non in quanto T Automa, o 
il Viluppo di Percezioni , eh’ è nell* «Anima, è 
ritratto, ed effiggiato a norma delie. affezioni ^ 
che in quel dato. Corpo accaderanno ; ma non 
potrà dirli giammai che l’Anima informi alcun 
Corpo , o che quello ha di lei proprio , o.in 
qualfifia' modo da lei dipetxia . I Corpi Umani 
fono giulla la Dottrina del Wolfìo altrettante 
Caufe Efemplari delle Anime ( SoUanze incorni 
parabilmente de’ Corpi più nobili ) le quali non 
per altro fono da Dio Create, 'che pcr.rifeqtirc 
le impreffioni materiali fatte ne’ Cprpi ; i^^,fi* 
xie poi per cui fonolì creati quelli ultimi non 
è già perchè .'le Anime ne facciano alcun ufo » 
ma è un fine primario, e alToluto. In una pa- 
rola al rovefeio del vero , e comun Sentimento 
Je Anime faran create in grazia de’ Corpi, non 
'vice verfa , o reciprocamente j di più i.Nomi 
propr) di Cefare , o Pietro, c cosi i Nomi ap- 
pellativi di Nazione j c di Specie come Te^efeo , 
Uomo diverranno fecondo Leibnizio Nomi affat- 
to vuoti !dt Senfo . Obiettò in terzo luogo il 
BaylciU quello Sillera a , non eflcr PolTibile nell’ 
Anima riguardata in fe fola , oi Ita in un Au- 
toma Spirituale Indipendente , un tale incate- 
nampnto di Percezioni ,.e di Operazioni , 'che 
alla' Percczion del Piacere fufleguir polTa talo^ 
rat immediatamente quella del . Dolore , alla 
Percezion della Luce quella delle Tenebre , e 
<o$ì di mano in mano , come ci accade non 
.. ♦ di 
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idi rado per le octafioni Corporee , che poflbno 
elTer ih breve. Spazio di tempo molte, e diver- 
ie * e ciò fpecialmeme riuicir Impoffibile fe- 
condo gli altri Principi di Leibnizio , che' ri- 
pete ogni Stato attuale delle Soilanzc tutte dal- 
lo- Stato proiTimamente antecedente , ficcome, 
pur chiama lo StatO; attuale pregno in certa 
guifa dello Stato a venire . Valeafi a tal luo- 
go il Bayle del noto Aflioma , che ogni co- 
la rimane nel fuo proprio Stato, fé niunaCau- 
fa efterna • fopraggiunga a cangiarlo; co4c dun- 
que palTar da fe flel& V Anima di continuo da 
uno Stato di Luce a uno Stato di Tenebre, da 
uno Stato di Piacere ad uno Stato di Dolore ^ 
Rifpofe Leibnizio , che 1’ addotto ABioma gli 
era anzi favorevole, mentre lo Stato dell* Ani- 
ma è uno Stato di perpetuo Cangiamento , e 
perciò cangiarli ella fuccedìvamente in Ordine 
a quello fuo Stato ) 0ccome un Corpo pollo in 
Movimento ritiene appunto il fuo State feguen- 
do a muoverli fempre . Ognun vede ( oltre il 
Suppodo falfidìmo , e fopra da noi riprovato 
dei Cangiamenti Intrinfeci delle SoUanze ) quan- 
to da difpari la Parità addotta ; mentre un 
Corpo pollo in Movimento cangia veramente 
i fuoi luoghi fuccedivamente , ma non cangia 
la Aia* Natura , e ne meno le fue Affezioni , 
cioè non diviene' ^ vicenda di molle duro, di 
lucido opaco, di azzurro giallo ; là dove quan-^ 
to all’Anima ella non folo cangia i fuoi Tem- 
pi, o>i Tuoi Idantì fucceflivamente ) ma fecon- 
do il Leibnizio diviene per fua Spontaneità , 
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c Unzz edhnfeca Cagione ^ ^olorofa , e Hcta^ 
veggente, c non veggem* a’ ■ vicenda :• Di piìi, 
amineccendo anche per buona la parità ' addocca 
dal Leibnizio , T Ànima non dovrebbe giam« 
mai far paffaggio della -^Percozion della Luceva 
quella delle Tenebre fenza ■ paflarc per tutti i 
Gradi Intérmedj , ficcome i Corpi movendofi 
fi portano da un Eftremo ad un’ alcrtfj pafiando 
per tutti i luoghi frappofti. Così pure lei fora 
impolfibile il paflar dal Senfo del Color azzur« 
ro al Senfo. del Color'’ giallo fcnza paflare per 
tutte le Gradazioni, e le Quarte notate dal Pa* 
dre Cartel nella fua Opcica' effe’ Colori In una 
parola il Moo* ftertb ( benché- recato quà a’fpro# 
polito) nòrt fifà da Luogo difparaco ad altro Luo* 
go dilparato , nè il Motò'a delira fuccede fenza 
Cagione al Moto che prima era a finirtra. L’Af- 
furdo pertanto di M. Leibnizio confifte malfii* 
mamente in quello, che ndfeendo fecondo Lui 
lo ilato deir Ànima di adejfo dallo Stacci prodi* 
ma utente palTato , e avendo- in elfo tutta - la fua 
Ragion furticiente, o Caufalità, egli è iihpolfi* 
bile il ripetere il Dolore dal Piacere, le Tene- 
bre dalla Luce, che fono contrari, e altresì il 
Color giallo dall’azzurro , ‘che dono femplice- 
mente diverfi. Perlochè il Wolfto,il quale mer« 
cè la definizione fopradetta potrebbe eludere in 
qualche modo la Obiezione del Bayle ( mentre i 
.Cangiamenti repentini di Percezioni nell’Auto- 
ma Spirituale lono in Confeguenza , e* in Rap- 
prefentazione de’ repentini Cangiamenti Occafio- 
sali di quel: Corpo | ^he fervi 4i £f«mplare • alU 
' <• - - 
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prima Fondazione dcU’ Automa Spirituale ) noti 
potrebbe almeno ritener laido jl ridìcolo Princi# 
pio di Leibnizio, che l’ ElTenza delle Softanze ^ 
coaiilta in un‘ Continuo, e necelTario Cangiati 
mento, e che gli Stati loro attuali abbiano la 
lor Ragipn fuihciente negli Stati proifimamente. 
palTati . Ma che dovrò dire del Fondamentale 
Abbaglio, in cui trovanfi gli Scrittori Leibni» 
ziani , e de}!’ affurdo primitivo Concetto, che ci 
porg« n dell’Anima?. Nell’ Anima , dicon egli- 
no, mo chiufe tutte le Percezioni , relative all* 
yum lo, e fi fviluppap quelle l’una dall’ alfa, 
per li qual ragione..cjjiamar iòglione l’ Anima un 
Autoi i Spirituale. Ma balla forl'e, chefianoin 
efla chiufe le fole Percezioni , fenza che vi fiati 
t chiufi ancora gli Obietti di elfe ? Gran colai 
L’Equivoco, benché fia manifcHo , pur viene 
e, dai Leibniziani , e da altri ancora ammelTo 
fenza -avvertenza veruna. Altra cofa è il vedere, 
altra il Color, che fi vede ^ altra cofa è l’udi* 
re, altra il Suono, che fi ode, altra univerfal- 
mcnte il Percepire, altra la Idea deU’Univerfo, 
che fecondo Leibnizio l’Anima percepifce . La 
Percezione è una nativa , e fpontanea Azione 
dell’ Anima ftefla , ma l’ Obietìo di efla , o 1’ I- 
dea non è al certo lo lleflb con l’Anima Perci- 
( piente, o con l’Atto di percepire. Ciò e dalle 
cole più volte dette, e da quelle,. che fi diran- 
no , chiaro rifulta ,' nè d’ uopo hà di prova a 
chiunque il proprio interno fenfo confuitar fap- 
pia. Ma.i Leibniziani llabilindo , che l’Anima 
polirà creata fiali con la Percezione dell’ Univer- 

fo 


7Ó 

fa (per rapporto alle óccafioiiall Itiiprefìioni ^ 
che accadon nel Corpo Organico) vengono ad 
ammalTare in e(Ta Tocco il Nome di Percezione 
anco la Idea dell’ Univerfo « e Tocco il Nome 
di una Percezione , e di una Idea Tola ammaT« 
Tano innumerabili Percezioni , innumerabili Idee ^ 
InTacci non poflbno dilFimularlo , avanzando* 
anzi come Punco di lor Doccrina * che eia- 
fcheduna Mence Umana percepiTce cucco inlie- 
me rUniverTo, ma che quella Percezione è 
àvviluppaca , e conTuTa y a riTerva di quella. Par- 
ticella di elTa) che (ì và di momento in mo- 
mento diTpiegando . La mia mence per ETenr- 
pio percepiTce conTuTamente in quell’ora l’Uni- 
verTo tutto e Terra, e Cielo, e Mare, e tut- 
to ciò, che affettar deve in avvenire i miec 
SenTorj , ma non ha diftinra Percezione Te nort 
Te del bianco di quella Carta , e dei nero di 
quelle lettere. Potrò io ben giurare , che df 
que’ luoghi, e di quegli Oggetti ^ tra’ quali li 
troverà TorTe il naia Corpo da qui a due anni y 
io non ne hò la minima percezione , nè pur 
conTuTa * eflì non mel crederanno in alcun mo- 
do , ma Ibllerranno, che i luoghi , c gli Og- 
getti accennati Tono adeffnr, benché in CoriTu- 
To , alla mia Mente prcTenti . Chi non vede a 
tal Saggio anche Tola, quanto fìa ialTo, ed aT- 
Turdo un tal . PreTuppollo per iTperienza , ma 
egli lo è anche più per Ragione , perchè co- 
flicuendolì da Leibnizio in poche parole laET- 
fenza dell’ Anima nell’ elfere Percezione , c O- 
bietco a Te fteflà, viene egli a togliere cosi il, 
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principale, e fondatftentale Divario, che paflar 
deve tra T Anima, e Dio. f^uefto gruppo di 
AlTurdi incorfe Leibnizio co’ Tuoi ‘Seguaci per 
il fuo fondamentale Iftituto di ri mover Dio dall* 
attuale Governo del Mondo Fìfico, e dalla 0« 
perazione su le Creature una volta create; ciò, 
eh’ egli credea non so come , decorofo al So- 
vranno Artefice. Da quefta ftefla Illufione (dal- 
la quale non è guari lontano il Sig. Genovefì ) 
mofiì, altri molti riempirono la Natura di Ener- 
gie, di Forze Plaftiche, e di mille altre ftra- 
vaganze. Ma, fé un Artefice Umano è tenuto 
in pregio per la produzione di tal Opera , che 
fi mantenga , ed operi feparata , e lontana da 
lui , il volere accomodar ciò a Dio è un im- 
perdonabile sbaglio; mentre l’Artefice adotto 
in Efempio forma la Opera fua in ordine a va- 
rie Oufe Naturali, preefiftenti , e perenni, che 
la faranno iulTiflere, ed operare: ma Dio, fic- 
come quegli, che abbraccia tutta la Efficienza, 
e la Caufalità di ogni Genere , non può produr 
cofa, che fempre non fia bifognofa di Uui per 
Suffiflere, e per Operare. Per dir tutto in una 
parola, le Opere Artificiali fono in Ordine alla 
Natura, e le Opere Naturali fono in Ordine a 
Dio . Facendo ritorno al Sifiema deW ^Armonia 
prejiabilita f non folo è da maravigliarli, come 
nell’Anima, o nell’Automa Spirituale fifvilup- 
pino con proffima fucceffione , Percezioni del 
tutto diverfe, o contrarie nafeemi l’una dall* 
altra; ma di pili ancora come fenza Occafìo- 
nal dipendenza dal Corpo, la qual dipendenza, 
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( bencflè dopò dal Wolfib adottata ) - non feiri- 
bra dal Leibnizio fteflb effere ftata ammeiTa nè* 
pur nel SenFò di Archetipa- Efem'plarità , vi 
fiano delle Anime cièche",* delle Anime lorde, 
6 perfino tante Anime dormigliofe ,* nelle qua- 
li, vale a dire,' cefla lo fviluppo di qualunque, 
Percezione (almeno diftinta ) e ciò ,* eh’ è mi- 
pbilifitmo per Intervalli di Tempo Periodici y 
1 quali noi fogliamo chiamar Notti ^ e dòpo ri- 
torna coftantemente * coficchè attefi quelli ricor-' 
ni, e attefa anco la Sinrilarità delle Percezio- 
ni giornaliere, dir conveVebbè,* che -l’ Autòmi 
Spirituale intefo dal Lcibnisiio raffòmigli ' alfai- 
ad un Pendolo . Chi potràT mai drv'òrar tali Af- 
furdi ? Pèniando poi agli ‘Stati della Farfciul-'*' 
lezza,- dcllaGiovcntu,’ della Virilità della Vec-< 
chiezza,' della’ Morte, chi non troverà ridi colo'’- 
Io ammetterli un’Anima fanciulla cioè tale, che'’’ 
nel fuo ‘più vegeto Starò di Preparazione' Au^f’ 
tomatica pur non sa fviluppar quali Perceziò’ne 
alcuna, o’ 'altra di llinta Operazione del fuo’ Irf^ 
tclletto, al contrario di tutte le Machine , che 
fui principio' de’ loro Moti ritengono' meno d’I-^ 
nerzia,’ e men ricevono di ’eo'ntrallo*? Da qual 
Ragione in l’eguit > nòtrà fpiega'rli la ferie' del- 
le Percezioni Giovanili,' delle Virili^- delle Se- 
nili? Chi potrà poi rieonofecre un Completo’’ 
Stato di Sviluppi , o di CJperazioni in un’Ani- 
ma' indipendei^te -dal Corpo dopò il corfo di 
40 i o' di 45. anni ,• chi la di lei decadenza di 
là in poi? Finalmente la Morte che cofa fa-- 
rà ! Un Inviluppo , un AlTopimenco pcrpfectrO 
’ , dèlie 
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delle Anime? Ma. da .qual Ragipri fufficiente 
originato j o per qual difetto di un Artefice si 
ecceileiKe, qual con ragione daLeibnizio fi ri* 
conolce effer Dio ? Per qual caufa poi adivcn- 
ne^ che gli Aflbpimenti degli Automi Spiri- 
tuali , che lui Principio, del Mondo' comparve-, 
m in Scèna fegui fiero tanto più lèntamente, 
dei iiofiri , vale a dite i dopo più Secoli? Io non 
raccòglierò altri Obietti di tal gènere, che fo- 
lio innumerabili i ciafeheduno de'quali balla a 
fovvertire tutta la Ipòcefi di Leibnizio eguaU.. 
mente preflo il Comiune degli Uomini ,■ egual- 
Inencé preffb i Filofofi infoftenibile.. Non può 
negarli'* che la Modificazione ufata dal Wpl- 
fio con l^applicare- 1’ Occafionalifmo di uri dato 
Corpo. Come Efemplare* o Modello della Fab^ 
brica deirAutonia Spirituale, e con loammet.^ 
tere' per confegueriza ’ in quello . uria perpetra 
Dipendenza ( ordinata tutto in uri colpo da Prin- . 
tipiò ) dalle Occafioni Corporee * non puòy^ 
dilli,' négarfi* che quella Modificazione non ri-' 
iTtedj in quella parte al gruppo degli Affùrdi,, 
che fi tira dietro il'fecco SillemaLeibniziano; 
Ma poiché il .Wolfio animctte bensì, chel’A- 
riima dipenda dall’ Occa(jonalifmo del Corpo , 
anzi sii quello tutta fia da principio architte-- 
tata,- e conformata (fuperflua, ed inconcettibw- 
le Ipotéfi! ) ma nori ammette , che reciproca- 
mente li Moti (Volontari) del Corpo dipènda- 
nò 'ponto Occafionalrrtcntc dai Voleri dell’ A/hr- 
ina*‘io temo,’ che .la Libertà di quella, perii' 
tolante già nel nudo. Sillema di Leibnizio , pe- 
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rifca affatto nel Siftèma dcIWolfio. Letbnizio,' 
come apparir potrà a chi vorrà ben efaminare 
il di lui Senfo, lappone , che un’ Anima fvoU 
ga Spontaneamente ( e fenza nelfuna immagina» 
bil dipendenza nè pur Occafionale da verun Cor<» 
po, nè dall’ Univerfo ) tutte le fuc Percezioni, 
e i Tuoi Voleri , concedendo , che farebbero gli 
fteflì, fe non vi foffe in Effetto nè Corpo u« 
mano, nè Univerfo Corporeo j ed effer Acci- 
dentale all’ Anima, che fi trovi in Natura un 
Corpo, il quale per ragioni Mecaniche , e per 
la Aia Situazione nell’ Univerfo patifea Affezio- 
ni, e riceva movimenti Ifocroni alle percezio- 
ni, e tendenze dell’ Anima. Ma , intravedendo 
il Wolfìo, come io flimo, ciò , che abbiamo 
offervato da Principio, che le Affezioni del Cor- 
po ( per efempio fedente ad un focolajo ) non 
han per fc che fare con le Percezioni della Lu- 
ce e del Calore , coficchè quefte Affezioni de- 
van chiamarfi Ifocrone piuttofio alle fopradette 
Percezioni di un’ Anima , che a qualifinano al- 
tre della medefima Anima , ovvero anche dì 
altre Anime; quindi fi è molfo a ffabilire per 
primo Carattere di ciafeun’ Anima la Facoltà 
di rapprefentare a fe fteffa la Idea dell’ Univer- 
fo a norma, e fecondo le Occafionali Affezio- 
ni di quel Corpo, a cui, è ordinata ; dal cheap- 
; parifee, che V Anima è preparata fui Modello 
Occafionale del Corpo, e che fe non vi foffe 
tm Corpo di Lei Efemplare ( per dir così ) l’A- 
nima non fi rapprefentarebbe la Idea dell’Uni- 
yerfO) nè avrebbe quelle Percezioni, che ha. 
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Ora nel crudo LelbnizIaYio Siftema la Libertà 
dell’ Anima non fi può intendere veramente co- 
fa Ila per ragione dell’ Anima fielfa , che anco 
quanto ai fuoi Voleri fi fiabilifce effere un Au- 
toma fpontaneamente vol|i^le , coficchè Leib- 
nizio ci porge la Nozione della Spontaneità , 
fenza render ragione di quella della Libertà ; 
ma almeno la Libertà che non rimane punto fpie- 
gata , non refia nè pur combattuta . Ma nel Si- 
nema di’Wolfio , fecondo il quale l’ifutoma 
Spirituale abbracciante Percezioni , e Voleri e- 
gualmente ( giacché dagli Stati precedenti fi fvi- 
luppano li fi^uenti) è intieramente Modellato 
su le Affezioni, e su i Movimenti di un ‘Cor- 
po, che in effo devono eccitarli fuccefiivamen- 
te dal Mecanifmo deU’Univerfo, ne deriva (a 
mio parer chiaramente ) che la' Volontà di uc- 
cidere, o di rubbare fia antecipatamente pre^ 
parata , e allogata nell’ Automa Spirituale per 
ifvolgerfi allora appunto , che le mani di un 
Corpo faranno da Metaniche Caufe ( note ai 
foli Scrittori Leibniziani ) polle in movimenta 
per ferire un altro Corpo , o per pigliare le 
cofe altrui. Vlfolfio può sfuggire ancora meno 
di Leibnizio quella, ed altre limili Confeguen- 
ze ; effendo necelTario , che quando le mani dell* 
Automa Corporeo fi fiendono a ferire , l’Ani- 
ma abbia la Intenzione di uccidere, e l’abbia 
in forza dell’ effer preparata , e modellata a rap- 
prefentarfi l’Univerfo convenienter ad Motus in 
Organis nojlris , Senforiis produBos . E qui pre- 
go i Lettori avvertire, chcs^io fon lungi dall* 
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attribuire al Wolfio ( c'elebratiflinio Matcmatì# 
co < e Filofofo ancora, per quanto puòpcrraec- 
tei^li un tal Metodo di Filolofarc) la l’ciocca, 
t rei Credenza 4 che te Anime non fian Libc<* 
te ' ma dico' foltanto ^ che nel di lui Siilema « 
fc i Moti (chiamati comunemente Volontarj) 
del Corpo non dipendono occafìonalmente dai 
Voleri .deir Anima , è neceflario che i Voleri 
deir Anima dipendano occafìonalmente dai Ma'* 
ti del \Dorpo < Che fe i Wolfiani moffi dà ^ue* 
fla pericolorfìi illazione fmontaflero un* altro pafì< 
fo riducendoli a dire, che i movimertte edemi 
della Machina Corporea fegUono a norma dei 
Voleri deir Anima da Dio preveduti, in ordine 
a molte Caute mechaniche preordinate da Dio 
a. produrre tali movimenti locali delCri^po, ol-< 
trecchè ridutriand il loro Sii dema ad unMara^ 
vigliofo eccedente, e aGrafuitePoffibiltà j con4 
Verria , che ripetcflcro gran parte della Idea dell* 
Ùniverfo iraprefla nell* Anima dalla Volontarie- 
tà libera di élTa , in confeguenZa della quale la 
Idea dcirUniverfo riceverebbe una Serie confi- 
derabile di alterazioni.* L’Anima per efempio 
di un Ladro, che fulla prima Gibventh viene 
arredato, e trattenuto tutta la Vita fua in te- 
tro Carcere, ricOnofcer deVe la dotazione lon- 
ghidima di queda sì penofa Limitazione , e Ri- 
drettezza delia Idea accennata dalla l'ua/iibera 
Elezione ^ Locchè ammcttendofi , il Sidema 
Woldano diviene un Nodo inedricabile lenza 
Principio, mentre dall’una Patte l’Anima farà 
non altro, che un Ritratto delle Impreffioni f 
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ekè dato C!ò^' ' dall* UMvcrfo * tf 

dall’ altra Patte riguardata farà ella per Ìo' pili 
àlrirtenó la Gigióne col Voler fuo di qùé^é^^Jnt- ' 
prèffiòtii ‘Io credo , 'che ógni ittéiicót L^òré 
rileverà dà se ftelfo le molte Còntridiziotìi ’éìfté, 
feguir' ‘devono dà tali'durìffimi^ e ^foriati Sup!< 
podi. L’Occafionalifmo de’Cartefiani entra pèf 
neceflìcà in quedi Stilemi e fpecial mente nel 
Wolfiano ma vi eritrà deformato f c dori iW 
Applicazione 'Impoffibile infieiile * e fuperflua^ 
Qual d’uopò v*'era, in fatti di fodènere^ chèle 
Idee ( le occalìoni delle quali doveano a vivi 
forza, é per confeffiOne di Wolfio dipender dal* 
le Affezioni di un Corpo) liàrlo nell* Anima al 
primo fttd Èffère Implicitamente raccolte, eCoit^ 
fufamente ammonticchiate tutte ad un tratto? Le 
Occafioni di quelle IdeCj o le Impreffiòni^ Góf* 
poree nort fono elleno fuccelfiVe ? Perchè àdun- 
que non faràrt fucceflive le nìedefimé Idee? Ò 
«a l’Anima^ che da 4e liclfa abbia fa Forza di 
formarfele^ 6 fìa.Dio, che in éda lè formio e 
id efla le rapprefenti j| la PorZa dell’Anima^ e 
il Potere di Dio perchè non potranno elèrritarfi 
di Tempo in Tempo, e a rhifura ^ chele Occa* 
fiorii Corporee o dedano , o ricercano un tale 
Efercizio? Cóéì dovrebbe pchfaffi , ancorché noti 
Vi folTero evidenti Ripròve del Suppodo Leibni* 
Ziarto . Ma quelle Riprove vi fonoy e le abbisi* 
ino già accennate j Vale a dire il noflrò'Senfo 
Intèrno ^ che non pdtrà rtiai perfuaderfi j che nói 
in ade£To abbiamo una confufa Percezione delle 
idee, che diilintamente percepiremo dsi qui un 
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Méfe, una più coo^;» Pici‘cep(f 

remo da qui a, dac'aoni , ed una cpnfufifiìma 
di quelle, che percepiremo da qui a dieci f 
Prelcindendo poi dal Senfo interno, come con- 
cepirafli cofa lia Perccaione della . Jdea -deU*^ 
lUniverfo? Quale Idea è mai queAa ? Chi, non 
vede, che lapidea deU’Univerlo è pn Aggrc*. 
gato di_mokiflime Idee, non già una Idea fo- 
la; come rUniverfò ftcflb non è una fola co- 
fa, ma piuttofto un fol Nome, E s’ella foflc 
anche una fola Rapprefentazione compqda di 
molte, qual fenfo avrebbe il dire ^ che quella 
Idea primieramente fia avviluppata , c, poi fi 
{viluppi , qualìcch^ Ella lia un Rotolo p , un 
Germe ? Io non finirei giammai tutte riandan- 
do le faccie degli Affurdi contenuti nel Siile- 
ma Eeibnizlano. Rcllarcbbe a dargli una bre- 
ve ripaffata dal verfo della Teologia, fe la ve- 
ra Religione, ficcome non teme di cofa alcu- 
na, cosi temer dovelTe punto di un Sillema si 
debole, e si male architettato. Ella èperòmat 
raviglia, come Leibnizio il quale , benché al- 
levato tra gli errori della Erelia ,. pure la fpac- 
ciò anche da Teologo, non fi avvedeffe , che 
il fuo Sillema non può accomodarfi punto non 
folo alla Religione Cattolica , ma. 'nè pure a 
veruna delle Sette , che portano il Nome di 
Crillianc. Io non ricanterò l’Obietto, che fiiol 
farli comunemente a quello Sillema , del Fir- 
ronifmo inevitabile , che viene a feguirne in 
confeguenza ; ma olTerverò bensì , che la In fu- 
fipne delle Ànime create ne* Corpi preparati , q 
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formati ^ -ette il Peccato Orlgitiale, «ilié Io In* 
nedo dèlio Stato di Gràzia lòpra quel^ di Na* 
tura , ' fono fPunti , che affai' óial fi fpiegarebbe* 
iT> nel Siflema dì Leibrìizto . Della Libertà già 
fi è vifto, che giufta il Concetto, che ci por* 
gono dell’ Automa Spirituale, viene a Conftìn- 
derfi con una mera Spontaneità , la quale ap- 
partiene egualmente a tutte le altre Operazio- 
ni Intellettuali , o fviltìppi dell^Auiomà . final- 
mente lo Stato futuro delle Anime è 'uil Indo- 
vinello, pollo quello Siflema: certamente fem- 
bra feguirne, che fino a che rimane avviluppa- 
ta, c confufa la Machìna Corporea, cioè fino 
alla Rifurreziodc de’ Corpi , rimaner deVa in 
forza dell’ Ifocronifmo affopftà , e avviluppata 
del pari la Machina Spirituale cioè l’Anima J 
« in fatti (come s’è rimarcato nell’ Artic. pre- 
cedente) ri Leibnizio non fi ritraffe dal pcn* 
fare, che le Anime umane cominciato abbiano 
ad appartenere ai primi Germi de’ loro Coimi , 
e fiano per appartenere ai Rimafugli di em • 
Ma non piu di quello Sifiema , il qtial vera- 
mente non è, che una mera llravaganza - La 
Invenzione di effa poteafi perdonare da un qual- 
che verfo a M. Leibnizio fe per avànti non 
folTe fiato dichiarato aleuti Mezzo decorofo ,‘ 
fcmplice, attiffimo, ed accertato di fpiegar ciò , 
in che confifia la Unione del Corpo con l’A- 
nima, e di quella cól Corpo; ma, tutto fpie* 
gandofi felicemente con le Leggi Occafidnali , 
« con la Efficienza di Dio, fenza la quale non 
fi potrà mai^ fpiegar nulla ( qUanto alle prime 
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I^aturali Cagioni) qual* uopo v’era di Chimei 
rizzare per intorbidar nuovamente ' la Metafìfip 
ca , c renderla Spregevole a colora, «he fi rao» 
ilrano nemici di' ogni RifìeCione , e foftengo»' 
no non trovarli alcuna certezza tra leFilofofi-' 
che vane Dottrine- Ip vorrei però , thè que- 
lli Signori rifletteffero per un momento , che 
fe ,v* hà il Mezzo di .redarguire i un numero 
grande di falfe Sperienze (che certo non man> 
cano ) o ,di adulterati Monuménti con altre Spe- 
rienze fincere, e ben circollanziate, o con Mo- 
numenti non fofpetti * così v’ hà il Mezzo an- 
cora ili: '/gora brare , .c ribattere decilìvamente 
mólte falle Opinioni con Riflellìoni accurate • 
effendovi Sperimenti proprj del Scnfo Jnterno, 
come ve ne fono de’ proprj de’ Senfi ellerni , 
neceflarj gli uni, e gli altri per, ben < filofofa- 
re nelle rifpcttive Materie , di cui fi tratta . 

, . ' ■ X, ‘ ' • / ' • 

4*1 combatte il Sijlema delrTiJìco Inzaffo ^ e fi 
confutano alcuni . Pareri del Sig, Genoveji , 

Per efaurire tutta quella Materia della Con- 
giunzione dell’Anima col Corpo, e fpecial men- 
te per porre Tempre pili in chiaro Lume la to- 
tale diverlità della Natura Spirituale dell’ Ani- 
ma dalla Natura del Corpo , faremo qui per 
ultimo un breve Efame del Sifiemà adottato 
altre volte dalle Scuole, e riprodotto di' recen- 
te da alcuni 'Fih>fofì,.chQ chiamali del Fific» 
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Inftujfo: Qucfto Siftcraa è dal Sign. Genoveiì 
rapportato in tal forma . I Peripatetici , die* 
egli , iìimano efler l’ Anima una forma ^llan< 
ziale del Corpo , che chiamali umano , efler 
delTa tutta in tutto il Corpo , efler tutta aU 
tresì in ciafeheduna Parte del Corpo come un 
Principio -Vitale, e come un Principio Eflen- 
zìale . Quindi inferifeono , darli un reciproco 
Influirò trà le Operazioni di quelle due Sollan- 
zc, ed una Trafmutazione di quelle Operazio- 
ni, collcchè le Mozioni del Corpo divengano 
Percezioni , tollochè paflano all’ Anima , e i 
Voleri di quella divengano Movimenti locali 
tollochè paflano al Corpo. Se quello lìa vera- 
mente il Sillema Peripatetico, io non mi fac- 
cio mallevadore; certamente preflb i Peripate- 
tici egualmente, che preflb gli altri dev’eflere 
cofa certa , che l’ Anima è Forma del Corpo 
umano . Ciò abbiamo dimollrato ad evidenza 
nel nollro Trattato dell’ Anima delle Bellie;' 
e di fatto il Corpo Umano cefla di eflerc 
Corpo Umano, dacché l’Anima n’è ufeita. fi- 
gli è vero, che vi fono nel Corpo alcuni mo- 
ti I n volontari , e Machinali , qual’ è il Moto 
del Sangue il Moto ofcillatorio delle Parti Ner- 
vee, e delle Membrane , ma quelli Moti an- 
corché poflano cominciarli , ed abbozzarfi per 
forza dell’ Organifmo , non poflbno però man- 
tenerfi, e continuarfi fenza Intervento dell’A- 
nima, e fenza il di lei Appetito, e Volontà; 
cioè non poflbno mantenerfi fenza la Refpira- 
zione , e fenza il Cibo , e la Bevanda , delle 
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quali Operazioni la prima iii 6arfe, é le fecdif^ 
de totalmente dal Voler delr Anima dipendo* 
Jio . Ella è una Pazzia de’ Carcef>anì ( fia leci* 
to il così chiamarla ) il darli a credere, che 
la Machina di un Corpo Vivente polTa elTere 
polla in Movimenti locali dagli EfHuvj, o dal* 
le Materiali Immagini degli Obietti . Si è di* 
mollrato nel citato Libro, che niun Mecanif* 
mo può ballare a tanto j e quello Pollulatode* 
Carteliani ( adottato poi da’Leibniziani ) è co* 
sì impertinente , e Arano , che ributta toAo 
chiunque abbia Senfo Comune* L’Anima adun- 
que è Forma del Corpo Umano « mentre fen* 
za i naturali Appetiti , e fenza il Volere di lei , 
è necelTario, che il Mecanifmo di elTo in po- 
chillimo Spazio fi fciolga . E per vero dire , 
non balla fo[de il riflettere, òhe la Natura ha 
inferito un Illinto all’Anima noAra, di confer- 
vare il fuo Corpo, il quale lAinto farebbe fu- 
perfluo del tutto, fe nel Corpo vi folTe unOr- 
ganifmo atto alla fua propria Confervazione , 
c ReAaurazionc ; non balla il. riflettere , che 
all’Anima di chichelìa per fciogliere il Meca* 
nifmo del proprio Corpo , e per ridur quello 
allo Stato di Corpo Morto dallo Stato di Cor- 
po Vivente , baAa la fola Inazione fenza nè pur 
amare i Membri del Corpo contro di elfo ? 
Ceffi l’Anima di fecondare il Rcfpiro , o di 
volere alcun Cibo; e toAo il Corpo vivente 
diviene an Cadavere . Egli è adunque Indubi- 
tato, che meritamente l’Anima chiamali dalle 
Scuole Forma del. Corpo Umano ; ma è una 
. I i Con- 


Conregùen 2 a troppo alrdita di cal‘*Pretne{ra it 
conchiudere , che T Anima è adunque tutta in 
tutto il Corpo , e tutta in j;iafdie,duna Parte 
di cffo4 Ciò non può effer Vero « per Ragio< 
ne , e per Ifpericnza . Per Ragione • perchè que- 
llo Modo di Efìftenza è proprio lolcanto di 
Dio, non mai degli Spirici , o di veruna Sk><* 
Ranza creata * a Dio folo appartiene i’elTer tut- 
to in tutto r Univcrfo, e tutto in ciafcheduna 
Parte di cflbj nè ciò gli appartiene, perchè e- 
glt fia Forma dèli’ Univerl'o , ma perchè n’ è il 
Creatore . Per Esperienza poi; perchè fc l’A» 
nima folTe unita ad un dito ^ egualmente tutta, 
com’ella è a tutto il Corpo dovrebbe feguir- 
ne, che il Taglio di un dito, o di altra mi- 
nor Particella egualmente folTe e dolorofo, e 
rincrefcevole , com’è il Taglio del > Corpo , c. 
che di facto 1* Anima fì trovalTe feparata da- 
tutto il Corpo ) dacch’ ella da- un membro già 
refecato , c morto feparata fi foflc ; come adi- 
verebbe (per la Divina Semplicità) chcfe Dio 
poceffe rimaner allontanato da un picciol An- 
golo deir Univerfo Egli ceffarebbe di elfcr im- 
menfo , e prd'entc all’ Univerfo medeGmo . Non 
può dunque Rimarfi coceRa ( attribuita a’Scela- 
Rici ) nè fana Dottrina, nè alla Sperienza con- 
forme; oltre l’ effer tutta inutile, e mal con- 
cepita. fonando fi dice, che l’Anima è For-. 
ma del Corpo Umano , s’ intende eh’ ella è Fór- 
ma di effo in quanto è Vivente ; noti già in 
quanto egli è iti certo modo figurato ^ nè pu- 
re in quanto è compoRo di foUde e liqiùde 
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Parti ec.; Ora la Vita del Corpo confifte nel- 
la Continuità,' e perenne Moto di più Funzio- 
ni, le quali fenza Intervento dell’ Ànima' nè lì 
farebbero, nè fi continuarebbero , come fi . è 
moftrato; ora per elercitar quefte v’ hà d’ uopo , 
che rifieda, e vi fia nel Corpo un Principio e 
Sentiente, e atto a Volere; ma non v’hà pun- 
to blfognoTche quello Principio (cioè 1* Ani- 
ma) fia diffufo per tutta la Malfa o per tutto il 
Volume del Corpo, mentre fi tratta di Funzioni 
Vitali per fe Immateriali , -e mentre TAnima è 
Forma per ri rpetto a quelle Funzioni,© fia per ri- 
fpetto alla Vita del Corpo, non per rifpetto alla 
Malfa , o Figura Integrante di Lui . Quindi in 
yn Corpo Mutilo , benché il- Corpo rclli vera- 
mente minorato, la Forma di lui, cioè l’Ani- 
ma, non rella minorata, o imperfetta. Io per- 
tanto ( oltrecchè dall’ elfer l’Anima Forma del 
Corpo Umano ciò non deve feguire ) nè pure 
mi perfuado ,'che gli Scolallici abbiano appro- 
priata all’Anima l’Elìllénza Sollanziale di tuc- 
' ta elfa in tutto il Corpo , di tutta elfa in eia- 
fcheduna parte del Corpo, mentre quella Fog- 
gia di Efillenza Evidentemente a Dio folo com- 
pete. Di pili agli Scolattici llclfi non potè elfer 
Ignoto rÒrganifino del Corpo , e ficcome dai 
nervi ogni Senfo ripctefi, ed ogni Movimento, 
derivando tutti quelli dal Cerebro , chiaro ri- 
fùita , che la Sede dell’ Anima elfer deve in quel- 
la Parte , onde trae origine ciafeun di loro ; 
mentre fe la Sede dell’ Anima folfe indifferen- 
temente in ogni pane , in ogni angolo del Cor- 
po 
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po Umano a che _ prò quella Convergenza de? 
nervi. ,,ta , che prò;.» .fletti -,medefimi ? Veniamo 
ora a difeutere ii/ Sentimento del Sig.Genoveit 
inneftato al Siflema degli Scollici , i quale egli 
lo ha rapprefentato . Egli loda*, ed > approva , 
che, la Mente (i (limi e0erc la Prima.. Bntele« 
chia prelcme a tutto , il Corpo', c .'Motrice» del- 
le P^rti di lui Egliiiobietta a le;medefimo , 
che, ciò cflendo, converria dire, che la Men- 
te fi dillbnde anco ne’ corpi eSierni , ne’ quali 
trasfonde il fuo Moto, come per efempio in quel 
ballone, in quella fpada, ch’ella alzai per- feri- 
re, o. in qualunque altro Corpo , eh’ ella fpin- 
gendo cacci dal luogo fuo . A quefi’ obietto egli 
rifponde * Ncfciri , qua Rattorte Matus transfun* 
Jatur, nec jx re ignota argumentari licere adver» 
fus notiorem . Deincle fegue a dire )' junt qui 
putant y Firn %/1&ivam Motriccrrr^totam . permeare 
Materiam .Mundanàm ,<;«er moveri Corpora pecu~ 
liaria Virium ex aliis transfufìone , fed aliorurri 
Refiflentia cedente . Hoc verum non habeo , fed 
nec falfum comperio. Io ammiro in.quefto Scrit- 
tore pieno di Erudizione Filolbfìca una Man- 
canza fovente altrettanto grande di Filofofico 
Giudizio , mentre fpefib afìembra infieme Opi- 
nioni, che aver non poflono niente di comune, 
ed appartengono a maniere affatto 'contrarie di. 
Fìlolbfare. 'Ncl Cafo préfente gli pare, che la’ 
difficoltà:: da Lui .fteffo a/ sè obiettslta .farebbe' 
fciolu, fe per avventura i Corpi Mondani fof- 
fero Tempre podi inMoco da una Forza Motrice^ 
Generale (cioè da uq Blhri) infinuata nell*U-.< 
‘ ni- 
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niverfo , e Ìl loro Moto locali’ fi ottérifeflc vér- 
fo là f dove mancaffe ' la refitlenza ^ t non fi ac« 
eorge , ^che fecondo quefia Maniera di Penfa* 
re, eh’ egli chiaria in foccorfo, non vi farebbe 
adun^e d’uopo di porre nel Corpo Umano una 
Parciiblar Forza Motrice , cioè 1’ Anima', di*^ 
verfa, da^quella Generale, che penetra’ tutta la 
Materia del Mondo j e di- più converrebbe, che 
l’Anima per muovere il' Corpo localmente^ al-* 
loncanaife in vece la 'Refifienza dei Corpi efter-» 
ni, che lo circondano , cioè operaffe in que’ 
Corpi , ne’ quali ella non è , non già in quei 
Corpo , in' cui ella fi- trova prefente . Quanta 
alli Nomi di Entelechia ì e di Prefen^a^ avreb* 
bero in tal nicchio mteritata definizione* s’eglt 
intende col primo unz Forma Principale ^ va be- 
ne • fe col fecondo intende una Prefenza qual* 
è di un Re, eh’ è prefente • nella fua' Reggia , 
e per opra del Minifierio.a lui foggetco''la di- 
fpone , e la regola , va bene altresì , irta non 
già , s’ egli intende una Sofianziale Prefenza , 
coficchè tutta l’Anima inefifta incigni parti cel-^ 
la del Corpo fofianzialmente . Ciò non è ne- 
cefiario ad una Forma che 'fia Forma di uiv 
Corpo, in quanto è vivièwcè; e dall’ altra' par- 
te non può competere^' a veruna creata Sofian- - 
za, mentre farebbe quella tona parziale immen-* 
lìtà .univoca, con quella*? di' Dio Nondimeno» 
fembra -, che queft* Aotorc' intenda una Sollan- 
ziale Prefenza dell’- Anima in ogni canto del 
Corpo ^ forfè però per unà Eftenfione' Spi rituale- 
propria. dcll’A!aima che dopo ilRudigero egli / 
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inclina adì ammettere ^ come vedralE pÀii avan^ 
ti *vc il Motivo di tal fuo credere è, cheTAni- 
ma rilente il Piacere, e il Dolore , e più pia- 
ceri, o piu, dolori in varie, e divcrl'c parti del 
Corpo Tuo . Cosi ella niente un dolce Tapore 
in quanto è prefente alla lingua , mentre rifen- 
te un dolore di Podagra ^nel piede in quanto 
ella è a quello prefente. Quella Varietà di .Per- 
cezioni Simultanea ( fe pur ella è fimultanea 
cfactamente ) niente prova in favore della So- 
flanzial difTufione dell’Anima per il Corpo. Se 
l’Anima anzi tutta folfe nella ^ingua, e tutta 
folTe nel Piede , ficcome nella Lingua non ri- 
fente fe non Piacere , o nei Piede non rifente 
fe non dolore, cosi dovrebbe aver unaCofeien- 
za propria , e feparata del Primo , una Co- 
fcìenza Propria , e feparata del Secondo . Comun- 
<quelìa * altra cola è il ricercare quanto all’Anima 
lìelfa confìderata come un folo , e femplìee Spi- 
rito la maniera, con cui ella percepifea in un 
Tempo folo fenfibilc piU Senfazioni , nè folo di 
Piacere, o Dolore ellerno, ma d’interna ezian- ' 
dio Gioja, e Trillezza; altra cofa è il ricerca- 
re fe ciò avvenir debba egualmente , s’ ella in- 
formi il Corpo rifedendo in una di lui Parte , 
o s’ella lo informi coll’ effere tutta in ciafehe- 
duna Parte di^lui, o commenfurata con lui . La 
Prima Quellione non appartiene al luogo pre- 
fcntc , e può rifolverfi con 1’ offervare , che l* 
Appercezione di var} piaceri , c di varj dolori , 
^ così r Appercezione di Piacere , e di Dolore 
non è efattamente nello ilelTo illante Indivifi* 
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bile , nlà 'Cdri lina quàlchè Vicenda , c Succefi 
fionè j riflettendo ancora , che per quanto fiaix 
divcrle le Senfazioni interne i od efternc dell* 
Anima < che fembranò finriultanee ^ laCófcien^a di 
eflc è una fòla « ed è impartibile , appartenendti 
all’ Individualità di'ciafcuna Mente < Così,- an^ 
Corchè più fiano i Piaceri ^ o le Gioje , piìi i 
Dolori » q' le Triflezze/ un’Anima fola fi dimo^ 
ftra^èlfer 'quella » che pcfr elfi fi chiama Felice* 
o Infelice w Quanto alla feconda Ricerca* è fal- 
fo, che T'Anima elferdebbafollanàialraente nelw 
la mano perchè il dòlòr che fente * lo fenté 
nella 'nianoV mentre ciò pfovarebbe froppo'jiiil 
di quel che pretenda il noftro Scrittore / Siccd^ 
me noi vediamo la Luce nel Sole il Colóre 
negli Obietti coloriti , e udiamo i Suoni come 
più prolfimi , e più lontani, Cosi l’Anima da-* 
vrebbe credere con fimil ragióne di trovarliriel 
Sole , e negli Obietti , o almeno di eftendere 
le fue proprie Facoltà lino ad efli; e i Volga<f 
fi'Pregiudizj di coloro che appropriano ì co- 
lori àgli Obietti, i fapori ai Cibi, il Calore al 
Fuoco ec^ ( combattuti altrove dallo ftelTo Sig.* 
GenoVefi ) avrebbero un legittimo fondamento/ 
Ma quella Illazione; V ofnintà ferite il dolor 
nella mano , adunque rìjtede nella mano Sàflan^al* 
mente ^ trovafi pur falfa per ifperienza; mentre 
fe legati fiano flrettiflimamente i nervi del me- 
tacarpo , e tolta ogni loro Comunicazione col 
Cerebro , T Anima non rifentirà più dolóre * 
ancorché la Mano venga flraziata , da che ap- 
parifce * che T Anima è determinata nelle fue 
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Senfaiioni dal CerebrO) ed ivi (la unita al Sb 
ilema de’ nervi' tutti fparfi pel Corpo < Cosi vi- 
ce verfa i’Aniriia muove le mani^ 'ed i piedi « 
ina non li muòve per edere in efd diffufa Sodan- 
qualmente i ma col iùatta de’ nervi infervienti 
(per ile Leggi Occaftonaii ) ai moti volontarj, ^ 
mentre f fé in origine quelli nervi fiano nelCe- 
tebrò oftrutti j ed opprcffi tome in molte pc- 
cafìoni adiviene ) 1 ^ Anima j ancorché lo voglia « 
non potrà , muovet la intano^ Sono adunque pre- 
giudizi volgari f e nati dalla Ignoranza del Me- 
canifmo del Corpo ^ nOn- che della Inlmateria- 
licà dello Spirito j l’ immaginarli y che l’ Anima 
inelida dilfulà nei' membri 4 e per fé (leda li 
muova j il che tanto fi fcopre edef falfo* che 
là dove agli El'pefti di Anatomia è palefe muo- 
verli il Cubito' da’ MufcoH' appartenenti aU’Ome* 
t0 4 ed alle Scapule 4 eicoàì le dita da’ mufcoli 
allogati nel Braccio 4 nondimeno a chi non aa 
piu oltre 4 parerà di fcntirc4 che l’Anima muo- 
va immediatamente il Cubito , e le dita 4 in- 
quanto ivi cioè, nel Cubito 4 e nelle dita rifie- 
de. Ma perchè , replicherà» il Sig. Genovefi, fe 
r Anima , rifiedc nel Cerèbro» non rifente ivi 
ógni ‘ fortà di Dolóre 4 ed ogni Torta di Piacere 
Corporeo ? Quella Richieda prefuppone un trop- 
po rozzo ' Concetta della Spiritualità; poiché 
r Anima, s’ella è diverfa dal Corpo cioè Spi- 
rituale’4 com’ è in fatti (e come il Sig. Geno- 
Vcfi (bdiene egli pute'con accurate ditnodrazio* 
ni ) non dovrà riléntire il Dolore 4 o il Piacere 
nè nella mano^ nè nel èerebrOi ma piuttodo in 
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fc meJermia; Io rifente poi nella mano, per la 
Legge .Occafionale di dover riferire i fuoi pro- 
prj icnfi colà , donde le Occafioni di efli proce- 
dono* confiftendo in quella Legge formalmente 
la Congiunzione di effe col Corpo . Per dir tut- 
to un poco altramente, all’ Anima non compe- 
te l’effer in Luogo nella maniera , cKe la no- 
ftra immaginazione è coftretta a rapprefcntar- 
fi. Ella non è nè pur nelCerebro in quel mo- 
do, con cui fi dice dal SIg. Genovefi , ch’ella è 
nella mano * c da ciò appunto , eh’ ella non è 
localmente coeftefa a veruna Parte delCcrebro, 
c del reftante Corpo , feguirne deve, che rifen- 
tir poffa e nella mano , e nel piede Dolore, o 
Piacere . La Legge poi di rifentirli è , come 
dalla Sperienza apparifee , determinata , e in cer- 
ta guifa alligata al Siftema de’ nervi ; non per- 
chè i nervi abbiano maggior attitudine ( che 
non le vene , o le fibre carnee ) ad affettar P 
Anima , e ad efferne moflfi reciprocamente , 
ma per la Volontà di Dio Iftitutore del Com- 
mercio reciproco tra 1’ Anima , e il Corpo . 
Air Anima pertanto fembra di fentire , dove 
fono le occafioni del fenfo, e fembrale di agi- 
re, dove fono diretti i fuoi Voleri, apparendo 
chiariffimo , che all’ Anima par di agire nel di- 
to qualora la fua Volontà è intefa a voler il 
moto del dito, abbenchè ella agirebbe (fe agir 
poteffe ) allora ne’mufcoli bracchiali , e non già 
precifamente nel dito. L’Anima per fua Natu- 
ra non occupa luogo alcuno * ella rifiede con un 
fuo proprio modo nel Ccrebro, perchè il Siffe>» 
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•ma d«* nervi, che ivi ha T origine e lo.ftromcn- 
■to delie di lei Percezioni , e il Miniftero-de’Vo- 
leri di Lei. Non è adunque T Anima nè tutta, 
nè in parte, in ciafehedun Membro inefiftente. , 
.o diffufa, si perchè ciò non è neceflarioVsl per- 
‘chè ripugna alla di lei Natura , sì perchè per 
offervazione trovali falfo . Qual fia la fua Efi- 
ilenza , o il modo di rifiedere nel Cerebro , 
nop è agevole ,1’ efpriraerio acconciamente . I 
Scolaftici chiamano ciò effer in luogo d^niù~ 
w ; e quella Efpreflione poco ci dà ad intende- 
re, nondimeno,/! ricava da elTa, che 1* Ànima 
non è nel Corpo Umano tutta in tutto, e tut- 
tó in ciafeheduna Parte di eflb , poiché quella 
ultima farebbe una Efillenza _in Luogo come Di- 
vina, e di ClalTe differente. S’è vero ciò, che 
viene riferito di chi avendo un braccio perduto 
dolevalì ^fecondo le Intemperie dell’ Aria) del- 
le alterazioni cagionate nell’ ellremità del Mon- 
co , come fe rilèntite le avelTe nel braccio , 
«juella è una nuova offervazione comprovante 
V Unione dell’ Anima precifaraente al Siftema 
de* nervi , e la Direzione ch’ella fa delle fue 
Senfazioni a quella parte del Corpo , . onde le 
ne vengono i motivi ; mentre certamente l’Ani- 
ma di colui non inefìlleva nel braccio da gran 
tempo rifecato, e feparato dal Corpo vivente . 
Ma fenza anche tale efempio pili, e piò offer- 
vazioni, che faranfi in altro luogo, ci addita- 
no, e ci fanno toccar con mano, che l’Anima 
rapporta le fue Senfazioni ai membri , in luogo 
di rifentirle precifamente per la fua inefìffenza 
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Jti ciafcuno di elH ; anzi di piti » che in quali 
•tutte le Percezioni di tal genere vi fonò midi 
alcuni Giuditj delPAnima, come nelle Optiche , 
e Catoptriche Apparenze , come nelle Concor* 
danze deMuoni, è dì mano in mano < Non è 
adunque da dirli , parlando efattamente, che 1’ 
Anima gufti nella lingua ^ veda negli occhi ec< 
ma eh’ ella gufici per mezzo della lingua , e veg< 
ga per mezzo degli occhi ec. rapportando però 
le lue fenfazioni ai membri del Corpo fecondo 
r Occa/tanalifmo , così ricercandoli per la Con- 
fervazione di eflb. La prefenza folìanziale deli’ 
Anima ne* membri dei Corpo ^ fenza le Leggi 
Occafionali da Dio»' illituite , a bulla fervirebbe i 
per farla perccpil-e alcuna Idea di Ifatto, o di 
Gufto, o di Suono, ed il Sillema fteflb del Ff- 
lìco Influirò non ricéverebbe miglior Spiegazio- i 
ne da un tale Supporto ; oltrecchè dir conver- 
rebbe, che fe l’Anima dev’' eflefe tutta, o al- 
meno Sortanzialmente dirtufa nella mano per 
ivi toccare , dovria clfer due volté tutta , o ^ 
doppiamente dilfufa nelle narici, nella lingua, 
negli occhi per ' ivi toccare , c odorare , tocca- 
re, c gurtare, tòctare, e vederti Venendo poi 
ad éfa minare precifamentc il Sirtèma del Fi fi- 
co Influirò , il quale ai velo di?e ' j non fop- 
pòne necelTariameme'' quella Softanzial Diffufio- 
ne dell’ Anima pdr lutto il Corpo che piace 
al Sig- Genove!! , mà può anco fpiégarfi fup- 
ponendo F Anirhìa rifedente del Cerebro cd 
Onftà'* proflìthaffeente al Sirtema de’ nervi j in | 
queftò* Sillcftia còircede il Sig^Gcnovéfi mede- 
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finto , efere mtlagévdte.jà'IWegart'; come 11 
Ipii'icualizitid' heir Animà- It impréflibnìCofpo- ' 

® Affezioni dello Spirìtd fi cor-' 

poraireiÈtt hel Corpo. In altro luògo ilSig. Qiè* 
liovéfi ( feordatofi dì avéi* fòvoféggiato il Fifi- 
co Influirò) trovà qualche còfa di più,' che una 
femphee difficoltà nclk Dottritìa degli Scolai 
Itici concernente la generazione de* Fantafmi 
, ® OP**» «JeHe Mozioni de* Seiifi , 

c la Confecutiva trafmutazione di quelli Fantàf- 
mi o fiano Specie impreffe in altre Specie di- 
verte chiamate EfprelTc, e intelligibili, chedì- 
cono farfi dall’ Intelletto Agente , e poi rice- 
verli dall Intelletto Paziente con l’ attuai Perce- 
zione . Egli fembra altamente rigettare queflà 
graduata Metamorfofi di Fantafmi Corporei in 
Idee Percettibili all’ Anima , e cdn ragione | 
mentre tra cofe infinitamente dìverfe, e lonta- 
ne non vi pondo clTcre paflaggij e gradi ; tùi 
lodarebbè égli forfè una Trafmuraiionc fubita , 
e bfulca di niozioni Corporee in Idee , cioè x 
ipiegarebbe egli il Fi fico Influflo in una manie- ^ 
fa piu ardita , è pili ributtante ? Concedè il 
Sig. Genovefl altresì ( quali leggiero Inconve- 
niente ) che quello Siftema non conViéhe ab- 
balunza con la Natura dèli* Anima; e che apre 
la Itrada a fofpettarla Corporea . Pefchè adun- 
que rimanervi attaccato, c preferirlo agli. altri 
Siilemi ? Forfè perchè almeno li adatta Bene 
ala Natura 'del Corpo? Ma come? I motivi- 
tali di quello certo prectfdtìno V IngrelTo, e la • 
tnefiftenza dell’ Anima ; nè dipendono dalla di 
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]£fficaciat I moti, poi Voloptarj • lì^ pur<efli 
(ipvono da quella ^ii^cacia ripecerfi , . perché 
(. chech^ alcupi penfìno } il Muovere i Cprpi 
apparcicne manifeftamence alla fola Forza Crea» 
tri ce , ed è upa Strapezza il penfare che uq 
C oppo ancora vaglia per fua Forza (a lui ine<« 
rente ) ed efficacia a niuoverpe un altro , an» 
corchi egli fia pollo in rnovimenco, £d è co* 
fa 'maravigliofa , cerne que’ Filofofi ftcfli , che 
ammettono Dio ( com’è necefiario ) per. unico Mo« 
tor primo , e facflraente concepifcono * neffun 
Corpo poter da muover fe fleffo, come di& 
ii, poffann penfare , che un Corpo poffa efiìca* 
cernente muoverne un altro, e trasferire in al* 
trui attivamente quel Moto, ch’egli non fi è po* 
tuto dare , e eh’ egli non ha ( ej( cmceffis ) fc 
non in un modo paffivo , Chi non vede anche 
qui manifeflo rOccafionalifino } Ma di cié al* 
irove ; ora è da vederfi quanto all’ Anima , s* 
ella poffa muovere il Corpo localmente in ve* 
runa Ipotcfi , Se 1’, Anitna perfino foffe Corpo* 
rea , cioè un’Aura , o una Fiammella agitata , o 
altra tal Chimera , compcterebbclc forfè di po* 
ter muovere i membri del Corpo in quelle va» 
riiffime maniere , c per quegl’intervalli diTcm* 
po , che noi vediamo ? Primieramente chi po* 
trà mai concepire, come una Fiamma, o altra I 
tal Materia poffa far, camminare, o tirar di fpa* i 
da il nollro Corpo ; in fecondo luogo , come j 
potrà una tal Anima trasferir nel Corpo il fuo 
proprio Moto , fenza rimanerne effa fpoglia ? 
Vale a dire, perchè, non trasfonde tutto ad un 
■ • >7- trat* I 
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tirflttd il hioè(>, eh* ella Ifa in fe {Ìci!a , perchè x 
non fi di(fìpa y e feiòglie ntU* acro di àgicare t e 
muovere :»1 Corpo fud? Gcrcamtetìte nell’ Occa<. 
fienali frao ricercali a) Moto de’ membri ^ IoScro«- 
mento degli Spiriti ntfrvei cribrati dal Ccrebtt»* 
o inaffianti i nervi , ed i mufcoli , ma finale 
mente dóbtnamo ridurci a dire j che Dio fi fa 
Motore di ^cfti Spirili di tratto' in tratto fe- 
condo la -efigen^a ' dei Voléri dell’ Anima ^ 1» 

Volontà della quale è inefauribile ^ e rinovabi-i 
le fempre-pcrife tìiedefima . PCrloehè , fc noi 
fingeffimo j ‘Chte que’ Spiriti nctvei non foffero 
già unoStromento dell’ Anima , ma fofferorAni- 
ma fielTa -,' cemverria confcfl'are , che ovvero! 
perdeffero il loro moto fenza poter riftaurarlo^' 
o potendola rifiiaurar da fe fieffi ( cofa aflurdif- 
fima! ) movefféroipertafttoi il 'Corpo con egual 
forza.femprev e fenza mifura j Ma parlando pre-. \ 
oifa(h'ehtC del Fifico Influlfd ^ fecondo il quale 
l’Anima vieti riconofcìuta Spirituale / e Incor-* 
porea , . Con potrà 1’ Anima muovere il CorpO* 
iella è inefiefa. , perchè nón potrà nè meno 
toccarlo; e s’ ella 'anche fia efiefa di una Elleno 
fione Spirituale' e Incorporea , còme dopo il 
Radigero ( e dopo M. Gendre ) ferabra opinare ’ 
il Sig. Genovefi ^ quella Edenuone mancante di ; 

Solidità Corporea j non contribuirà punto a pò-' 
ter, muovere il Qotpo y giacché la Trasfufionc; 
del Moto da Corpo .«Corpo ripeter dcvcfipiut- ' 
todo.'dalla lorovlmpenetrabrlità y che dalla fem-. 
plice ‘Eftcnfionc ; c di fatto nel Concetto dcHó 
Spazio ;.Voci«o f la di' cui edenfione è. Incorbo' 
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rea) non fì ricoqofce alcun * Principio Moto,; 

o di Refiftenza .• Emendo pertanto 'Incorporeui 
la Edenfione , qualunque fìafi , dell*; Anima , e 
potendo, perciò coelìdere, o compenetrariì con) 
la Edenfionc del Corpo , non v’è mezzo ;di rico- 
iK>icere. tra queder:due Edenfìoni Gomunela di 
Azione, o di Refidenza. Di più fc 'la Eden-' 
fione ^iricualc- deir Anima fode atta a muove-' 
re la Edenfione del Corpo, o ptii generalmen- 
te , fe V Anima è atta a muovere il Corpo dà' 
sè^ e fe.la Volontà. dell* Anima fi trasforma ini 
Movimento, dacch’ella paffa nel Corpo ; perchè 
adunque non<muovonfi i membri dacché fono 
legati, >e codretci i nervi, che-innalfiaiio Imu-- 
fcoli perchè di pih. non lì muovono i nodri* 
membri con una fòrza forpadame ogni mifura> 
corporea,. ed eguale im ttttti gli Uomini , men-1 
tre ricevono il Moto da una Forza ^immatcria-'^ 
le, e.3che non può ricever contiudo dalla Mai-> 
terialicà delle Sodante Corporee ^ Finalmente ,1 
fe l’Anima ella ò/deda , che muove il Cor|K>^r 
come ignora ella di muoverlo , come non riit* 
fentc la fua propria Azione,' ficcòme eifente i’efci 
fetto di queda cioè il Mote locale 'de* mcthbcijl 
come nulla affatto conofee If leve, e le fibre,! 
dov’-ella applica Ui propria forza a muovere n 
ficcome fi è odervato alquanto fopra parlandok 
degl’ inefpt'rti di AuacomU. Favole adunque, e* 
Concetti iitefplicabill fono quedi iherplicahili^ 
io dico , perchè fermandoli su 'ciò folamence ,* 
che dicono, i' Voleri .dell’ Anima- trafrautaefi! 
padàndo s«l Corpo e Ir Ixnpreidooi de’Sefiforp 


Corporei trafmutarn paflfando nell’ Anima; ol- 
tre la Impoiribilicà delle Trafmutazloni -prece- 
fé , non s’ incende nè pure che cofa fìano que- 
lli Paffagg) y che cola iìa lo (laccarfi delle Vo-r 
iizioni deli’ Anima, e andar fuori di efla, chc> 
cofa Ha un palfaggio di n^ovimenco Corporeo, 
dove manca ogni mezzo omolc^o , che propa- 
gare t lo r.polTa . Conchjudrndo quella Maceria , il 
Sillema .dell’ InflulTo, che veramence li oppone 
alla Efficacia di Dio , e all’ Occafìonalifmo , è 
paicremence iofoUenibile ; ficcome lo è il Siile- 
ma Leibniziano , nel quale la Efficacia Divi- 
na, riipecco all! Anima è croppo inolcraca, e ri- 
fpecco al Corpo ridocca a nulla, e rOccafiona-» 
lii'mo viene pcffimamence, e concradiccoriamen,- 
te applicaco . Quanco all’ Occafìonalifmo , che 
io difendo', ^uale da Platone e dalla Scuola 
Cirenaica fu in parte riconofciuco , poi da Sant’ 
Agollino adombrato un pò meglio, -e finalmen- 
te da Carcefìo, e meglio ancora da Silvano Re- 
gis dichiarato, e llabilico., io non lo riguardo 
come unSillcma, ma come una certa, e Indu- 
bitata Dottrina, a cui un’attenta Rifleffione, e U 
Natura delle i.cofe ci conducono necefTariamen- 
te; per non parlare de’ Principj della Fede, a’ 
quali nulla v’ ha , che. meglio fì adatti , e fi 
conformi. Dio è quello, che ha polla l’Anima 
«olirà incl noftro Corpo , egli è che ve la= ri- 
cieneT, e < coriferva . Dio è il folo , .ghe' pofla 
obiettare;!’ A ni ma,, e fornirla d’ Idee*; *Dio è 
il* Iblordall’ altra parte , che polja muovere il 
Corpo da lui creato . Oselle non fono ilpotefì., 
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ma Verità . t)opo'tali prCitìcfle , n6Ì offci*via<<' 
tno , che allora folo acquiftiamo nuove Senfa^ 
zipni , quando alcuni Corpi efterni affettano il 
noffro Corpo, c i di lui SenforJ , e che qual»* 
ra i Senforj ò mancano ^ o fono otturati ec< 
noi non veniamo a rifentirle ; noi oflerviamo 
altresì, che le noflre* braccia, t le noftre gam- 
be noA' fi muovono 1 fé non qualora la'noftra 
Volontà vuole il loro movimento ; per il che 
combinando quelle palefi, e continuate òfierva-^ 
zioni con le addotte Verità , ne ricaviamo per 
femplice via ^ e fenza aggiungervi alcuna efira- 
nca , o fottile Meditazione , che Dio adunque 
opera sa T Anima nollra per occafioAe< dì cer- 
te Affezioni Corporee , e eh* egli fa - giocare le 
Machiria del noftro Corpo per occalìane di cer- 
ti Voleri dell* Anima ; c^a quelli dae Capi fi 
riduce tutto ciò , che occorre fpiegarc intorno 
alla Vita, che noi ora vìviamo. > 

* ' € • * ' * I , . i 

Si dimoftra contro alcuni • Sofpetti di M. Gendre^ 
e contro la Dottrina del Rudigero , • e del Si^ 
gnor Genovejì , che P %Anima nofira non bà ve* 
runa EJlenJione nè meno Incorporea 

Resta ora da farli un . Efame di corti fot- 
tili Rimarchi ptOpolli da. M. Gcirdre .Traiid 
de r Opinion Livr. 3. intorno alle Sòllanze Spi- 
ri taali , e non meno di una certa Dottrina toc- 
cata dal Sig; Oenovefi.dopo il. Rudigero.^ che 
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ftbbiinìoiaceeniiata ancHe pel precedete Para«^ 
crafo . Ciò refta ancora per compùa|ì^ce rif 
Ichiarare la Diverlìù « e total Dillinzione delle < 
Soilanze Spirituali dalle Corporee < Si è dimo« 
ftratO) che T Anima non può eìfer Corporea 
che ne0un Corpo, ancorché Semplice )• e Indi«j 
vifibile può fupplire le Veci di.|Ìhio Spirito*^ 
reda e a confutarli una nuova Opinione, cheat* 
tri buifee' alle Ànime, comechè Incorporee, una 
Edenlionc lor propria 4 Si jlafciarebbe ,^ troppo-, 
ai Matèrialidi , ommettendo quella fomiglian- 
za, e quello Genere comune tra le Anime, 
i Corpi» Il Marchefe d'.Aubin., o Ibttq altro^ 
nome ^M.Gcndre Scrittore dotto Ingcgnofo , 
pio, e di ^buon Criterio ^ per lo piò trafeorre 
nel Libro citato 'a rilevare ^alcune difficoltà 
conc^netiti la Individualità « o la Semplicità’ 
delle. Anin^c, y la quale ’ egli però, lì sforza di.,- 
Ibdenere^ contro di elle» Ma, a parer mio , non , 
riefee, punto nè in propor tali difficoltà ^ nè in' 
rifolverle; meritando tuttavia feufa', fé la Idea 
deiriniìnico, e del Finito imbarazrà lui pure,, 
come ttmti altri. Ogni Sodanza creata, dic^e- ' 
gli è lioijtata; tutto ciò poi , eh* è limitato , 
deve, avere una qualche Edenfioné • poiché.' 
chiuntpie rdìce, limitato I intende , che queda co. ' 
fa ( che djcefi , limitata )^, ha, degli Edremi , o; 
dei Limiti ; e .quedi Èl^mi noni poffpno in-] 
tenderli',, le non vi JGa. una .-Eden^o^.tfrmina-" 
ta^da effi . ,La]^ EAcnfione però disile Aniiiae 
fcgue egli ,. è dìffirente da quella .dèi Corpi, 
Éccpme la Sodanza. delle prime è digerènte daU 
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la Soflanza dette feconde. Sita è una •Eilenfìo*^ 
ne Spirituale, e Indivifibile • offervandofi, che 
le Soflanze Spirituali palTano actraverfo ogni 
fofta di Corpi. Oflcrva ancora, che il Nume- 
r» ci porge un altro Efempio di una Eftefa Spi- 
rituale. Di dU, fegue egli a dire , non può 
dillìmuiarn , me gli Spinti fi muovano, e eh* 
efli trovinfi in alcun luogo fenza trovarfi in al- 
cun altro , perlochè non Tono fenza Eftenfio- 
ne, e fenza parti Virtuali . Egli reftringe final- 
jnente dietro il Supporto, che le Sortanze crea- 
te fiano limitate, il fuo Argomento così* Gli . 
Eftretni dell* A ni ma fono al certo tra se feam- 
bievolmehte dirtanti • adunque la Sortanza ch’è 
limitata dall’uno di querti Ertremi , non può 
effer la ftelTa ch’è limitata dall’altro; e fe un* 
Anima rifiede in Spazio, deve inferirtene, eh* 
Ella ha dei Limiti , che corrifpondono a tutte 
le fue diverfe Situazioni. A tutto quello però 
proporto a guifa di Obietto, e di Difficoltà ri - 
fponde M. Gendre , che i ‘ Limiti 'dell* Anima 
non fono già quelli dèi Luogo , in cui ella è , 
ma fono i Limiti della fua Azione a differen- 
za di Dio, ch’è egualmente in ogni luogo pre- 
fente, non già per la Ertcfa dell’ Effer fuo , 
poiché quertn farebbe una foggia Corporea, ma 
per una Azione , o fia Operazione Univerfale , 
L’Anima è, fegUe a dire dov’ella agifee , e 
la fua Potenza effendo limitata , ella non può 
agire, che ‘in un luogo alla volta, ma ella can- 
gia quello^ luogo fenza paffare per i* luoghi in- 
termedj , con la prodigiofa Celerità' del fuo Pcn- 
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fiero. Dopo tali Prosile j,* Rifpofte'fiiìifFon-' 
de ,a . ftabilire, ch( t'AniiUa .hai maggiori £(!;&•'> 
fa; p ^ Grandezza ^ liche^ non il Corico r- da' éffifi 
animato; poiché f Anunà di=un hmciuliino , io- 
di uh feto ha' beo più di.Edela , cheli! di lui’ 
Corpicciuolo. Intendé cred’io * ;per ciò ,i che- 
crefeendo , e IViiuppandoh il Corpicciuolt) i'A- 
maggior' mole , a quella mole, accrelciui^ ' pUÒ 
coeilenderfi l’ Anima con la >fua Spirituale Eden*’ 
fione-. Quindi è ch’egli, penfa, poter fi dalle A* 
nime. a grado> lòroi dilata>*fi, o rcftringcrfi la lof 
Grandezza.^ .li dichiara però infìeme- ,-che que^ 
Ila Grandezza» non' da paragonarli con i Cor-^ 
pii , mar bensì con le Soflanze Ange>iiche ( qua-^ 
ficchè quelle fiahoi 'pi il : note, e’determinacedol-' 
la Sollarìza delle» Aniiùe ) la grandezza < delle, 
quali analogUza egli cogli Adrì 4 analogizzando^ 
qucHai delle Anime co’iPianeti , -Infomma que»’ 
fto:Scrrttore grado à grado’ abortrfee* in! meri- 
Vaneggiamenti dietro' il Supporto che la Noj* ' 
zione del Finito, "e deir Infinito ' appartenga aU* 
le &>llanzc in^fc'ftefle, c non meramente alle- 
Quantità; il. qxial 'Supporto >médelima, cottlé* 
abbiamo ad 'Evidenza moftrato nei TrattatóT 
precedente Art.'^S. xp. , ha fatto vaneggiar ai-i<' 
tfesì in altra guifa il' P, Malebranche, il Puni‘ 
cozi'o ed altri 'Scrittori , Ogni Sortanza creata / 
dic*egli>; è limitata . Ciò è comune in bocca- 
degli Uomini ; jna pure è un -À^o Abbili o 
credendo effi peir tal modo dì ’ di/Feréntiàpe la 
Soflanzai inrreata-dalie Softanze cre^ité'; e -pof- 
adividhe' tutta Ifpppoilo, mentre a Azi- véngoda' 
-f.'i a con- 
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à cònfbtiderle ' Di Sòfiarlta ~ìtiéi6§* 

ca è illitnicaca in quel medefìrfto Piano ^ in quel > 
medefìmo Genere^ in quel medefima Senio ^ in 
cui laSoftanza creata dicefi /li mirata/ poiché il 
Corpo è limitato localmente ^ adunque Dio è 
iUimimto localmente » vale ‘ a dire egli è im 
Eflfere infìnitamente alco/ infinitamente lungo y 
infinitamente profondo; poiché lo Spirito è 1K> 
mirato Temporariamente ; adunque Dio è uno 
Spirito fenza Principio y e fenza Fine/ e la 
tcrnità di lui è una' Eternità -Temporaria / a 
fuccefliva y, ciò yi che fi è nell’ Artic. dei prc« 
cedente Trattato y dimofiratoinenunciabiie yiAori 
che ripugnante r Se adunque la Immenfità di 
Dio non, è' una .Immenfità di' Efienfione Cor^ 
porca, fe la Eternità di Dio non è un Numero! 
Infinito de’ nofiri Tempi od Ifianci , a che giova 
( dottrinalment-e ) il chiantar i Corpi, e gli-Spi^^; 
riti finiti rifpetto a Dio , e Dio infinito rifpetto 
ad elfi, quauché egli folte un Corpoy o unoSpÒK 
rito Infinito/ mentre il veraccRappoitò craDio'^- 
e le Creature è quello della S^anxft ^l Niente ^>1 
non ^à quello dell’ It^nho al ì Finito , eh’ è onK' 
camence Rapporto di quantità? Ma per non ri< 
peter qui le cofe altrov'e con tutta chiarezza , e 
lo pili modi dinzofliiate./ féguianto in adeflo il: 
Ragionamento di M. Gendre . Tuctd crh,, ch’è> 
limitato / dic’ eglit deve avere dell’Efiremità , Oi 
dei Termini# ^i può^ negare /, che cid, ch’ò li< 
mirato o ha limiti! debba aver Limki, ó -Ter*: 
miai? Dove» per alito oflérvarc- iliiioftroii 
core , che fi_dicono .'€omuaei»eiic«; le Solkin^ 
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create , efler limitate ^ quella Efpreffione è Meta* 
Corica , quando lì parla delle Sollanze Spìritua* 
ii , in quel modo ,, ch’ella è ^letaforica, qqan- 
do li dice per Efempio una Forza , un Ingegno 
limitato ec. Sarebbe) ridicolo , chi volelTe Infe* 
rire , che una Forza limitata aver deve pih E* 
ilremità > o lati uno a delira , T altro a finillra , 
e di matio in mano Inoltrando quella Riflellio* 
ne , potrebbe chiederà a M. Gendre , s’ egli Hi* 
mi, r Anima e0er Figurata, come dietro a ta* 
li premelTe è da concederfi, e qual Éigpra pri- 
vilegiata adatti alle Anime . Siccom’ egli infe- 
rifee , che la Sodanza terminata da un Ellremo 
non è la lielfa con, quella .terminata dall’altro, 
così fembra piuttodo, che Circolare ricouofcerla 
Quadrata , o Rettangola ; e intorno a ciò , può 
richiederfegli di nuovo, fe la Sodanza dell’ Ani- 
ma, che nell’ Angolo, confina con due. lati, od 
£dremi fia una medefima , e fola Sodanza . Egli 
vuole , che la Edenfione delle Anime fia Spiri- 
tuale, non Corporea, la vuole altresì Indivi li- 
bile j e poi dice , che la Sodanza terminata da 
uno degli Edremi non è la delTa con la Sodan- 
za terminata dall’ altro . Quedi fono Raziocini 
Intralciati , che non podbno reggere ìnfieme ; 
mentre fe la Edenfione Spirituale, e Indivifi- 
bile a detto di lui , pertanto ella non deve oda- 
re alla Unità, e Semplicità dello Spirito, la di 
cui Sodanza perciò dev’ edere una (teda , e fola 
Sodanza. Quanto all’ Efempio, ch’egli* ci reca 
di una Spirituale Edenfione nel Numero, que- 
lla, fe vogliali chiamar Edenfione, è in primo 

Ino- 


pit ufi 1 , . 


X 



116 

luogo (fivifiblle cóntro ciò, eh* egli vuole , è 
poi rtofi appartiene a veruna Sofianza , mentre 
ogni Softanza numerabile è anzi in fe ftefla u» 
nica, e l’emplice, ma il Numero è una Quan- 
tità come apparilce, c dalla Percezione delle 
noftre Ménti dipende. E' adunque ftrana cofa 
l’introdurre una Eflenfione Spirituale, dietro a 
cui è rteceffario introdurre Angoli , Figure « 
Piani , e Solidi Spirituali . Perciò , che appar* 
tiene all’Animazione di un Corpo Organico, 
che va crefeendo in maggior volume , anco qui 
ci convién ripetere ciò, che contro il Sig. Ge- 
norvcfi fi è detto , eflfer falfo e per Ragione, e 
per Ilperitnza , che 1’ Anima* fia unita ai Cor- 
po per una Softanziale ihefiftertza , o dilFufione 
di Lei ne’ rfiembri , e nel Volume di effo • Id 
chè ipicca ahche da ciò, che l’Anima crefeer 
dovrebbe di Eflenfione crefeendo il Corpo co- 
gli anni, fenza che quello Aumento di Lei po- 
telfe ripeterli o dagli alimenti Corporei, o dal 
Volere di elfa, che fora Partito ancora piò ftra- 
fto • nè folo dovrebbe crefeere di Tempo in 
Tempo, ma di ora in ora crefeeré , e feema- 
te altresì a mifura che il Cibo, a il Digiuno 
l’uno all’altro fuccedelfero . Io credo abbaftan- 
za pollo in chiaro il Ridicòìo di quella Ellen- 
Eone Spirituale, fenza olTervare ancora , che gli 
Aumenti dell’Anima per quello verfo, O i de- 
crementi fi avrebbero, fenza che le altre Spi- 
tituali Proprietà, o le di Lei Potenze punto 
crcfcclTero , o i’cemalferò . Che fe le Potenze 
Interne, ed Effcnziali dello Spirito (che fi rc- 
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■ciprocario con la di -lui Softanzà ) crefcer noh 
poflbno , adunque la di lui Softanaa nè pur ef« 
ia può crefcerc , ,o fcetnare; adunque ( olcreehè 
una EHenfìone Spirituale contraiegnata da Li- 
ihici , o da Situazioni è una Nozione Chimefl* 
ca ) adunque , io didì , queda Edendone non 
appartiene alla Sodanza dell’Anima . Per tal 
modo io dimo di aver antecipatamente rifiuta- 
te anche le Opinioni del Sig. Qenòvefi ( nella 
Differt. de Anima Selluarum ) benché alquanto 
di verfe da quelle di M.Gendre , e di verfa mente prò- 
pode 4 Egli , feguendo le craccie di Andrea Rudige> 
ro , Scrittore a me fconofciuto i fodiene come proi- 
babile^ doverli didinguer la Materia dai Corpi'^ 
effer i Corpi|maneggiabiIi , fòlidi inerti ; la Ma- 
teria air incontro elTer mera Edenfione , c il Fri* 
moSubftrato cornane si de* Corpi , sì degli Spiri- 
ti sì delle Anime 4 Le Anime pertanto de* 
Bruti, e non meno le' Menti Umane , aver la 
lóro propria Edenfione 1 Con la quale fono con* 
giunte le Forze Vitali 4 Chi ardirebbe , dic’e* 
gli, di foftertere , che le «Sodanze Incorporee 
bario da dimarfi meri Punti Geometrici per 
ciò,- eh’ elle fon® Incorporeè? %Anmie 't}tro bx i 
feguc a dire, fijè‘ ekteridaht in Corporibas fUis y 
selliti in T hedttis Opètationuth Jnàìrum * nel qual 
puntò fembra coincidere con M.‘ Otìndre , ii 
quale opinava , che la Edenfione deirAnirtit 
póda da Lei dilatarli, 0 raccorciarfn ad arbì« 
trio* ‘Finalmente fe la prende fconciairtente ced 
Cattefiani 4 Sid cldMaiitCartèJiani\ dìnHiin 
fidMm cfft^Q&rporenrn-i Infìitt àdmddaé" 
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ho notate varie Contradizioni in quedo Scrit- 
tore, ma ninna più palefe di queda . Quanto 
non fi modra egli dimentico , di aver con ogni 
fottigliezza , e con tutto lo sforzo fodenuto il 
Parer medefimo'de'Cartefiani • e fra le altre 
cofe di aver fodenuto ( ciò che alla Dottrina 
addotta qui fopra efpreflamente contradice) che, 
Si dug Subjlantite formaliter extenfie , fe penetrent 
mmintoda Penetratione , erunt una , eademque Sub- 
fiantia , e che , quum Subftantia Materia Sub- 
ftantiam Spatii omnimode penetret , erunt una , 
eademque Subfiantia, Egli hà addotto anche a 
tal luogo le Dottrine dei Rudigero, del Cudu- 
yorto, del Patricio, ma per btafimarle , e per 
conchiudere contro di edi in aria di Vittori o- 
fo, che la Sodanza dello Spazio non può ede- 
re la Sodanza di Dio, e. non può; non edere 
la Sodanza deda della Materia . Io non entro 
ora ad efaminare queda Conclufione (che ognu- 
no può ammetter per vera , fenza però accor- 
dare il Pieno de’.Cartefiani ) nè lal^ttrìna del 
Sig. Genovefi intorno allo Spazio; mi bada a- 
ver^odcrvata la Implicanza delle diverfc Dot- 
trine, ch’ei reca. Venendo a ciò, che ora dee 
confutarli, cioè alla Didinzione tra la Corpo- 
reità, e la pura Materialità ( Didinzione ado- 
pinata in fimil Senfo anche dagli antichi Filo- 
lofi , come s’ è vido nell’ Artic. III. ) io ricer- 
co cofa intendano col nome di Pura Edenfio- 
. ne. Forfè una mera Superfìcie,, un Piano, un 
Area figurabile bensì , ma non inerte , e non 
iblida? Ma 'ciò oon iembra convenire alloco 
<. . Sen- 
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Sentimento, ‘quando parlano di' una Softanzia 
DifFufione delle 'Anime i nei membri deb Cor-i 
po'; oltreché se- il Sig^ 'Genovofi paventa , che 
P Anima fi ‘riduca ad un- Punto Geometrico-, 
deve temere -altrettanto', ch’ella riducafi ad una 
Geometrica’ Superficie Se poi la Eftenfionc deU 
Jc Anime è una Eftenfiohe per ogni verfo y an- 
corché non Inerte, nè Solida, non potrà afle- 
gnare la minima Differenza tra quefta Eftenfio- 
ne, e quella dello Spazio, o*fi riguardi quello 
come un Liquido fottiliflimo , non maneggia- 
bile, nè refiftente - nè inerte, come il Sig. Ge- 
jiovefi lo vuole, o fi riguardi 'come Vacuo nel 
Senio de’ Galfendifti ; è in ogni cafo almeno all 
meno competerà alle Anime una Geometrica 
Solidità. Se ciò riefee filmano , riufeirà Urano vi è 
più , che il Sign; Genovefi riguardi la Mate- 
ria , come Subftrato comune de Corpi ,• c delle 
Anime, vaneggiando, più 'che altri mai , -su 
quello lira vagante Concetto, che i Corpi c le 
Anime abbiano bifogno di eflere follentati, a 
guifa di' quelle ' cofe , che fi ripongono su le 
Tavole , o su gli Origlieri ; della quale ftra- 
vaganza abbiamo a lungo favellato nelI’Aé- 
ric.VII.' Ma nel Cafo prefente; il Sig. Gcno- 
vefi fembra più inefculabile di molti altri nell’ - ^ 

approvare una Dottrina, che poco dilungali dal- 
lo Spinozifmo , egli che dello Spinozifmo fi 
moftra giuftamente implacabil nemico, e in tal 
guifa, che- in molti rifpettabili Scrittori trave- 
\ de alcuna volta qualche Velligio di elfo , che 
di fatto non v’è . Se infatti la Ellenfione è il 
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pfimo Subftrato sì dei Corpi , sì degli Spiriti j 
ne legue a drittura che la Corporeità ^ e la 
Spiritualità fìano due Modificazioni di quello 
Genere, e di quello Fondamento * ne fegùe che 
le Anime fiano materiali y benché noti corpo- 
ree,’ cioè noti inerti, e palpabili . Di piu i fe 
l’Anima dee cdncepirfi Ellela,- per non ridurci 
alla neceflità di co'ncepirlai a guifa di uri Pun-’ 
to Matematico ,• ed Evanefeente ' cofa dovrà 
penfarfi di Dioy'la di cui Grandezza efler mag- 
giore dirottele Grandezze e certilTimo? Dovrà 
egli concepirli ineflefo? Ma fecondo il Sig. Ge- 
novefi ciò ci porterà a riguardarlo come uii 
Punto Matematico,' o Metafilico ancora ^ fedir 
vogliafi , giacché la Grandezza Spirituale da lui 
fi mifura con la Ellenfionc come Genere co- 
mune agli Spiriti, e ai Corpi.- Dovrà egli dir- 
fi Eftefo Infinitamente ? Ma ne feguirà ,- che là 
Efienfione fia un' Genere Comune alla Divini- 
tà , alla Spiritualità, e alla Corporeità, e fi 
verrà a introdurre un Subllrato di Dio medefi- 
mo; fuppollo, da cui tutta la rimanente Ek>c- 
trina del Sig. Genovefi è lontaniflima in tut-’ 
to, e di cui non fi può concepire il Peggiore^ 
mentre, fe Io Spinozifmo' riguarda le Creature 
/tome Emanazioni, c Modificazioni di Dio, in 
tal' fuppollo Dio llelTo egualmente, che le Crea- 
ture farebbero da chiamarfi Modificazioni di 
tma Ellenfione o di una Materia a tutto pree- 
fiftente^ Tutto’ queflo" Paralogifmo del Sig^ Ge- 
novefi è fopra una cralfa. Inavvertenza' fondai 
ta* Gli Spiriti fenza dubbio hanno una Grano* 
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dezza lor propria, che in genere di Perfezione è,* 
infinita per dir così ,* riipetcp alla Grandezza 
Corporea^ e tal Grandezza T hanno appunto » 
perchè fono immateriali e inedefi còme li 
Comprenderà agevolmente in progrefTo La,£« 
ftenUone Corporea, o Materiale che vai lo 
fieffo^ è dagli Spiriti Etninenfemente compre*' 
fa; è in effi por, un mòdo Eminente, e Po- 
tenzialmente Infinito; tanto fon’ effi lungi dall* 
éflere Punfi Matcnlàtici cdEyanefPenti rifpet- 
to' ài Corpi. L’attribur poi una formale, uni- 
vòca Efienfione ò Materialità agli Spiriti è 
affatto iiifopportabile per ragione , e per ifpe- 
rienzà ; non occorrendo ripeter qui le molte 
invincibili pròve recatene fopra ; Queftà Eften* 
fiòne noi non la rifeiitiamo ih noi niedefimi i 
non figura alcuna di piìi ella è‘ totalmente di- 
verrà cofà dalle Facoltà Spirituali cioè dali’In- 
telietto , e dalla 'STolontà ; alle qualli. pertanto 
non occorre punto; ch’ella ferva di Subftraco, 
ò di Sofientàcolo e molto meno di Radice, o~ 
di Caufà ; finalmente noi ci avvediamo chiara- 
niente , che fiàmò cifra i & ultra imnem Exteti* 
fioneni Córporeàni i come fi è rimarcato hell’Ar- 
tic. VII. al quale fi può, aver, ricòrfò: , Nè gio- 
varebbe il dire; che la Eftenfione degli Spiriti 
può ràccorciàrfi ; ed ertendèrfi ; mentre ciò ri- 
pugna alla Efienfiòne Materiale,' o Spaziale; e 
^non può (taf infieme cori le Nozioni, di Mifu- 
re, e di Liniiti ; è cori li fuppofii di primo 
Subfirato; come m rerwm/r àpparifee. Ripiglian- 
dò adunque tutta quefià Dottrina contro le Òpi* 
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«ioni M. Gendi^,'' e del Sig. Genovefi , dee- 
ftabilirfi che le -Anima non Hanno veruna 
Eftenfròne Materiale, o’ Locale , non fono fu» 
fcettiblH di figure, o di limiti* fono in fe ftef- 
fc-un« femplice, e folaSoftanza, Come l’ Ani. 
iha fià in Luogo non è a noi percettibile, ma 
dòbbia'mo effer convintiabbaftartza, eh’ ella non 
può' effer in Luogo alla' maniera de’ Corpi . Sic. 
come’ tutte le Percezioni primarie , e fempli. 
ci'*'' che 'l’Anima ha oocafionalmente , le acqui, 
fta' dal Còrpo, cui informa , c dagli altri Cir. 
collanti , così le deve fembrare di effere pce. 
fente ,‘ dove trovanfi le Occafioni de’ Senfi fuoi. 
Ma è altrettanto falfo , ch’ella fi -trovi foftan* 
zialm'ente coeftefa per efempio alla mano,vo al 
piede, quanto è falfo, ch’ella efea dagli occhi 
per pofarfi su la Superficie di un Arbore, o di 
un Fiore,' o delCielò.'Se più, e più Uomini 
ad un tratto afifìfino gli occhi fopra di. un fio. 
rè’, dovrà forfè penlarfi che le loro Anime-'C; 
trovino,* e fi compenetrino infieme su la Su- 
perficie colorita di elfo? Se io fognafli di tro- 
Varmi in un Prato, dovrei io penfare , che la. 
mia Mente ivi efifteffe ,' e quello-, eh’ è più , 
vi efiftelTe con una efiftenza più imperfetta , 
cioè meno 'vivida rifpetto allo Stato di Veglia.^ 
Da quella ultima OlTervazione fpeciàlmente com- 
prender fi può, che la Efiftenza dell’Anima 
non è Locale, che l’Anima non è determina- 
ta ad occupar luogo alcuno , benché ella pei 
Eminenza, ed Obiettivamente abbia prefente la 
Eftenfione Intelligibile. La noftra Mente di fac. 
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tòè in ùri Mon^o Intelligibile nel ceiupo ftdfb.,i 
ohe il noftro Corpo giace in un Mondo Materiale ^ 
Finché alcuno veglia» ed ha gli Organi, fahi , e 
non alterati , il Mondo Intelligibile va per ,dir^ còsi 
d'accordo col Materiale» danti le Leggi Occafìona^ 
Jj più volte mentovate •• ma enei Sonno',. e nella 
Pazzia , e nelle Eftafi , e in altre ftraordinarie Codi-* 
tuzioni degli Uomini , può all’ Anima trovarli prc- 
fenteuna Porzione del Mondo Intelligibile diverfa 
da quella Materiale Edenfione» in cui croyàfi il 
Corpo « Qtiedo talvolta chiamafi trevarfi in^ ifj^* 
rito altrove dal Luogo , a Cui occupa il Cor- 
po'^ nè per ciò è punto neceflario^ che i’ Ani- 
ma muovali , o fi trasferifea da Luogò cori mo- 
to Locale; mentre, ficcòme nell’Anima la E- 
ftenfione Corporea è coraprefa con un Modo 
Eminente, cosi queda Edenfipne è prefente all* 
Anima, ne v’ha d’uopo che l’ Anima fi facciri 
prefente ad elfa. Queda Dottrina (che fu al- 
quanto intemperantemente anco dal P. Malebran-^ 
che infegnata ) pare un poco forprendente , ma 
fi renderà fempre più certa in progrefib, e per 
ora comprovata viene dalla continua Spcrìen- 
za; mentre non folo le rendono tedìmònianzà 
gli Stati edraordinarj fopra mentovati del Son- 
no' ec^ ma nella Veglia medefima a norma del- 

O 

le.. L^ggi, Occàfionali fi' moltiplica per dir cosi 
la Edenfione Intelligibile ^opra la Materiale ; 
Ciò può comprenderli c neirEfempio più vol- 
te addotto di'^calui , che rifentiva talora dolo- 
re nel braccio ( molto tempo avanti per taglio 
da lui perduto) fecondochè gli apici de’ nervi 
■ . • H 3 rima’* 
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nmaO tronchi dall* aria .efteiHa mordicati yeni> 
yano’ e bella quotidiana Sperienza Catoptrica- 
«degli Specchj, per entro a quali noi yeggiatno 
una nuova, e «Circoftanziata Eftenfionc Vifibi. 
le per ogni verfo, che ci raddoppia la Eden* 
lione di una Camera , di una Saia , e di un 
Intiero Paefe, per ciò folamente , che i raggi 
riflettuti hanno una convergenza Inimagìnaria 
lungo' al Catheto dell’Incidenza . Se pertanto 
la Eflenfione , che fì raddoppia ( e può ancQ' 
pih moltiplicarfì ) da uno Specchio è lina E« 
flenfìone Intelligibile non Materiale, o Corpo? 
reaj e fe la Eflenfìone raddoppiata è quella 
flefla che noi vediamo cogli occhi noflri in una 
Stanza, in una Sala, in un Paefe, adunque la 
Eftenfione che noi veggiamo è' una Eftenfionc 
Intelligibile. Da tutte quefte, Rifleflìoni appa- 
rifce nuovamente, che rAnjma non ha veru- 
na Materialità, e non occupa luogo * eflendo- 
le bensì Intelligibj|mente ogni Luogo Corpo? 
reo prefente , in varie maniere , e con varj gra- 
«di di Vigore fecondo la naoltiplicità de’ Senfì 
di Lei, e fecondo, le Leggi Occafìonali daDiq 
Iftituite* e appunto, perchè ogni Luogo Cor- 
poreo fenza confìne di Grandezza data , o di 
Pi<;ciolezza può dall- Anima percepirli, deequc- 
fla neceflariameme , e 'invincibilmente flimarfi 
ineftcfa. v- . ’ « 



up 

- XII. 

Si dintoflra' f donde nafea in noi la Idea- dello 
Spaxjo ‘ ed «fprimerfi per lo Spazio la Pojjiid* 
htà infiemOf.e l' *dfttualità de^ Corpi» 

*. * * « * 

Per liludrare ciò, che fi è derto finora, c 
fpecialmcnte nell’ Articolo precedente, si anco- 
ra per farci via alle Dottrine , che feguiranno, ' 
concernenti la Eminente Superiorità delle'Aai- 
me fopra i Corpi, indifpenfabile rendefi ,«-e pe- 
cefiario un Efame accertato intorno alla Eden- 
fione, o allo Spazio .."Qualche cofa ne abbia- 
mo detto nel» Trattato precedente , e qualche 
altra dovremo dirne qui . Quella Nozione è trop* 
po Generale , e fé per alcuni riguardi ap- 
partiene •alla- Fifica , per altri piìi ancora ap- 
partiene alla Metafifica. Io .amo m^lio il do- 
ver ripetere > qualche v]>otsrioa , che 1’ avan- 
zarne alcuna* dt raccorciata, ediofcura. Abbia- 
mo mofirato peli* altro Trattato, dove fi parlò 
della Creazione , delle Sofianze create ,jdel lo- 
ro Niente Relativo , o fia della loro Pofiìbili- 
tà , abbiamo moflratp , difit y con Evidenza , 
che noi r non conofciamo direttamente, e intrin- 
fecamente veruna Sofianza , nè per Confeguenza 
conofciamo il Niente a lei oppofto, corrifpon- 
■ dente. Siccome il noftro Spirito , cioè noi me- 
defimi fiamo una Sofianza', e quella fola dob- ' 
biatno percepirla in qualche modo, o rifentir- 
la, cosi fiamo naturalmente portati a penfare, ^ 
che ogni Sollanza fia come la nollra , e ridu- 
! H 4 
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Cafi ad un medefitnaGeflere; e così fianlo eguale 
mente portati a credere, che un folo Niente vi 
ita, oppofto à quello folo Genere di^ Sollazza . # 
Marciò «flere un primo Affaggio ,v ed un Pre>* 
giudizio fenza Riflellìone recato.,, e fi. ^dimoftrò 
allora in più guile , e chiaramente apparifee j 
D i, fatto le la Softànza' Divina i è .univoca’ con 
la Doftra ,-'fe la Divina Efiftenza i univoca icoii 
la noftra altresì , come potrà la Natura Divi- 
na cfler tanto dalla noftra diverfa caper, dir 
meglio a che vaierà quefto nome di Natura pre- 
cilo dalla Softanza f e dalla .Éftftenza ? Simil- 
mente a che valercbbé il diftingàere la 'Natura 
Spirituale dalla Corporea y fe gli* Spiriti , e i 
V Corpi- con veniffero . in un medefimo Genere di 
Softanzay edefiftelTero con una, iftefta foggia di 
Kfiftenza? Spicca pecianto indubitabile, c chia- 
ro, che tre Sollanze ti fono, T una Divina * la 
feconda Spirituale y la rerza Corporea , le quali 
noi abbiamo fovente f efprefle con quelli treCa- 
fatteci di- Atto Puro , di Potenza Attiva^ e di 
P<ytenia,Paffiva ^ Gradazione, che-da.fe mede- 
lima fi prelenia al noltro Intelletto^ e ch’efclu- 
de il concttto di qualunque altra Softanza • non 
potendoj cioè concepirli .veruna Softanza, iche fia 
meno j che Atto, e più che Potenaa^Attiva , 
ovvero .meno di Potenza. Attiva ^ e più che Po- 
tenza-rPaftiva , fO finalmente meno die Potenza 
Pafliva, e più ;che Niente- Stabilito pertanto , 
che tre fole ,Softanze (vi- fiano l’ una Perfetta , e 
Increata; le altre due- create, e imperfette, an- 
corché i* una più dell’ altra :* sed elfeùdo'accet- 
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tato da chi thè fia che il Niente «è ciò, cho 
alla Sodanza (ì oppone *r fi ricava' pertanto j che 
uno ftelfo , e medefimo Niente non può. ftar ^ 
concrapodo a quede Sodanze , che fono tre , e 
cladìcamente divetfe j Ciò può rilevarfi anche 
un poco diverfamentc , riufcendo adurdo che 
alla Sodanza Necedafia'^ e Perfetta di. Dìo, ed 
alla Sodanza imperfetta,, e contingente dello 
Creature corrifponda un medefimo Nulla , qua- 
Ccchè il negare, o toglieriDio vada idei pari cob 
negare ,'o togliere le Creature. Da cip abbiamo 
ricavato , che il Niente ha due Concetti , che. 
a poco a poco , fi fviiuppano con la Rifledìo- 
ne , adai diverfi , quando fi parla di Dio , e 
quando fi parla delle Creature . Dio fi oppo- 
ne per mentem un Niente mero, Afibluto , e per ' 
così dire completo , ch’ efpiàmer podiamo fot-, 
to il Nome di ofjfoluta^ Impejfiòiiità perchè di. 
fatto , fe Dio non vi fode , ogni Cofa farebbe 
Impodibile^ il qual Niente , ripugna in ierminis,' 
che vi fia, poiché l’rjjcre, e il datji nè meno 
ad edo competerebbe, e quindi vice verfa fi ar- 
guifce necedaria la Divinità ; alle^Creature poi 
fi oppone un Niente , il quale, per. dir così è 
tanto meno da chiamarfi Niente a paragone, 
dell’ altro , quanto meno reciprocamente deon 
chiamarfi Softanze le Creature rifpetto a Dio . 
Quedo fecondo Niente noi abbiamo chiamato 
un Nulla Relativo (a differenza deir‘Adbluto ) 
il quale pertanto non è una Impoffibilità affo- 
luta di ogni cofa , ma^una Podi bilità anzi re- 
lativa, cioè P9ffibilitàjdir.qualche cofii . Sotto 
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altra Efpreflione * quefttf Niente delle Softanze 
Create è la loro Ppllibilit^' medefima , o la lo» 
ro Contingenza , dal feno della uguale 'vengono 
ricavate per opra di Dio Creatore, La Creazio- 
ne di Dio prefiippone quello Niente , o fia que- 
lla PolTibiliià ) mentre egli non creerebbe cofa 
alcuna, che non fofle Poflìbile; quello Niente 
ancora può concepirli come obietto y o piutto» 
Ho eorne Terni ine dell’ Azione Creatrice di Dio, 
Non giova ripeter qui molte , c molte altre co- 
fé , che in piu luoghi del precedente Trattato 
lì Ibno dette intorno a quello Niente relativo * 
folo' deve aggiungerli al Propolìto di adeflb »• 
che-. il Niente delle Creature,, cioè i due Nien. 
ri degli Spiriti , e de’ Corpi, vale* a dire le due 
Pollibilità di quelli Bfleri fi fono fperimentaU 
mente polli fott’oochio, dove abbiamo mollra- 
to, che la Pollibilità degli Spiriti viene c^fprefla 
dal Tempo, quella de’ Corpi viene efprcfsa dallo 
Spazio, oda! Luogo. Accollandoci ora all’E- 
fame propollo , dobbiamo ripetere ancora una 
volta, .file noi non conofeiamo direttamente e 
intuitivamente nè la Sollanza, nè il Niente; e 
perciò quanto al cafo nollro non conofeiamo 
direttamente nè la Sollanza Corporea , nè il di 
lei Niente, o la di lei Polfibilità. Quindi gli 
Atomi , ovvero le Sollanze Corporee fono a noi 
feonofeiuti, e celati, e lo Spazio precifo dalla 
Efillenza di ogni Corpo egualmente impercetti- 
bile ci riefee . Noi faremmo ridicoli , fe pen- 
faffimo, che la Ellenfione Vifibilc , che noi ve- 
diamo , fia la propria Eftenfiono deUe Softanze 
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Corporee , Egli dev9 efl^sr certo incile prelTo | 
pifenfori delle Particole jnfinitefime , e iofìnif 
ce in numero componenti i Corpi , che 
non poflbno effcrc l’ Oggetto della nodra Vi*> 
fione • e ciò dey’ effer certo molto più preflo 
noi , che la Softanza di verun Storno non ^ 
fottppofta al nòftro occhio ’ perlpchè conviea 
dire, che ciò, che y’ha di eftejfo ne’ Corpi, fo? 
no appunto le Diftanze , o gl’ Intervalli degli 
Atomi , |e Non Parti , i Noij Atomi , ficcome 
largamente fi è dimoftrfito, che la Purazione , 
p (Quantità del Tempo deve ripeterfi non dagl*< 
Iftanti , ma dai Nonddanti frapponi, .edilTepa- 
ranti gl’ Iftanti medefimi. Per dir vero, c per 
parlare con più ancora .di efattezza , conviene 
fermare ; che il Complcflo, o la Combinazio- 
ne degli Atomi , c di Non-Atomi è ciò, che 
forma la Elle nfione ,• che noi veggiamo, ed im^ 
rnaginiamo ; e che il Complelfo altresì degl* 
Iftanti, e de’Noririftanti è ciò che forma la Du^ 
razione, e da noi fì denomina Tempo . Quelli 
Compleflì fono Quantità , ma non lo è già ne 
ridante attuale, e prefente di uno Spirito, nè 
ki Softanza di un Atomo * e non }o è nè me- 
no un mero Nonlftante, che non Ila precedu- 
to , e. feguito da Iftante alcuno , nè un merq 
Spazio prccifo da ogni Nozione di Corpo. Per 
Verità a dilucidar quella materia è neceftario 
il combattere con molte Prevenzioni , ed Equi- 
voci* ma tutto li riduce a ciò , che ogni So- 
ftanza ^ver deve la fua Unità , e che la Unità 
pon è ,'»nè può - clferc Quantità; e che dalPalcra 
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parte non ’ è Quantità uà meno il Zerdj od il 
Niente . Perchè nafea la Nozione della Qua»-- 
tità d' uopo è combinare la Soflanza ed il 
Niente, rÀtcualità con la Poflibilità , lo Spazio 
Vacuo col Pieno, il Non Iftante coH’Iftante .■ 
Ora ficcome d mancano le difette Nozioni del-» 
JaSoftanza, e del Niente, così* all’ incontro noi 
conofeiamo abbaftanza la Nozione della Quan-' 
tità t la quale generalmente confifte nel Com- 
pleflb , e nella Combinazione della Softanza ,• e 
del Niente , dell’ Attualità ^ c della Poffibiltà , 
del Pofitivo, e del Negativo * Quello accurato 
efame delle noftre Conolcenze è mancato a coj 
loro, che hanno ripofta nella Eftenfione la So*» 
flanza de’ Corpi, o hanno riputato eflere Io Spa< 
zio una vera Softanza ditti ma dai Corpi ^ e da-» 
gli Spiriti , e di fuo proprio Genere . Il Gaf» 
fendo ^ pili che altri fi è oppofto alla Verità y 
infegnando che lo Spazio Vacuo è una Cofa 
intermedia tra la Softanza, ed il Nulla j ma noi 
fotteniamo , che lo Spazio tale y e quale è da 
noi appuntino conofeiuso ,\ è la Combinazione , 
della Softanza y c del Niente Corporeo. LoSpa- 
zio'Vacuoiè la Polfibikà , o il Niente della 
Softanza Corporea y lo Spaziò' pierio è la mede-* 
fima Softanza Corporea fuffiftente nel fuo Ter-' 
mincy o nella fua Poflìbiltà; ma deve nel tem> 
po fteflb rifletterfi, che fe lo- Spazio fofle fola-* 
mente Vacuo, cioè fofle tale y' qual era avanti 
la Creazione di Corpo alcuno , noi non potreffi-* 
mo intenderlo in alcun modo, e che nello Spa- 
zio Pieno noi. tuttavia non rioonofeiamo laSo« 
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danza reale de Corpi , che vi fuflTifte, piuttofto 
come io Termine , che come in Recipiente . 
Nè vale il dire , che, io concepifco nettamen- 
te io Spazio Pieno, che per Efempio occupa 
quefto Tavolino; mentre il Tavolino è una Co- 
la, ed una Quantità, -ma non unaSoftanza, ri- 
' lultando comporto da innumerabili Atomi , c da 
innumerabili Non-Atomi , rial'cunQ de’ quali , 
parlando sì de’ primi , sì de’ fecondi, non è ai 
noftri Occhi , nè - alla, noftra Immaginazione 
fottopofto . Egli è. un lottile Abbaglio di cre- 
dere, che la Quantità , cioè la Grandezza , o 
la Picciolezza , e che la Figura medefima Ha pro- 
pria , ed ertenziale alla Sortanza degli Atomi ; 
mentre qualora io. immagino un Atomo diSen- 
fibil grandezza , ' ciò eh’ è il proflìmo Oggetto 
della mia Immaginazione , non è , nè può ef- 
fere uà Atomo. Qualunque arbitraria grande'z- 
za noi vogliamo attribuire ad un Atomo, egli 
occuperà tempre fpazlo .nella ftefla maniera ; 
coficchè un Mondo ùntiero formato di qucfti 
Atomi preti ad arbitrio non farà punto nè piìi 
picciolo, nè più grande del nortro Mondo, Da 
che fi vede etfer ridicola cofa alfegnare gran- 
dezza ad un Atomo, mentre non v’ è Grandez- 
za alcuna ( o Picciolezza ) atfegnabiie prima del- 
la Efiftenza degli Atomi fteflì, e del loro Com- 
pletfo {n). La Grandezza, e la Picciolezza fo- 
no cofe Relative, come a tutti è noto, e per- 

tan- , 

(tf) Viene a dirfi in poche parole , che la Grandez- 
za , e la Picciolezsa polTono predicarli de’ Corpi , ma 
non degli Atomi . 
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tinto non pofTono efTenziaìmente éompetere ài* 
k Softàriza, eh’ è cofa Aflbluta. L’Atomo per- 
tanto è Tempre una Unita, da cui fì corhincia,' 
é fì progredìTce ( naTcerìdo la Idea rìofìrà dello 
Spazio V della Grandezza y delle Figure ec. ih 
cOnTeguèniia^ ddia Efìfìehzà .degli Atomi ) noh 
1- cui 'fi ^ritorna ; Ma dirà M; Gendré ogni So- 
danza alméno Corporea dév’ efferé finita, e li- 
Ihitatà , cioè terminata da Efìremi divcrfi Io' 
tifpondo ,' che una Sofìanza Corporeà dév’eflerc 
ùnaf e che nell’ elTere uni fola Sofìànzà noh la 
Cederà punto nè all^ Ànima v nè' a verun altro 
Spirito. L’Àtomo' non ha’ Parti (Nome Logi- 
co/ e relativo alla Quantità non mai alla So- 
iKanza} é herichè égli Tia in Luogo ihfao'Tèr- 
Ininé, e Tua Poflibiltà no'n Ha' però' eftre'm'ità 
diverfé in Soflan^d le une dalle altre ; Queflé 
Éftremità fono piuttofto hello Spàzio' / illudale 
dopo concepita la Efiltenza dell’ Atomo al no- ' 
ftro Spirito divieh prefenté . Si può richièdere 
livellando gepcral mente' di quefte Éftremità di 
duelli Limiti a M. Gendre , ^e quefte Éftremità 
Iti ma egli,- che fiano nella Softanzà,' o fuori di 
lei * fe rifpohde egli, che in eflay adunque fo- 
no efta medefìma y fe fuori di efta , adunque' non' 
•ppartengono ad elTa . tarlando con attento ri- 
fleflb dovremo'^ dirè / che i Limiti di ùn Àto- 
ino Intéllettualchen^è Concepito non fono nè 
dentro lui , nè fuori di lui ,• lo che fi rifolvè 
ih ciò , che piìi vòlte' lì è accennato, che l’A- 
iomoj o fia .una Softahza CorpoVea ,• non è fi- 
sico y nè infinito . I limiti pCCtanto y e così là . 
' - ' ■ tii 
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Figura tutta è anzi nel noftro Concetto dell 
Atomo ( Concetto inrfeparabile dalla Idea dello 
Spazio ) die neir Atomo ilelTo, il quale non,.pp^ 
tremo giammai direttamente raj^tefentarcl i 
mentre quella Rapprefentazione>non pòtria £irii 
fenza comprendere j e compenetrare la Softanza 
dell’ Actìmo, ciò eh* è all^ Intelletto nofiro im- 
ponibile ; Quanto al non elTere 1’ Atomo fic- 
cotne nè picciolo , nè grande , Coaìi nè pure fì- 
òito , 0 infinito , noi poiiiamp ia rifiretto di- 
inofirarlo a M. Gendre nhelie, fecondo le di^lui 
(leflc Sup{k)fizioni ; Poiché fe Ut ^mti^fone còtrij 
^ete allaSoiianzstCorporeai, in fe Relra, com^egli 
vuole * le cònipeterà altresì là Infinità per le ra- 
gioni meoefirne • mentre, fe un Atomo , ovve- 
ro anche fe un picciolifiimò Corpo ^ finito ri- 
IpettO a que^ma^iori fpàzj^ che doi Potenzial- 
mente. concepiamo fenza fine fuori dieflb, egli 
d(^rà incòntrafiabilmente i è. con <lo fielfo' òrà 
dine di Efprefifione ri^onofeerfi , é chiamarfi In- 
finito rifpetto a que* minori fpàzj che noi Po- 
tenzialmente còhcepiàmo puf lenza fine dentri 
di elTo.‘ Ma chi non vede, che ei^i che àoi itni4. 
màginìamO foctO il Nonie di AtomOi fiòn é giàl 
I*' Atomo infatti 4 mailinò Spazio», ad Arbitrio i 
doè una Quantità non Una Sofianzà. A quella 
ideata .Quantità .Opmpeterà 1’ eifer. finita 
riguardo, jnfinita per l’altro y ma^non già aQ^ 
Atomo in fe nnedèfimo ^ che don j^uò 
bafianza ripeterfì^ : i w • " : - 
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Si fegue a ragionar dello Spa^o; fi confuta^ con 
Ragioni Ftfiehe , e Metafificbe il Pieno majfi^ 
"■ inamente contro il Sig. Genovefi . 

* • - • 

Per. meglio dilucidare- la vera Indole dello 
Spazio da noi concepito , > e per meglio prova- 
re anco altronde , -che queda Nozione dipende 
dalla Combiniazione della Sodanza, e del Nien- 
te de’ Corpi y o fia dal Compleffi} dell’ Attualità , 
e della Podìbilità di edi, nè ad altro Capo può 
ridurfi , che a quedo noi ci metteremo con 
tutta brevità , ma ruccofamente al podìbile a 
riandare li varj Penfamenti de’ Filofofi intorno 
'allo Spazio ) in alcuni eziandio de’ quali rifcon- 
traremo abbozzata la Verità da noi propofta , 
dhe- intieramente ’ non potè occulta rimanerli . 
Siccome il Sig. Genovefi è uno de’ più recenti 
Scrittori , c diligente fi modra in raccogliere 
con Erudizione Filofoficr i Pareri altrui ,^osì 
io mi propongo- principalmente di feguiripaflb 
a paffo quedo Scrittore . Comincia egli da un 
novero di Filofofi fodenitori dello Spazio Va- 
cifo'; a cui un altro ne oppone di Filofofi , che 
lo impugnarono. Se le Filofoftche Contedazio- 
ni doveffero deciderli col Numero de’ Votanti , 
queda potrebbe dar in bilancio , o forfè incli- 
nare' alla Parte de’ Cartefiani . Sia però lecito 
di olTcrvar a tal nicchio , eflervi una grande 
difparità tra quedi Filofofi ; mentre gl’ Impu- 
gnatori del Vacuo , comechè s’ infingano tal- 
volta. 
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volta', hanno un chiaro', e netto Concetto de! 
Vacuo ftefló egcalmente che noi , mentre ftu- 
diano a tutta pofìfa di riempierlo con Liquidi 
gradatamente più fottili, c flelTibili l’uno dell’ 
altro ; là dove gl’ Impugnatoti del Pieno , fe 
devo giudicarne dal mio interno fenfo , non 
poflbno aver Concetto alcuno di quello Pieno . 
Infatti io non altro bramerei da’ Cartcfiani , per 
ilcufare la loro Opinione da - una aperta Stra<^ 
vaganza , fe non eh’ efli mi affegnaflero 4a dif- 
ferenza , • che v’ ha tra il Concetto di un Uni- 
verfo Pieno perfettamente, e il Concetto di un 
Atomo Solo, e Infinito. Siccome quell’ ultimo 
Concetto è Portentofo, ripugnante , e ficcomc 
quello può , e deve follituirli ad arbitrio al 
Concetto del Pieno Cartefiano, cosi io ho fem- 
pre fofpettato', che i Cartefiani follengano con 
la Voce una Gofa , eh’ elfi nè concepifeono , 
nè poflbno concepire. Seguendo per ora il Sig, 
Genovefi, egli dichiara in primo luogo, che, 
abbenchè non manchi di Autoritària ‘Opinio- 
ne, che confonde lo Spazio con la Immenlità 
Divina , tuttavia quella troppo fembra'pedco- 
lofa, e proclive allo Spinofifmo . ‘Rapporta il 
Parer di Gaflendo ( toccato da noi ’ anche nell* 
Articolo precedente ) il quale penlàva eflere lo 
Spazio un non sò che di Mezzo fra la Sollan- 
za , ed il Niente, atto a fuflìllere , e a coda- 
re da sè. Quedo Parere, fe fia bene approfon- 
dato,' e ridotto in termini più chiari , è lo 
lleflb con la Dottrina e qui, e nell’altro Trat- 
tato dabilica da noi ‘ che lo Spazio ( precifo 
‘ X dalla 
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dalla Efiftenza de’ Corpi ) è il' Niente de’Cor- 
pi , il qual Niente non è un niero aflbluco^ 
Niente, ma un Niente Relativo,- o la PoffibiU 
tà fteflfa de’ Corpi . Quella Poffibiltà non è 
llanza , come apparilce , ma noti è nè pure un 
mero Niente,, c affoluto ^ bensì un Niente re- 
JativA» cioè un Niente oppofto , e proporzio- 
nato per dir così alla Softanza Corporea , la 
quale , , benché fia. una vera Softanza , non è 
■Softanza perfetta y e in fenfo aflbUito, c non è 
paragonabile con Ja Spftanza Divina . Quefta 
Ppflibiltà (.0 quefto Niente ) efifte , od è in! 
un fpo proprio modo in Confegùenza dell’Eia 
fervi pio ; effa è, Termine della Creazione,' 
jpon Opera di quefta ;. dipendente da Dio ma 
non creata , méntre anzi la Creazione prefup-» 
pone quefta PolTibilità, e quefto Niente, come 
tutto ciò fi è nel Trattato precedente in più' 
guife dimoftrato. Se il Gaflendo pertanto ave- 
va in V.ifta una fimif Dottrina , potè non im- 
propriamente fpiegarla col porre lo Spazio di. 
mezzo per dir così tra il Concetta aftratto,' 
puro, affoluto delfa Softanza e tra il Concet- 
to del, Niente affoluto ,• e mero , di cuf, pec 
Vero^ dire non vi può effer Concetto alcuno j 
Il Si^. Genovefi difapprova con due parole la 
Opinione di’ quefto' Filofofo , chiamando affur- 
do il porre, una Cola coeva , o coefiftente a 
Dio , fu la quale Dio nom abbia diritto alcu- 
no ; tpa io vi rifpondo pur con due parole ,■ 
che lo Spazio , o fia la Poflibilità de’ Corpi, 
benché non fia da Dio Creato, e però da Dio 
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iiipendennffimo c può riguardarfi come una ne^ 
òcflaria Produzione della Onnipotenza Divina* 
mentre difatto sipparifce torto' con Evidente 
Chiarezza, cHé portala Divina Éfirtenza fi pon- 
gono neceflariàmente le Portibilità delle Crea- 
ture,' cioè nel cafo nortro la Poflibilità de’ Cor- 
pi ; cfprcITi dallo Spazio' ; A querto nicchio , 
cioè dopo elporto il Pater del Gafiehdo ,' pone 
à campò il Sig.' Genovefi la fua Opinione, e 
ftabilifcéj che lo Spazio non è altro',' che un 
fòttiuflitno. Fluido sfuggènte ì nortri Sehfi , 
fleflibile, e 'mobiliflimo anco nelle lue ultime ^ 
e menome particelle ; II. Luogo pertanto dell’ 
Aria , fecondo lui,' è nel l^ Etere ,' il Luogo dell’ 
Etere in un terzo Fluido rifpcttivamente pili 
fiottile, il Luògo di querto terzo Fluido in un 
quarto; e cos'i di mano in mano ,' fino a che 
r ultimò Fluido fi coricepiTcà- efler Luogo e 
agli Fluidi prenòminatì ; e a fe medefimo . Io 
non sò 'fe pòflìbile fia lo accoppiare piu di 
ftravagàrizè iti si poche parole ; e mi perdoni 
il Sig: Genovefi,' quéfti Concetti fono si' ripu- 
gnanti , e si 'fallì , che lèmbranò non poter ef- 
lèrc caduti dalla penna di un Filofofò; Pri- 
mieramente il dire, che il Concettò dello Spa- 
zio fia naturalmente il' Concetto di un Fluido 
è il fovvertire le comuni Nozioni fecondo le 
quali lo Spazio ficcom'e avente le trine dimena 
noni è riguardato per un Geometrico SolidoJ 
c di pili cohfidefato come Immòbile ec. Altro 
è il rienipire querto Spaziò di varj Fluidi in 
guifa che niuna particella di Vacua ne riman- ' 
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ga, come fi sforzano gli akri CarteCanr, altro 
è lo foftituir rigorofamente alla Nozione dello 
Spazio il Concetto di un Fluido coalefcente di 
piu, e più altri Fluidi, Quello brul'co, c inu- 
litato procedere del Sig. Genov.efi può forfc ri- 
peterfi da un qualche Artificio . Vedeva egli , 
che qualora fi tratta di riempùejce Io. Spazio di 
fìfla , o anche di liquidifiima Maceria , fi vie- 
ne a concedere , che lo Spazio Vacuo preefiftc 
nel noftrp Concetto , e non involge Contradi> 
^ione veruna , giacché fi tratta di riempierlo : 
quindi s’è rivolto a dire , che lo Spazio in le 
rnedefimo è un Fluido compofto di varj Flui- 
di , efpreflione gratuita , e contraria ad ogni 
buon fenfo. Polla quella llrctta, e precifa No- 
zione dello Spazio , quale la' ci dà quello Au- 
tore , converrà dire , che la Dillanza , che la 
Lunghezza , clW la Larghezza , e. l’Altezza , 
che la Etleofion.e, che la Figura ed ogni 'altra 
vtale Noziione fiano Nozioni di Fluido , E chi 
non vede, a quali ftranezze devon ridurli quelli 
Signori per folleoece il loro. Pieno ^ Ma che 
diremo intorno alla fleflibilità, e fluidità , che 
il Sig. Geoovefi introduce nelle minime, cd ul- 
time particelle de’ fuoi Fluidi architettati per. 
togliere il Vacuo ? Può egli perdonarli ad un 
Filofofo, e ad un Filofofo , che altrove fi di- 
^oftra Sofienitore degli Atomi , il conliderarc, 
la Fluidità ■( Nozione , che importa eflenzial- 
mente ploralità di parti toccancifi con minor, 
fuperficie.., fdrucciolevoli l’una su l’altra, equi-v 
librate, cc. ) come' Affezione. delle> uUirne , c. 
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' Particelle foiicaTlè ; e perfino degli 

Atomi ftefli , giacché a quefto eftremo ancora 
deve egli giungere per toglier intieramente ogni 
Vacuo i Quanto poi al chiamar quelli Fluidi 
diobiliffimi , ciò potria correre, fé foflero pro- 
porzionati a ricever l’Azione di alcun Moven- 
te Corporeo • ma offendo di una Impercettibi- 
le Sottigliezza, ed efiendo unicamente deftinati' 
^per elTcre il Luogo i fecondi de’ primi , i ter- 
de’ fecondi , c di mano iti mano , la loro 
Mobilità non è nè punto Credibile , nè punto 
neceffaria, lafciando per o’ra di accennare; che 
ogni moto fuppone il Vàcuo: Ma quale Utili- 
tà ; dicó io ; di quelli Fluidi si fottili , c sì 
irtimenfi per ogni^dovè? Forfè l’Etere farà ne- 
celfario per fervire di Luogo all’ Aria , forfè 
un terzo Fluido farà pur neceffario per elfere 
il Luogo dell’Etere? Ma qui è , dove princi- 
palmente 'io ammiro la Inavvedutezza del Sig; 
Genovcfi; mentre fe l’Ultimo Fluido ha il Pri- 
vilegiò di elfer Luogò non folò agli altri Flui- 
di pili cralli , ma eziandio a sè rhedefimo { 
cioè di contenere fiCcome gli altri Fluidi ; co- 
sì sè medefimo ; perchè rdai quella” Privilegia . 
di elfer luogo a sè llelTo non fi potrà , e non 
fi dovrà accordafé ài due Fluidi , che ci fon 
noti, cioè all’Aria, e all’ Etere, qualunque ila 
quello fecondo, di che ora noti lì ragiona . Se 
poi le Particelle dell’Aria non polfono aver 
ragione di Spazio; e di Luògo , come potran- 
no averla le Particelle di alcun Fluido pili fot- 
cile ? Qiielio è un nafeonderlì il proprio In- 

i' 3 ganno. 


Digitized by Google 


134 

ganno, ma con pochifTima avvedutezza ; fémf 
brando quefto modo di procedere , o quella 
Gradazione prefa da Ariftotele , il quale lofte- 
neva que’ Corpi trqvarfl in Luogo fuori de* 
quali vi fono altri Corpi contenenti i primi • 
ina gli ultimi contenenti , e non contenuti dà 
altri non effer in Luogo . Diceva egli pertan- 
to , a fomiglianza del Sig. Genovèli , che la^ 
Terra è nell’ Acqua, l’Acqua nell’ Aria, l’Aria 
nell’Etere, l’Etere nel Cielo, il Cielo poi non 
cffere altrove, che in fe medefimo. Ma, le le 
particelle d’ Acqua non fono punto compene- 
trace dalle particelle di Aria , nè quelle dalle 
particelle dell’ Etere , come potranno elfere al- 
trove , che in fc medefime quelle pure egual- 
mente , che quelle ? Prcla da qui occafione , 
oflervaremo, come Arillotele definifce il Luo- 
go variamente., e cammina per dir così a tento- 
ne ,; fembrando altrove riconofcer per Luogo di 
un qualche Corpo V de’ Corpi elle- 

riori ad elTo ‘ altrove la Superficie ellrema del 
medefimo Corpo; fecpndo i quali Concetti ne 
feguircbbe un manifeflo alTurdo , cioè , che i 
pezzi di un Corpo divifo pccuparebbefo più di 
luogo di quello che occupava il Corpo intero, 
accrefcendofi per divifione la Superficie • cofic- 
chè il Luogo di due Emisferi farebbe maggio- 
re del Luogo proprio di una Sfera , e quel di 
due Prifmi maggiore del Luogo di un Paral- 
lelipipedo ad elÈ eguale . Altrove finalmente Ari- 
notele avvanza una efprefifione intorno- al Luo- 
go, che potria accommodarfi alla nofira Dot- 
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trina ’ dice adunque • Locittn id , cujus eji lo» 
fuSy continere , NIHILque ejus effe arbitramur , 
Noi penfiamo appunto , come più volte fi è 
jBCcenHato', ohe le Softanze- Corporee fuffiftano 
in Luogo' come in loro Termine , anzichfè co- 
me in loro Recipiente f e che il Luògo , o fia 
lo Spazio fia il loro tifpettivo Niente , la loro 
medefima Poflìbijità. Ritorniamo adeflb al Sig- 
Genovefi , il quale dopo aver confiderato lo 
Spazio come un Fluido di decrcfcenti-fottigliez- 
ze al modo, che fi è el’pofto , fi sforza di com- 
provar a pojleriori la efiftenza di quello Liqui- 
do efcjudente ogni Vacuità . Oflcrva , che le 
Particelle de’ Fluidi Elaftici giufta le Dimoftra- 
zioni del Mariote , del sGravefande ec. devon 
effer premute da ogni «parte egualmente j ma 
ciò non poter bene intendèrfii le mefcolate, e 
frappofte fupponganfi a tali Particelle più Va- 
cuità • eflendo fecondo lui cofa pazza il n<Jor- 
rere ad una Preflione , che adoprata fcàmbie* 
volmente venga tra particelle l’una dall’altra 
d i Ranci . Veramente da noi fi è dimoftrato Ge- 
neralmente , che niun Atomo può toccare al- 
cun Atomo, nè per confeguenza verun Corpo 
può toccare un altro Corpo, e fi è olTervato, 
che la Idea del Toccamento Fifico è una di 
quelle non mai fpiegate , e nel rigorofo lor 
fenfo Conrradittorie. Particolarmente poi è no-- 
to, che il Newton , ed altri fognaci di Lui 
abbiano attribuita la ElaRicità dell’ Aria ad 
una Forza repulfiya , che dace alcune pròllìmi- 
cà, fi efercita fcatnbievolmence tra le particelle 
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61 quello Fluido. Ma rimaQjpdo , attaccati alle 
idee pili comuni « perchè ogni Fluido anche 
non Elaftico , come il’ Acqua confervi TEquili-t 
brio, e il Livello delle lue parti, d’uopo è , 
che le di lui Particelle (ìano con Omogenea 
prcflìone equabilmente, premute * e ciò avanti 
gli Autori dal Sig. Genovefi nominati , dal Sig. 
Gugelmini con eleganza * e chiarezza fenza pa- 
ri reftò dimoftratoj ma neflun Fluido può fup- 
porfi compollo di particelle Cubiche , o Stria- 
te, o Ramofe , dovendo al contrario comporli 
di Particelle dotate idi figura Sferica, o a que- 
lla fomigliante, come lo ftelTo Sig. Gugelmi-, 
ni inlegna , e chiunque rifletta alla Natura de’ 
liquidi , non può negare. Perlochè intolerabilo 
sbaglio del Sig. Genovefi farebbe , s’ egli lli- 
malfe , che una Particella di un Fluido debba 
efler in ogni fuo punto alfegnabile filfamente 
compresa dalle altre, ciò , che ogni Concetto 
'di Fluidità toglierebbe ; ma quelle Particelle 
devono llimarli premute egualmente e niuna- 
pili dell’ altra y comunque premute vengano;, in 
quella equabile prelfione la Fluidità , la Ceden- 
za, e l’Equilibrio confillendo, non già in unai 
PrelTionc totale in ogni punto , la qual non 
può concepirfi applicata in tal modo a piccio- 
le Sfere, come chiaro appari fee . Dal concepir- 
li pertanto i Corpi Fluidi confillenti di parti- 
celle Sferiche, o limili , una nuova Evidente 
Riprova del Pieno fi ha; ed è maraviglia, che 
il Sig.- Genovefi abbia sr llranamente applicate 
le Dottrine degli Scrittori Idrollacici tutte ,a 
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ròvbfciof. Una Stcra jJuò effer toccita da 
Sfer« in giro fecondo il. foli punti afiegnabili 
di Tua Superfìcie , rimanendo Evacui da ogtii 
contatto i punti rimanenti j e l’Equilibrio del 
Fluido Acqueo confìfìe in ciò-^ che ogni ,• c 
qualunque Sferica Particella dell’Acqua ( fotta 
la -Superfìcie ) preme, ed è piremuta con egual 
forza i e qualunque è circondata . dalle Sfere 
circofìanti al liiodo fovraccennato. ;Pa{Ta il Sig^ 
Genovefi all’Efame del Moto, sforzandoli di 
fofìenere , che il Moto può darfì fenza alcun 
Vacuò . Per provar ciò j egli dice cola < che 
niente appartiene .al Propofito; mentre foftienf 
dopo rObbes, che non fi dà' moto >nel Mon- 
do , al qual moto non abbia 'data origine. un 
altro moto precedente . Se ciò fia verò { che 
non è , ) egli non. ha fatto profìtto alcuno . ^ 
mentre da noi ripiglieralìi ^ che il Moeo pre-. 
cedente al Moto in quefìione, non- potè nè nifen 
elfo fenza alcun Vacuo darli in.Naturai Ricor-, 
reranno eglino forfè ad un terzo Moto prece- 
dente, ad un quarto, e cosi di mano in manciù 
fenza fine • colicehè per render . conto di uri 
qualche moto dato, e Vifi bile inducano unar 
ferie infinita di movimenti ? Giò non farebbe 
niente più alTurdo di quella indefinita ,- o .infìw 
nita Eftenfione^ che fonò coftretti di attribuire 
all’ Univerfo . A quelli Vaneggiamenti , che 
confinano con l’Empietà j può condurre taluni . 
la Tenacità dèi Partito . Con riufcita Egual- 
mente infelice cerca il Sig. Genoatfi di fot-" 
trarfi all’ Obietto della maggior Gravità, o fia 
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maggior Pefo, che niohi Corpi hanno a «iiffe* 
renza di molti altri .* Dice egli ignorarli la 
Cagione della Gravità . Apporta a tal nicchio 
r Autorità del dotto Mufeembroek.; Caufa grò* 
•vitatis fgnoratur ' ah omnibus tnortalihus , dice 
quello Scrittorej al quale il Sìg. Genpvcfi ac- 
tribuifee un Sentimento intorno alla Caufa del- 
la Gravità , che può fargli poco onore . Sofpet- 
ta^il Mufcemhroek , che i Corpi Mondani di- 
vengano gravi , e pefanti pef *A^ionom Divìnam 
fuptrincumhèntem ; ìbpra di che aggiunge egli 
( il Sig. Genovefi, ) alcune fuc 
Spirhio , di cui li dice nel Geneli , che (lava 
app(^giato,^e difeorreva fopra le acque. Io mi- 
maraviglio del Mufeembroek, non già, ch’egli 
ripeta la Gravità da un Volere , da una Leg- 
ge, da una Azione Divina, ma bensì, ch’egli 
la ripeta a tal foggia, quafìcchè la Imnienlità, 
fi: l’Azione Divina non abbraccj ogni Corpo 
per ogni verìo egualmente fotto , che fopra , e 
qualicchi- it Pefo dell’ Azione Divina tender* 
polTa-a varj Siftemi, e a varj Centri . Confef- 
fa però il Sig. Genovefi efler quelle meriflime 
Congetture, egualmente , che Je altre tutte in- 
trodotte per render ragione della Gravità ; e 
sii quella generale ignoranza della vera Caufa, 
che fa clTere gravi i Corpi , fabbrica un Co- 
rollario , che deve ignorarfi de| pari , per qual 
cagione alcun Corpo fia più grave di alcun’ al- 
tro. Il Corollario può fetnbrare a prima villa 
legittimamefhte dedotto', ma non lo è punto , 
Perciò cerca egli di puntellarlo con alcuni Po- 
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(lulati , o ^ppofti gratuiti vale a dire , che 
U Gravità' può cflerc ftatà ftabilita , e ordina- 
la diverfa^ e di Gradi ineguali per rifpetto a 
divcrfci f’pecje di Corpi , per efempjo rifpetto 
all’oro , al legno , alle piume . Il foftenere, 
che la 'Gravità è Tempre proporzionale alla 
Quantità della Materia , è fecondo lui una Pe- 
tizione di Principio • cffendo lo ftcffo col di- 
re, che i Corpi più Gravi hanno più di Ma- 
teria, *cKe non i men Gravi . Ma mi- perdoni 
il Sig. Genovefi, l’Al^qima Fifico , che pone 
Gravità proporzionale alla Quantità di Ma- 
teria , è fondato fopra una Ofleryazione Sperii^ 
mentale coftantiffima , e uniycrlaliffima ( pre- 
fcindcndo ora dagl’inlenfibili divarj della Gra- 
vità fotto il Polo, e focto l’Equatore. ) Noi 
troviamo per ifperienza, che ogni , e qualfìfia 
Corpo è grave* che ogni laminetta'' fottiliffima 
di qualfìfia fona di Corpi è grave, vale a di- 
re, che futta la Materia del noftro Globo è 
affetta di Gravità. Se adunque ogni Materia , 
ogni Punto Fifico, per dir così, è grave* per-- 
chè una doppia Materia non dovrà effer dop- 
piamente grave, una tripla triplamente ,* e co- 
sì di mano in mano? E reciprocamente come 
non farà certo, che uh Corpo, il quale trova-- 
fi pefante al doppio più di un altro dello ftef- 
fo Volume , della fteffa figura ec.; come diflì 
non farà certo, ch’egli contenga il doppio più 
di Materia ? Io non dirò , che il fupporre in 
Dio altrettante particolari Volontà determinan- 
ti le Gravitazioni particolari di ciafcuha fpecic 
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di Corpi , anzi di ^ciafcun Individuò ( giàcchi 
tra le Pietre, e tea ijtegni vi fono innuniera- 
bili differenze di Gravità maggiore ) e ipinore ) 
è cofa indegniffima di ’ un Filofdfo . Ìo noti 
dirò, che ne’ Corpi più pefanti apparifeono tut- 
tavia altri fegni di maggior Copia di Materia ^ 
come dalla, loro maggior Denfità appàrebte fott’ 
occhio, dalla loro grande Duttibilhà qc. men- 
tre ci|ò,, ,che fi è brévcJttente toccato ^ è più j 
<;he abbaftanza . Neflùtib può negare.,- che un 
Corpo più pelante non abbia più di Materia 
ficcome neflùno può negare, che un Corpd il 
quale nitrato Orizontalmente da, una med^fima 
Forza fa maggior colpo, non abbia più .di ma-, 
teria altresì: effendo lEvidente , che.il Moto i 
e la Gravita fono per dir così inerenti alla 
Materia, non alla figura , non al colore j non 
al fapore,. Segue jl Sig. Genovefi a fchermirfi 
ma con inutile Sforzo < dall’Obietto, che cori-ì 
tro il Pjerio fuol farfi y vale a dire della gran-- 
diflirna^{ anzi a creder mio infinita ) Refillen-. 
za, .che 11 Pieno deH’Univerfo dovrebbe fare 
ai Pianeti, e a qualunque altro Corpo moven-i 
teli . Rifppnde, in poche parole , non . dover 
afppttarfi Refiftenza notabile dai Fluidi Eterei f 
e. Sottili ; mentre la Refiftetìza nafeer fuple non 
dalla Solidità de^ Corpi liquidi , ma, dalla loro; 
Inerzia ; e ficcome il Fluido Célefie è inCcf- 
fantemente agitato da. interno movimento, co- 
sì non poter recare _ fenfi bile oftacolo al mòto 
d?i Corpi . Io non efaminerò qui fe con rà- 
^one fi attribuifeà a’ Corpi una Inerzia , ebe 


dal comune, de* Filofofi 'Vlenè amméfla * rifpoD? 
derò bene concedendo per'oì'a quella 'Iherzia -, 
che il TOUoVerfi alcun Corpo per entro un Li- 
quido agitaro ‘da varj moti in ogni' fite‘ parte 
non, toglie la Refiftenza,’ fe quale fé- 
nore dal Canto della 'Vifcidità ,• e*' della‘’Coeir 
rcnza ,i fi accrdcè “COn itiaggiór' proporzióne 
dagl’ impulfi- delle <^paf ti del Liquidò’ fleflo'i 
moltilfimi' de’ quali o contriarj , o fub'contrarj 
alla Progreflfione del- Corpo moflo eflfer devò* 
no * okrecchè attefa la Sottigliezza' de^ Liqui* 
do, non aliamola Superficie, ma >alle parti ùn- 
terne< ancora del Corpo fi oppóngono *• Veduto- 
li brevemente, che le Confiderazioni'; e 'le' Spe^ 
rienze Fifiche .Hanno tutte a favore del Vacuo', 
C che non pofiono eluderli fe non le coti pue- 
rili , c vaniflimi sforzi, veniamo pra all’ Efafne 
Metafilico dello Spazio, feguehdo 'qui 'ancora i 
Raziocini del Sig.' Genovefi. La Eftenfione 
die’ egli, non :è Sollanza, ma ella è un Modo',’ 
o un- Attribiico della Sollanza. Che noh'fia So- 
llanza lo prova perchè la Sorta nza non dipen- 
de altronde ncirefler fuo , per fe'opnjìat ue 
fit Primum.SubjeBum ejus ^ quod e/l ^ aut fit / 
la dove la Ertenfione pende da un Soggetto di 
erta Eftenfione. Apporta alcune parole deljCar- 
tefio, che veramente non fembrano conchjiude- 
re precifamente ciò , eh’ egli ftabilifce , le qua-, 
li noi pure traferiveremo . ^Quod> ex hoc foto 
( dice Cartefio ) quod Corpus fit extcnfùm in 
hngim , làtum , & profundùm , reffe concluda- 
mus , ilkid ejfe fubftahtiam , quia ontnina rep^j» 
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gnat ^ ut Nihth fit aliquà Extenfto ; idem eti/rm 
de S patio , quod Vacuum fupponttur , conci uden- 
dum ejì ; quqd riempe ì quum iti eo fit extenfto , 
neceffdrió. etiam in ipfó fit Stéflàntial Che la 
Eftcntìpne non fia Sortanza ; ma Quantità, co- 
me fi è vifto,' noi lo concedianio di leggieri, 
anzi, }o vogliamo; ma noni però dee in^rirfi , 
che la Efienfione fia una. Modificazione , o un 
Attributo, della Softanza; mentre niuna. Softan- 
za può nipdificarfi, alterarfi,’ miàheggiarfi ,' im- 
pafiarfi; concetti ftraniflìmi , prefi dai Corpi, 
i quali non fono Softànze Semplici , ma Som- 
me, ed Aggregati di Softànze ; e in ciò può 
averli ricorlb al Trattato noftro precedente. La 
Softanza altresì non è Soggetto ,• non Subftra- 
to, non Origliere de’fuòi Accidenti, ma bensì 
n’è Cagione; come in quefto fteflb Trattato, 
e di concerto col Sig. Genovefi medefimo., fi 
è altrove moftrato. Parlando adunque della E- 
iftenfione, c della Softanza Corporea dee dirfi,' 
che quella ficcomc dipende dalla Creazione di 
Dio, così dipende altresì in certo modo dalla 
fua Polfihilità ,' dal luò. Niente, o dal fuo Ter- 
mine; in cui deve fufli fiere ; mentre non v’ha 
altra Softanza, che' la Divina ; la quale non 
abbia Termine ,' in cui fulfiftere , ma per le 
medefima efifta,- e lulfifta in le medefima. La 
Softanza pertanto Corporea , ficcome Softanza 
imperfetta , e creata ch’ella è ,' dipende dallo 
Spazio, in' cui è' atta a terminarli , o a fulfi- 
llerc in quella guifa , che ciò, eh’ è Attuale 
dipende da ciò , eh’ è Polfibile ; e con quella 
t avver- 


Avvertenza fi toglie la radice i. mille' Equi vo^’ 

^i ^ e Garbugli, riducendofì a niente .cutto ei6^ 
<;he avanza il Sig. . Gcoovefi per éifaol^rare. , 
rhe .io Spazio non può eflerc,una 5o(Ìanza; U 
che di buona voglia concediamo «j t^a Softaoz# 
pertanto degli Atomi dipende iti un tcertO^ raor 
do- dallo Spazio riguardato come il Nfilla Re- 
lativo di efTa ; e non è vero all’ incóntro,, che 
la Efienfione fia l'ofienuta dalla Sofianzà Còrpor 
i’ca come Attributo fuo proprio ; ciò che a beli 
riflettere non ha fignificatp veruno. ‘Egli è beù 
vero , che la Eftcàfione intelligibile , e quale 
dà noi.fi concepif'ce ,' riitìlta dàlia Combinazio- 
ne della Sollartza Corporea i e del Niente , di 
éfla, come più volte fi è detto ; non cflendo 
realmente a noi poflibile l’immaginare alcun 
Corpo lenza uno Spazio, che io circondi ,- nÒ 
alcuno Spazio lenz’ alcun Corpo , che gli con- 
fini altresì. Qucfto Spazio dà noi intefo, e ppe- 
fente al nóftro Intelletto non è lo Spazio Ma- 
teriale, cioè’ non è nè la Materia, o gli Ato- 
mi, nè il Nulla Relativo di elfi ; ambedue 
quelle cofe ci fono, e devono cflerci fconò- 
fciute ; ma egli ci efprime la Combinazione I 
il Compleflo di cflè’ e pertanto aver' feco de- ' 
ve il Carattere di ehere da ambedue infeparatt 
bile . Di fatto non potendo’ noi concepire , c 
rapprefentarci nè un Corpo attualmente infini- 
to , nè un Vacuo attùalmence immenlb altresì , 
ciò è un’ apertiflima' pròva che il noftro' In- 
telletto concepindo alcun Còrpo, deve per dir ‘ 
così ripofarfi nel Vacuo , e concepindo alcun 
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Vacuo; deve concepir quefto altresì come defi-» 
alito, e terminato da un Corpo . Quindi Lu<* 
crezio, che avea in qualche parte, benché non , 
del tutto , 'cognita ed <efpIorata la Natura de* 
gli Atomi, poneva per Effenziale Proprietà de* 
gli Atomi il dover confinare col Vacuo, e co* 
sì per Effenziale Proprietà di quefto il dover 
confinare con gli Atomi* c parlando dello Spa- 
zio a noi intelligibile , il quale è piuttoflo una 
Eminente Nozione del nollro Spirito,' che co- 
fa alcuna Obiettiva , tale appunto è il di lui 
Carattere, ;“ficcome di quello , che rifulta dalla 
Combinazione degli Atomi , e del loro Nien* 
te, o fia di quefto fteffo Niente, e degli Ato- 
mi* 'e perciò tolta quefta Combinazione , viene 
a -toglierli la Nozione medefima, o fia lo Spa- 
zio intelligibile. Quanto poi fia a quello Spa- 
zio, eh’ è in fe medefimo il Niente, ola Pof- 
fibilità degli Atomi , e quanto fia agli. Atomi 
cioè alle Softanze Elementari de’ Corpi ,' 
noi non ne Tappiamo , e non ne fapremo mai 
nulla per forza del naturai noftro intendere . i 
Ma ritorniamo per ora dietro ai Veftig} del , 
Sig. Genovefi. E' facile contro Lui , e contro 
il Cartefio-il. rialTumere, che la Eftenfione non 
è Softanza , e. nò pure una Modificazióne di 
Softanza; di piò che non ripugna , che vi fia 
una Eftefa del Niente Relativo , ficcome ripu- 
gnarebbe , che il Niente mero , o aftbiuto fof* 
le.eftefoi fecondo ciò, che fi è detto nel Trat- 
tato precedente. Art. XVIII. ripugna bensì , 
ohe una foftanza- fia eftefa , cioè fia Quanta^ 
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ed abbia di danza da fé medefima contro quella 
primaria Nozione della Unità, e della Sempli- 
cità, che in qualfifia Softanza de v* edere . Il 
Sig. Genovefi nondimeno francamente fuppo- 
nendo, che la Edenfione, la qual è nello Spa- 
zio ( aderto Vacuo ) fupponga Softanzialità , 
pada ad inferire , che la Sodanza di edb Spa- 
zio non può eder altra , e diverfa dalla Sodan- 
za della Materia; poiché, fe fode diverfa, ne ( 
feguirebbe, che potendo redar collocata in qual- 
fma’ Edenfione di Spazio una confimile Eden- 
fione di Materia , fi compenetrarebbero adun- 
que quede due Sodanze , e diverrebbero una 
medefima, e fola Sodanza. Io fon già d’accor- 
do, che la Edenfione non fia Sodanza , e sò, 
che i difenfori del Vacuo, nè men edì penfa- 
no per Io più, che il Vacuo fia una Sodanza, 
laonde in vano per quedo verfo il Sig. Geno- 
^ veli fi affatica asrem verberans ma dico bene, 
eh* è un piacevole Parologifmo di coloro, che, 
dopo Aridotele, fi compiacciono, per combat- 
tere r Efidenza del Vacuo , dell’ Argomento 
prefo dalla Compenetrazione, S’immerga, dice 
Aridotele, un Cubo nell’Acqua; todo n’efce 
altrettanto Volume di Acqua, s’immerga nell’ 
Aria todo n’ efee altrettanto di Aria, s’immer- 
ga poi nel Vacuo , non ne ufeirà il Volume 
del Vacuo, ma le dimenfioni di quedo cornpe- 
netraranfi con le dimenfioni del Cubo ; nè ri- 
marrà alcun divario , con cui didinguere il 
Volume del Cubo dal Luogo eguale occupato-; 
RQ, Ridicolo Paralogifmo io chiamo quedo 
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mentre chi non vede , che ficconie ponendofi 
il Cubo nell’Acqua , o nell’ Aria , fi viene a 
porre altrettanto di Acqua , o di Aria , ove 
prima era il Cubo, così ponendofi il Cubo nel 
Vacuo, vieae> a porli altrettanto di Vacuo, do- 
ve prima era il Cubo medefimo? V’ha pertan- 
to un’effetto egualmente reale, ed una vera 
Mutazione in tutti e tre i Cafi . Similmente 
dir potrebbefi contro il Sig. Genovefi , che la 
Sofianza Eftefa del Vacuo Jì darebbe y dove pri- 
ma era la Sofianza di alcun Corpo ; nè d’ uo- 
po farebbe , che ambedue le Sofianze fi com- 
penetraffero in una fola . Che fe ripigliaffera 
gli Ariftotelici non effer il Cafo affatto del 
pari; mentre l’Aria , e l’Acqua fe n’efcono 
aH’inoreffo del Cubo, là dove il Vacuo , fic- 
come immobile, non può ufcire , ciò a nulla 
monta , mentre non celTa di rimaner una Va- 
cua Eftenfione, dov’ era il Cubo da prima. E' 
bensì rimarcabile a quello luogo la Stravagan- 
za degli Ariftotelici , e de’Cartefiani , i quali’ 
concepifcono nettamente che io Spazio è im- 
mobile , e che i Corpi fon mobili , e pure 
hanno fronte di foftenere la identità di quelle 
due cofe . Lo Spazio , cioè la Polfibilità de’ 
Corpi fi concepifce realmente immobile , poi- 
ché l’ effer moffo non compete , che alle So- 
ftànze , e prefuppone la Creazione . Parlando 
dunque a .dovere , quando un Cubo , o altro 
Corpo fi ponga in un Vacuo , ciò non avver- 
rà , fenza ch’eglino lafcin Vuoto il loro Luo- 
go primiero ; e quella difficoltà propolla da 

Ari- 
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Ai’idotele con tanto d! rumore, può fcioglierfl 
da un fanciullo. Simili fono le Difficoltà, che 
contro il Vacuo legue ad intrecciare- il Sig. 
Genovefi . Se la Softanza dello Spazio ( dic’e- 
gli ) venga penetrata dalla Materia, ovvero le 
il Soggetto Primo della Eftenfion Vacua fia 
compcnetrato dal Soggetto Primo della Eften- 
fion Corporea , fi formerà una fola Softanza 
dell’uno, e dell’altro' j tna la Maceria è divi- 
fibile e Mobile, adunque tale farà lo Spazio j 
ciò , eh’ è affurdo anco preflb di lui , benché 
alquanto fopra avefle definito lo Spazio un LU 
quido fottiliffimo, e mobiliffimo * ma la For- 
za del Vero è troppo grande con chififia . Que- 
fta pretefa t)imoftrazione del Sig. Genovefi fe- 
rirebbe chiunque foftenelfe elfere lo Spazio 
una vera Softanza di fuo proprio Genere , il 
che appena fu detto a mezza bocca da non fo 
chi. Mach! foftenelfe col Lqckè, e col più dei 
difenfori del Vacuo , che li Eftenfione è pri- 
mitiva, e propria del folo Spazio , e derivati- 
va ne’ Corpi , i quali perciò fono Eftefi, per- 
chè occupano .Spazio j che fi fpiegalfe col me- 
defimo Locke j che i Corpi fono uno Spazio 
per dir cosi folidato, e riempiuto, concepindo 
per Softanza Corporea ciò , eh’ è atto a riem- 
pire lo Spazio , il quale non è foftanza , ma 
' fecondo effi Ricettacolo di Softanza* chi, dif- 
fi , COSI fcntilfe , e così fi efprimelfe, fuggireb- 
be agevolmente tutta la forza degli addotti 
Argomenti . Qiianto a' me j io cóncepifeo la 
' cofa alquanto diverfamente , e in una maniera 
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ancora piti appanara dalle addotte Obiezioni . 

La Sollanza riguardata in le fteffa non è Q-“® '■ 
ta nè perciò Eftefa , dovendofi includere nella 
Idèa della Que""''^ Numero o el- 

preffamente , o per Equivalenza , e njilla ^ea 
del Numero la idea della Diveriua, della Piu- 
ì-alità , della Divifione ; e perciò a comporre 
la idea della Quantica , e dell Eftcnfionc nel 
cafo noftit) vi fi ricerca la Combinazione della 
Softanza, e del Niente . Da quella Cqtnbina- 
zione rilulta quella Eftenfione intelligibile , 
quale precifamence noi l’ abbiamo ; quanto poi 
alla Softanza Corporea, e al di lei Niente, noi 
certamente nè l’una, nè l’ altro o conofciamo , 
o conofeer poflìamo direttamente . Solo pollia- 
■ mo intendere, che quelli' due Obbietn della E-, 
ftenfione noftra intelligibile cioè la Softanza 
Corporea, e lo Spazio , in cui quella Softanza 
è atta a'fuflìftere , cóme in fuo Termine , hanno 
una fcambievole Relazione, e dipendenza va, 
le a dire che la Materia non far,ebbe Polli bile, 
fenza appunto la fua Poflibilità , non- farebbe 
creabile fenza il fuo Niente . Noi dobbiamo, 
èffer certi altresì, che eflendo da Dio credile 
un Numero potenzialmente infinito, di Softan- 
ze Corporee', abbenchè le Softanze Corporee 
attuali fiano finite in numero , la Eftenfione 
intelligibile deve però elTere in noi Potenziai, 
mente Infinita pér efprimere, quella infinita 
Creabilità . Da ciò fi rileva , che a me con- 
viene cfprimermi alquanto diverfamente dai Lo, 
kifti, c dai volgari Difenfori del Vacuo . lo^ 
- . , - - non. 
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nòrl pcnfo già,’ che lo Spazio fia una Eflenfio» 
pe uniforme , attualmente immenfa , e preefi- 
ftcnte alla- Creazione, del Mondo ( avanti la 
quale nè pur v’ era Tempo , in cui contrafe- 
gnar tale immaginaria Preefìifenza ) io non 
riguardo lo Spazio a guifa di un’Obbietto rea- 
le, e corri fpond^nce in fe fteflb adequatamente 
a quella. Intelligibile Erfenfione , che noi re- 
chiamo in mente • né però tengo elTec queft’ 
ultima un mero Fenomeno a guifa de’Leibni- 
:;^iani ^ ma bensì una Nozione Eminente det 
Niente Corporeo i e della Softanza Corporea 
jnfieme apprefe , e combinate dal norfro Spiri- 
to. Pcrtanfp non è da dirli , che la Softanza 
Corporea riempia quello Vacuo a, lei preefillen- 
tej bensì eh’ ella fuffilla in quello Niente co» 
me in fuo Termine . Ella deve altresì trovarli 
circondata per dir così dallo Spazio lenza re- 
carne finita, e limitata, ciò che competerebbe 
ad un Vafo , , ma piuttollo individuata , e di- 
flinta dalla Pluralità o attuale, o Pollibile d^l* 
le altre innumerabili Corporee Sollanze . In- 
fomma lo Spazio deve, fecondo noi riguardarli 
come un Termine ( Obbiettivo della Onnipo- 
tenza Divina ) come .una Poflibilità , ma Pof- 
fibilità d’ innumerabili Sollanze Corporee di- 
pinte, non come, una rea,le, e Preefillente Ca- 
pacità di riceverle j c nulla più ; quindi ficco? 
me ogni Creata Softanza ritiene in fc medefi- 
ma il fuo proprio Niente , che la differenzia 
dall’ Eflere perfetta Softanza ,' e confoftanzialc 
alla Softaiìzà Divina ^ così ogni Softanza Cor- 
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porea partecipa dello Spazio, cioè del fuo Nien- 
te , e nello Spazio fuffifte . L’Efpreffioni di 
varj celebri Autori , che fegue ad annoverare 
il Sig. Genovefi , tendono , e convengono per 
dir così a quelli Sentimenti da me elpreffi , nc 
però vi arrivano del tutto. Deus^ dice il Kav. 
Newton, non ejl ^ternitas ^ vel Infinitas , 
ejl Duratto y vel Spatium y Jed duvat y & adejl 
durat femper , & adejl ubiqtte , exijìendo fem- 
per y Ò* ubique Durationem , Spatium , SEter» 
nitatem , & infinitum conjlituit . V’ha che ri; 
prendere , c che riformare ,in quelle parole del 
Newton , ma immeritamente il Sig. Genovefi 
inferifee , che fecondo il Newtpn, il Moro , 
jl Clarkio , lo Spazio fia una vera Sollanza , e 
la ftelTa Sollanza con la Divina . Efli a mio 
credere non dicono nè l’una , nè l’altra di 
quelle due cofe . Il Leffio piuttollo inligne 
Teologo fembra parlare pili ambiguarpentc , 
dove nel tello addotto ^lal Sig. Genovefi dicej 
Ipfa Immenfitas Divina: Subjlantia , fibi , & 
Mando fufficiens ejì Spatium y & Intervallum Ca- 
pax omnis. Natura creabtlis tam Corporalis y quam 
Spiritualis . Nello ftelTo Sentimento riduce il 
Sig. Genovefi altri Autori cioè il Cudworto, 
Andrea Rudigero , e il Patricio . Apporta di 
quell’ultimo un lungo PalTaggio, nel quale per 
vero dire v’è una mifcela dì errori , e di Ve- 
rità, di cofe ofeure , e di luminofe. TI Patri- 
cio ripone lo Spazio fuori delle Categorie . Si 
Subjlantia ejl y die’ egli , quod per fe JubJlaty 
Spatiuin maxime omnium Subjlantia ejl ; Jì Sub-^ 
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Jlantia efi^ quod aliis fuhjlat , Spatiwn omnibus 
aliis fubftat Natura rebus .... Spatium ita- 
que maxime omnium Subjìantia efl , fed non ejl 
Categoria Subjìantia illa .... Non individua 
Subjìantia ejì , quia non ex materia , & forma 
compofita ; neque Genus , nam nec de Speciebus , 
ncque de Singularibus pradicatur .... Non ejl 
Corporea , neque Incorporea Subjìantia , fed Me- 
dium utriufque, nam neque refijìit , neque tangi- 
tury & tamen trine menfuratur . Dopo molti aU 
tri Concetti, ed Antifrafi pafla il Patricio a 
conchiuder così : Spatium a Primo Uno ante 
Enfia alia omnia ejl profujum , O' veluti Spirita 
. oris ejus efjìatum , atque difftatum in Injìnitum . 
Da quella Efpreflìone' fpecialmente , e dalle al- 
tre prende fofpetto il Sig. Genovefi, che nel 
Patricio vi fofle la Nota di Panteifmo ( o fia 
di Spinofifmo ) della quale Empietà egli pro- 
fefla di rifcontrarc indizj in moltilììmi sì Peri- 
patcci de’Secoli medii, sì recenti Filofofi, ben- 
ché alquanto fotto feufì la loro imprudenza . 
Io per me fento, che il Sig. Genovefi traveda 
affingendo quella macchia a Scrittori , che in- 
fatti ne furono lontaniflimi • ben è vero , lìa- 
mi lecito il dirlo, che per avanti a quelle di-, 
llinzioni tra le Sollanze, e. i Nienti di effe da 
me ftabilite nel precedente Trattato, e in que- 
llo, che ho fra mani , era per dir così necef- 
faria una qualche Ambiguità , e Confufione 
nelle Dottrine di chichefia, e in quelle ancora 
del Sig. Genovefi medefimo , il quale tuttavia 
è certamehee capitai Nemico del Panteifmo . 
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Quanto al Parricio io non voglio farttii di 
lui mallevadore , nè foftenerc ogni di lui Ef- 
preffione V tuttavia non fembra ch’egli inten* 
delTe , elfere lo Spazio una Effufione delia Ef- 
lènza Divina , mentre poco fopra avea detto , 
che lo Spazio era da (limarli una Sodanza me- 
dia tra il Corpo, c lo Spirito. Forfè il Patri- 
cio volea efprimere , che lo Spazio , ficcome 
il Tempo, erano primitive , e neceffarie Pro- 
duzioni della Onnipotenza Divina, (iccome noi 
diciamo, e diverfe dalla Creazione. Ma è ben 
vero , che quello non può conciliarli con lo 
ammettere vera Sodanzialità nello Spazio, co-, 
ra’ egli fa , mentre fecondo noi , lo Spazio è la 
mera Poldbiltà delle Sodanze Corporee • e que- 
lla Poflibiltà è una neeeflaria Produzione della 
Onnipotenza Divina , ed una confeguenza dell* 
effervi Dio, non già una Emanazione della So- 
danza Divina , Queda è la Dottrina unicamen- 
te da tenerli, ed unicamente necelTaria, perchè 
il Concetto della Creazione ,non fia ripugnan- 
te , e per didinguere le Sodanze create dalla 
Sodanza di Dio , come nel Trattato preceden- 
te fi è in piò luoghi , e in prìi guife dimodra- 
to. Se non vi fia un Niente fuori di Dio, fu 
cui egli operi ,- cali non potrà operare , che in 
fe medefimo , e Popera di Dio in fe medefimo 
non farà da dirli Creazione; di più fe il Niem 
te eh’ è fuori , e didinto da Dio folfe un Nien- 
te di un genere folo , e Uniforme una fola 
Natura farebbe creabile di quelle due, che pur 
conofeiarao. Qpando io dico che il Niente,.- 
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o i dae Nienti pìuttodo efpreni dello Spazio ^ ' 
e dai T empo fono fuori di Dio < io intendo la 
voce fuori in un fenfo affatto Metafifico figni- 
fìcante diverfità^ cioè quello fteffo fuori ^ quel- 
la ftefla DiverfitàT^per cui le Creature benché 
fiano in Dio come in Effere Eterno ,• ed Im* 
menfo , e come in loro Caufa , fono però fuo- 
ri di Lui", e diverfe da Lui mediante il loro 
proprio effere . Qiiefte fono Primitive Cono-' 
i'cenze Veraci in fc fteffe^ e conformi in tutto 
alla Fede, la quale c’ infegna , che Dio ricavò 
le cofe dal Niente, che lo creò di Niente, 
che dixit y Ù" faffa funt . Oltre la Fede la ftef- 
fa Sperienza ci pone fotc’ occhio, cheperefem- 
pio ne’Corpi v’ha una Softanza fufliftcnte nello 
Spazio, che non è Softanza, ma è un Termi* 
ne di effa , e un Requifito per dir cosi necel- 
farió, affinchè la Softanza de’ Corpi fi dia^ fi 
concreti y e fuflìfta . Gli Spiriti altresì non fa- 
rebbero fuffiftenti fenza Tempo, nè fenza Tem* 
po concetti bili . Quefte due Softanze rifultano 
per dir così dall’ Operazione di Dio , e dal 
Termine di quella, cioè del Niente ; dal pri- 
mo verfo elle fariano Divine ,• poiché V Ope- 
razione di Dio è Dio , dall’ altro farebbero 
Niente, ma elleno non fono nè l’uno, nè 1* 
altro, ma fono quella Softanza che fono. Que- 
lla è r unica Analifi , che far fi debba , e fi 
poffa della Creazione * per non incorrere in 
Errori graviffimi, o in Enìpj Siftemi ; di pili, 
non è lecito di fapere, od’ indagare, altrimen- 
ti Scrutator Majejiatis opprimetur a Gloria, Del 
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refto i due Nienti Relativi , o le due Poflìbi- 
lità cfpreffc dallo Spazio , e dal Tempo ( cioè 
dalla Éftenfionc Intelligibile, e dal Tempo per 
dir così Vivo, e noftro, e che ci è prelente ) 
fono per le ftefli ( in quanto fono Nienti , e 
Poflibilità ) fuori di Dio, ma Eminentemente 
fono da Dio comprefi, come abbiamo nel Trat- 
tato precedente ftabilito ? E come nò ? fe il 
Niente de’ Corpi è comprefo con un certo gra- 
do di Eminenza dal noftro Spirito ancora, me- 
diante la Eftenfione Intelligibile a porma di 
ciò, che fi è accennato , e che piu avanti fi 
fpiegherà maggiormente? La Immenfità di Dio 
( che noi non conofciamo , e eh’ è molto di- 
verfa dalla noftra Éftenfionc Intelligibile Po- 
tenzialmente Infinita ) è la Eminenza , con 
cui Egli contiene il Niente de’Corpi , c quin- 
di la loro Softanza, e la di lui Eternità,' eh’ è 
altrettanto diverfa dal noftro Tempo, è la E- 
minenza con cui Egli il noftro Tempo , e la 
noftra Efiftenza comprende. 
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XIV. 

La Differenza tra due ClaJJì di Soflan^s dev ef- 
fere una Differenza di Realtà , e di Perfezio- 
ne, Eminenza deW Effere Spirituale /opra il 
Corporeo . Si rifcontrano prejfo varj Scrittori 
* alcuni Concetti di qucjìa Eminenza • 

\ 

Abbiamo finora moftrato , che lo Spirito 
noftro non è , nè può dirli , che fia ovvero 
una Parte del Corpo Organico da lui informa- 
to , ovvero una Sofianza in qualunque modo 
Corporea; ma contro M. Locke, contro Lcib- 
nizio, e finalmente -contro alcuni Sofpetti con 
buona fede proporti da M. Gendre fi è refa 
chiara la Dirtinzione , é la totale Diverfità , 
che paflar deve tra la Sortanza Corporea , e la 
nortra . Ora convien far paffaggio' a mprtrare 
piu cfpreffamente ciò , che s’è accennato piU 
volte , e fpecialmente fui fine dell’ Articolo 
Settimo, che la Radice, ed il Fonte di quefta 
claffica Diverfità dipende dalla Superiorità , ed 
Eminenza di efirterc , c di elTerc , che v’ ha 
nella Mente nortra , e negli altri Spiriti per 
rifpctto a i Corpi . Di prima fronte eziandio 
apparifce la Diverfità tra due Sortanze, o Na- 
ture non poter altronde ripeterli , fe ben fi ri- 
fletta , trattandofi appunto di una Sortariziale , 
non di una numerica Diverfità. D’uopo è che 
le Sortanze clfendo Creature dt un medcfimo 
Dio , e ricavate tutte dal Nulla , abbiano un 
coipune carattere , ma per ferbarc la loro di- 
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Verfita , è d’ uopo , che qucfto carattere non fia 
in ambe nel modo medefimo . Di più apparirà 
per accertare ^ e incontraftabili Offervàzioni ^ 
c si renderà neceffario il riconofcere , che la 
SoUafiza Spirituale contiene in un modo Èmi- 
nenté la Realtà della Sóllanza Corporea , e le 
ftà fopra, accortandofi più ( per così fpicgar- 
mi ) alla Realiflima Sonanza di Dio . Quefta 
è. appunto la ragione ^ per cui noi chiamiamo 
Dio lino Spirito Infinito, non già un Corpo In^ 
finito. Egli certo, ficcome non è Corpo, cosi 
del pari non è propriamente Spirito , dovendo 
effer diftinto egualmente dall’ una , e dall’altra 
Claflc delle fue Creature ; tuttavia là Divinità 
è più lungi dalla Corporeità , che dalla Spirituali- 
tà , e qualora fi voglia appropriarle nel comune 
Linguaggio una Idea préfa dalle Creature, non 
potendo far più ; conviene appunto appropriar- 
le la Idea migliore di quelle due , che cono- 
l'ciute ci fono. Non è pertanto da concepirli 
che rEflere Spirituale , e 1* Eflcre Corporeo 
fiano due Èflere Paralleli , per dir così ,• e la- 
terali in un medefimo Piano, ma che il primo’ 
fovrafii al fecondo per Eminenza, ed abbia in* 
comparabilmente più ragion di Softanza (aftrat-' 
ta ) o di Perfezione , che il fecondo non ha. 
Ciò. Il feopre da tutte le noftre Rifleffioni , c 
ci farà agevole lo addurne molte prove , e ri- 
feontri . I Manichei fi avvidero eni pure della 
fomma difuguaglianza tra quelli due Generi di 
Softanze , ma ciò riufeì loro d’ inciampo per 
equivocare firanamente nella Conclufione , che 
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da tal Principio traevano ; la qual era , che il 
Dio Creatore degli Spiriti non potea efferc il 
Dio Creatore de’ Corpi . Quella fciocca Con- 
clufione veniva a diìlruggere il primo Suppo- 
fio , come apparifce : mentre coll’ ammettere 
due Dei Creatori , e due Creature di cffi Dei , 
fi ammetteva anzi un Parallelilmq di Eguali-, 
tà , e di Proporzione corrilpondente ficcome 
ira i due Creatori , cosi tra le due Creature 
di effi, contro la Ipotelì prima ; oltreché egli 
è apèrtiffimo , che ne’ Corpi per rifpetto agli 
Spiriti vi è bensì Inferiorità , ma non mai 
Contrarietà, non elFendo i Corpi (a) contrarj 
agli Spiriti, ficcome il Male, o la Nota del 
Dio Malo è contrario al. Bene, eh’ è la Nota, 
e il Caratterillico del Dio Buono . Di fatto qual 
Contrarietà vi può elTere tra Softanze , e Sot 
ftanze, tra due Effcri Pòfitivi , quali fono lo 
Spirito , e il Corpo , mentre la vera Nozione 
della Contrarietà dalla 'Privazione dipende, fic- 
come altrove ( nell’Articolo 35. del Trattato 
precedente } fi è- dimollrato , Che fe i Corpi 

Po- 


(a) I Manichei aveano per altro in vifta una Con- 
* trarietJi Accidentale , e Morale per rapporto alla ^oncu. 
piteenza, e‘ alla Legge Morale , della qual Coritrarietli 
fanno menzione gli Afeetici parlando della Carne e del- 
lo Spirito . Ma quella è cofa notoriamente diverfa dall’ 
Argomento, che qui lì tratta, nè bifognofa di maggior 
diciiiarazione ; potendoli folo Ibsgiungere , quanto torè- 
ro ridicoli i Manichei nell’ ammettere una Primitiva, è 
Filìca Contrarietà tra gli Spiriti , e i Corpi Umani , i 
quali pure vedeaìio uniti, e combinati nella Ipoidali 
Umana. 
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eflere alle nollre Menti centrar) , fe 
i un altro Dio contrario al Creato- 
re degli Spiriti* come potremmo noi avveder- 
ci delia Efiftenza di eilì, e riconofeerne in piti 
modi le Proprietà , e le Affezioni ? La Supe- 
riorità, o la Maggioranza di Perfezione , che 
v*ha, e fi palcfa negli Spiriti rilpetto ai Cor- 
pi , è viceverfà una Prova Evidente della Uni- 
tà di Dio. Se la Perfezione, o Realtà de’ Cor- 
pi è negli Spiriti più raccolta, piu convergen- 
te , per dir così , c men divifa dal Nulla* 
adunque quella Convergenza di Perfezione ci 
addita un Concorfo, od un Apice, in cui non 
altro fi trovi , che femplice Perfezione, e Ichiet- 
ta Realtà. Che fe all’incontro la Diverfità tra 
gli Spiriti , e i Corpi confiftelTe in una meri 
Difparità, e Diflbmiglianza , riufeirebbe in tal 
luppofto inconcettibile , [a) come un Dio non 
foio uniforme, ma uno produr potelfe due ef- 
fetti sì difpari, e sì lontani j e potria da talu- 
no fofpettarfi , ovvero che quefir due ElTerì 
fuppofti sì difparati dipendelTcro da due Dei 
non già contrarj , come volevanlo i Manichei , 

ma 


poteflero 
fatture d 


(») La Perfezione Divina non folo è maegiore della • 
Perfezione delle Creature, ma è Caufa di ciTa. Da ciò' 
ne fegue che la Perfezione delle cofe create fìa tutta 
Subordinata alla Semplice Perfezione, ch’é in Dio . Di 
più la Perfezione , ch’è ne’Corpi , pi'ovafi Subordinata a 
quella, eli’ è nelle Menti, poiché in quede v’ha la For- 
za di rapprefentarlì , e d’intendere i Corpi, C mediante 
la Obbiettazione Divina ) ciò che fuppone una Realtà 
Eminente negli Spiriti , una Realta Subordinata ne’ 
Corpi . 
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ma pur da due Dei tra fe dilFerenti , e diver- 
fi • ovvero. ( per minore Alfurdo ) che in Dio - 
vi fodero due Eminenze , con cui contenere, 
e fovraftare , ed cffer Cagione di due Generi 
di Creature diverfe , e non già una fola Emi- 
nenza. Ma quefti fofpetti foran Chimerici , nè 
potranno mai aver luogo , fe fi riconofca ciò, 
eh’ è indubitato per ragione egualmente , e per 
ifperienza , che la Diverfità tra gli Spiriti , e i 
Corpi confifte unicamente in una Sovraftanza , 
in una Eminente Superiorità de’ Primi per ri- 
guardo ai Secondi . Di fatto la Conofeenza , 
che noi abbiamo dei Corpi a tal fegno , che 
pofliamo rapprefentarci tutti i Corpi efiftenti 
con un folo atto del noftro intendere , e rap- 
prefentarci altresì tutti i Corpi Poflibili con 
la Nozione ( già dichiarita ) della Eftenfionc 
Intelligibile, quefta Conofeenza, io dilfi, balla 
anche fola a raoftrare , che la Realtà di tutti . 
r Corpi viene ( Potenzialmente ) abbraccia- 
ta, e coraprefa dalla Realtà di uno Spirito fo- 
lo . La Nozione della Ellenfione Intelligibile 
ci fa per dir così clfere Eminentemente in tut- 
to quel Luogo , in cui ciafeuna Softanza Cor- 
porea vi è formalmente , cioè fenza vcrun 
fenfo di elTerlo , vi giace tutta inerte , vi fuf- 
fille occupandolo , e fenza veruna Coefiftenza 
di altri Eflcri per rifpctto a lei . Di fatto noi 
a grande llento pofliamo degradarci a penfare, 
in qual maniera i Corpi efiftano in Luogo, 
dopo efler ri malti convinti j che la Ellenfione 
da noi intefa , e prefente alia noftra immagi- 

nazio- 
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nazione, e ‘al noftro Intelletto non è la Eftcn* 
fione Materiale , e propria de’ Corpi . La,Eften* 
fione intelligibile da noi intefa, ci efprime V 
Attualità infieme , c la Poflibilità , ovvero il 
Niente de’ Corpi , come fi è detto ; ella di 
più non è feparabile dalle nodre fenfibili idee 
di Colore , di Luce * finalmente ella è tutta 
uniforme , fimultanea , e Potenzialmente Infini- 
ta. Un Atomo all’incontro, fe per Ipotefi pre- 
dar gli fi poteffe un fenfo adattato al di lui 
Effere , non concepirebbe Luogo alcuno fuori 
di fe , non Colore , non Luce , non veruna 
conofeenza degli altri Atomi a lui coefidenti , 
non veruna Nozione d’ImmenOtà . Che la Ef 
denfìone Intelligibile , o fia lo Spazio da noi 
concepito non ha lo deifo con lo Spazio Ma<r 
teriale , lo dice in più luoghi de’ fuoi Tratte- 
nimenti il P. Malebranche altresì , ma dietro 
la feorta di altri principi . Tutte le parti , die* 
egli. Intelligibili della Edenfione Intelligibile 
fono della natura medefima in qualità d’Idea, 
come tutte le Parti della Edenfione Locale, o 
Materiale; lo fono in qualità di Sodanza. Con« 
fonde egli qui .( com’ è ufitato ai Difenfori del 
Pieno ) la Edenfione Materiale , o. lo Spazio 
con la Sodanza , e fuppone queda Sodanza 
uniforme, e continua, benché nel tempo deflb 
vi riconofea Separazione, o Parti* ma per .noi 
fi è modràto , che l’ Edenfione Intelligibile non 
è la Idea diretta , o rapprefentativa della So-? ‘ 
danza de’ Corpi, la quale sfugge i nodri fenfi, 
e il nodro Intelletto egualmente. Altrove egli 

così 
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così parla : da eli , che noi veggiamo Colore , e 
Luce in quegli SpaxJ > che dal nojìro Spinto 
( perchè inejìefo ) non pojjhno ejfer riempiuti , 
apparifce , che quefti Spa^ a noi prefenti fono 
di-òerfi dagli Spa^j materiali , ripugnando , che 
le nofire Modalità ( come tali riguarda egli la 
Lude ) e i Colori ) Jìano fuori di noi , cioè ne^ 
gli Spa^j materiali . Qui pure sbaglia quello 
dotto Scrittore in penfare, che la Luce , e i 
Colori fiano modifìcazioni del nodro Incellet- 
to, di cui fono anzi Obbietti* ma quanto al 
nodro Propofito di ora d vede chiaro, ch’egli 
didingue del tutto la Edenfione che ai nodro 
Spìrito è prefente, dallo Spazio Corporeo. Ma 
CIÒ, eh’ è più, e che coglie ogni dubbio, il P. 
Malebranche s’innoltra a dabilire , che la E- 
ftenfìone Intelligibile è Dio dedo , in quanto 
la di lui Sodanza è Rapprefentativa dei Cor- 
pi , e Partecipabile ad elÈ, bench’egli accordi, 
che mediante queda Idea Dio non redi a noi 
Obbiettato qual’ i inlemedefimo, nè il Tutto 
della di Lui Edenza per ogni verfo infinita . 

Quindi apparifce il Penfamento di quedo Au- 
tore ; che la Eminenza per cui pio contiene 
la Corporeità , c per cui n*è il Creatore , fìa 
appunto quella Edenfione Intelligibile , che in 
Dio noi vediamo * il qual Penfamento non è 
certo decente a Dio , mentre la Edenfionc In- 
telligibile da noi concepita è Potenzialmente 
Infinita, ed è una Rapprefentazione Quantita- 
tiva , là dove in Dio non può trovarfi nè Po- 
te.qj^ialità , nè Quantità alcuna formalmente . ' \ 
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Noi abbiamo dimoftràto nél' précedetite Trat- 
tato larghiflTimamente , non effervi in Dio nè 
Eternità Succeffiva , nè . Immerifità Eftefa', -fe 
non fe per Eminenza • e di fatto', 'fe là Im- 
menfità di Dio partecipabile dà Lui ai Corpi 
confiflelfe giufta ciò, che vuole il P. Malebran- 
che , nella Efténfione Intelligibile', "cóme po- 
trebbe dirfi. , che Dio fia Immenfo egualmente 
in 'oq'ni Punto di quella Intellisibilc Èdénfio- 
ne, ed egualmente in tutta della ^ mentre pur 
vuolft dal ludetto Scrittore, che quella Intellì^ 
gibilc Eftenfione còrrifponda di parte in pàir 
te allo Spazio de^ Corpi ? l*cf ' dir tutto ia 
breve ’, la Eternità , e la. 'Immcnfità,dÌ Diò' 
fono , beh lungi dalla Natura de^ ‘Tempo ' 6 
dello Spazicr che noi conofciam'o. Io .pertantó*, 
ficco nie, pongo per certo, che lo Spaziò' da noi 
appr'efo non è lo Spazio prop'riò' de*Corpi nè 
può elferlo , così vnon riguardo quello ‘Spazio 
intefo da noi ò fia la Eftenfione Intelligibile 
Cóme una Efpreflì'one^ dellal Emine’nz^ Divin'a^^ 
fopra i Corpi , la' qual’ è molto pilf fublime,’,' 
éd'elTerci dee' impercettibile'^ ma bensì feopro’ 
ad Evidenzi in quella Eftenlióne Intelligibile' 
il Carattere della 'propria .lioftra Eminenza fó- 
pra i Corpi medefimi , e 'fopra il loro Niente; 
^tresì , o fia fopra la loro Poffibilrà . Noi fia- 
mo propriamente ih Tempo , e' per Eminenza 
in Luogo; ma quella Eminenza' è‘ ben diveffa 
dàlia Eminenza Divina', o fia dalla' Immenfità 
di Dio': quella nollra Eminenza ò Potenziale ,• 
come appare dalla Potenziale Infinità, che noi 

feo- 
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fcóprlamo^ nello'! Spaziò- Intelligibile' j< àaiituifjl 
tale Bminensa- appunto ‘Convieni' ‘acfc'unbcAttiv® 
Potenza jv n^a^ non conviéi-rebbefi i;ad.';u(tìn»^c«» 
Furori è Aflblutoi' Ds^iiquì nuovameBtWfitvedet 
tòn qual fondamento < fi ‘fia 'deKo'.àltrtjKe;Te‘T'u 
petuto ini q’Bfefto Trattacót,’ thè il iNientei degli 
Spirici ti' un- doppio «Niente ; uni’ Nienterpiìi' 
profondo dii q^uelld de’ Corpi ^ -pt*efuppoii[OTdofi 
dalla Pdffibiltà degli* Spirìti- quella: de^Gerpi \ 
ficcoirac daHa''Natura’'!SpirÌEuale fii cpnxitDe! £■« 
hi inerite ni ente la Corporea*.' Abtóamo .accenna» 
to i 'ché'rU Tempo J 1 e lo^ Spazio ithndiverfi ci^' 
guardi - fonò le due Efpi’^Ofli di ;f«jueft€? due 
Poffibiltài^ e di '«jjtìiefte duòi Softanze 5 ' e. potè 
forfè feri>bpate ftran» ^*pet‘‘!avanti rhetteiii 

dòli' da noi tanto d’ Inferiorità nello Spaz.ro -ri- 
fpetto al 'Tèmpo ,“q[u^ntd he importa k' Infe- 
fiorità ‘de’ (Storpi rifptetto agli Spmthc;lpure là 
Èternità'>EJiviha ,'cOn cui Dio ÈttiinenUr con» 
fiene gli^'Spiriti ^ e- la 'loro f*offibiltà ?’rion. fia 
pid perfètta- ( rifa ttrlifortrie e*'idemifica ) con 
la Immenfirà Divina , con ’cùi -Diò nEminenter 
contiene i Corpi . Pé^‘'rifchiàt^menté' di. ciò a 
hopflrfa quello’,’ che fi è* piu volte » qneft’ora 
dichrarìto^ V”'convièn riffettere chei'il Tempo, 
é do ’^lpàzio dà hot àpprefo fono ambe'due-, pet 
così' dire,' Spirituali y 'd“ appartengono . à «noi 
eflendo-qifefto Spailo i^f 'ò fia la' Eftenfione In- 
telligibile- la Emihenia'ftelTa del noftro’i Spi rito 
fóvt^ -'f' Corpi , cóScchè cffb trovafi fn quello 
fenfo riél medcfimo livello col Tempo; ficcò- 
me per valermi- di un -altiflìmo Efempio , la 

Li Di* 
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DiJinttà, eU Eminente Contenevi delle Cre». 
ture fono in Dio una medefmia cofa, e appar- 
tengono ad un folo Piano. Benctó adunque lo 
Spazio Materiale, cioè quello , in cui fuflifte , 

« fi termina la Softania de* Corpi , ovvero può 
fulTiftervi, fia di un Rango Inferiore al noKro 
Tempo, non è già tale lo Spazio , quale noi 
lo riMardiarao , Intelligibile , e Spiritualizzato . 
Trattandofi adunque di quefto , fi rileva in chia- 
ro Lume , che Dio comprende quefto con a 
ftcffa Eminenza , con cui egli comprende la 
Natura noftra Spirituale. Io voglio fignihcarc , 
che Dio primitivamente , e da sè per ^otì e - 
primermi, contiene la Softanza , e la Poffi i - 
tà degli Spiriti , c mediante quefta Primitiva 
Eminenza propria di Lui viene a contenere E- 
ininentemente la Softanza ancora de Corpi , e 
h loro Poflibiltà , in quanto quefte iono per 
tal modo dagli Spiriti contenute . Lo Spazio 
Materiale ( cioè il Niente , e la Softanza de 
Corpi ) è comprefo Eminentemente dallo Spa- 
xio o fia dalla Eftenfione Intelligibile , ed el- 
fendo quefta da Dio comprefa con una nuova , 
e fua propria Eminenza, con quefta Eminenza 
pertanto Dio comprende la Poflibiltà, c la So- 
ftanza deXorpi. Da ciò fi rileva, che in Dio 
non vi fono due Eminenze per cosi dir atera- 
li ma una fola Eminenza rifpetto alle lue 
Creature . Egli comprende Eminentemente la 
Perfezione Corporea , in quanto egli comprcn- 
de Eminentemente la Perfezione Spirituale , in 
cui la prima è comprefa. In una parola quel- 
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h ^milienta rirpetto à* Corpi ^ eh’ è abbotzatfy 
e Pocenzisle negli Spiriti , che fono Attivo 
docenze, in Dio è perfetta, e attuale . Strana 
invero farebbe il dover concepire in Dio, cioè 
in Un*É(Ter 6 Sempliciifìiik> due di\^rfe, e lace<* 
rali Eminenze j con i*una delie ^Uali fovraftaf- 
fe agli Spiriti i coti P altra ai Corpi* fpeciaU 
mente fe fì attenda, che quelle due Eminenze 
fe folTero diverfe farebbero da ftimarll ancora 
difuguali. Ma ben chiaro lì feorge j che dell* 
Atto Puro , eh* è DÌ 0 ,, la Potenza Paffiva , eh* 
è la Natura Corporea^ è comprefa mediante li 
Comprenfione dell’ Attiva Potenza « la qual ne« 
celTariamente è di mezzo fra l'Atto Puro ^ e 
la Potenza Pa0iva per una neeeflaria Grada* 
tiene i Pertanto ^ ficcome in confeouenza delP 
effervi Dio rifultano) a vi fono le due Conetn* 
genze , le due Poflibiltà « li due Nienti Relact* 
vi delia Natura Spirituale, e della Corporea* 
quelle due Poflibiltè concepirfi pOrò devono 
iubordinace , e fubordinataménte da Dio com* 
prefe con la fua Eminenza di Eflere * coficchè 
la prima Pòlllbiltà preceda in ordino alla fe* 
ronda t nè i Corpi lìaho Poffibili^ fe non me* 
diante la Polfibiltà degli Spiriti ; per io che it 
è detto lln da principiò , che la Polfibiltà 

f u Spiriti è una doppia Polfibiltà , un doppiò 
liente. or Ideatilli foilengono * che iioi po* 
tremmo avere ^ mediante il Concorfo « e la. 
Obbiectazione di Dio ) le llelTe Nozióni* e 1« 
tiiedefime fenfazioni^ che abbiamo di prefenta* 
ònciofchè ttOn’clHlelfero i Corpi ^ dal qual Sup* 

I» J , pollo 
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pollo .iiccome rifulta al Propofito noftro , php 
Natura Corporea è inclufa per' ;Eminenza 
nella ^lollra , così ne fegue altresì ( tutto a( • \ 
roveicio di ciò, ch’effi male inferilcono ) che | 

la Natura Corporea adunque fia Poflìbile ad | 

edere, e ad e fi Ile re , fenza che Ripugnanza al- 
cuna vi lia. Poiché la Eftenfione Intelligibile 
non l'arebbe una Eminente Comprenfione dello 
Spazio Corporeo , nè le Idee lénfìbili forano 
Eminenti Rapprefentazioni delle figure , delle 
fituazioni , 'delle incidenze , dei moti Corporei, ^ 
fe la Natura Corporea nè vi fbfle attualmen- 
te, nè foffe Poflibile la fola Eminente ^ 

Rapprcfentazione de’ Corpi , ma la ftefifa Pre- 
venzione ancora ( o il Sofpetto ) che i Corpi 
vi fiano ci ferve di baftante Prova per render 
certa la loro Poflibiltà , mentre fe la Efiftent 
za , o le la Natura dei (lorpi foflTe ripugnante, 
ed alfurda, poi non potremmo nè in Dio , il 
quale per Ipotefi non potrebbe crearji , pè in 
poi medefimi , che non li conterremmo per ve^ , 
run modo , rilcontrar la Ragion fufficiente , q 
l’Origine di una tal Prevenzione. Il Piu adun- 
que, che far fi poteffe, (landò dentro i Termi^ 
ni della fola Ragionevolezza ( e prefcindendcn 
dalla Fede ) farebbe il rivocar jn dubbio U 
' Efiflenza attuale , pia non già la Poflibilt^ j 
della Natura Corporea, benché, come vedrafiìi 
altra volta , un tal dubbio debba anco dile- 
•guarfi del tutto piercè alcune Rifleffioni , che 
altronde fi prenderanno . Può bensì ragionevol- 
mente dalle cofe dette inferirli , che Dio nop i 
* fa- ' 
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farebbefi ridotto a creare il folo Mondo, Cor- 
poreo, s’ egli, non aveflc voluto creare Spirito 
alcuno giammai , ancorché lo aveffe potuto di 
Potenza Aflbluta ; fopra di che può yederfi il , 
Card. Pallavicino Libro III. del Bene ; fi peri 
chè la Bontà Divina non farebbel: comunicata 
in un 'modo a fe conveniente a, quelle fole 
Creature , "che non avriano potuto rifcntirla , 
e guftarla; fi perchè da effe a Dio non avriafi 
potuto tributar Lode alcuna , o Gloria Acci- 
dentale, la quale Tappiamo ^alle Scritture effere 
I il Fine Primario dell?. Operazioni efterne di 
Dio. Nè giova l’opporre a ciò la Priorità del- 
la Creatura .Materiale nTpetto alla Natura U- ' 
mana apparènte dalja Genejì y mentre (lafciando 
anco da parte le Opinioni fopra la Creazione 
anteriore degli Angeli ) ficcome i Corpi fono 
Efferi coftituiti affatto fuori del Tempo, cosi 
eglino fono incapaci di Priorità, e quella per- 
tanto è folo una Priorità relativa , e apparen- 
te. Rifulta appunto dalle fteffe efpreflìoni della 
Cenefi 'in chiaro lume, che la Efiftenza de’ Cor- 
pi prefuppone, quanto al noftro Concetto, una 
Éfiftenzà Spirituale, e Temporaria, coficchè le 
fei Giornate della Creazione del Mondo Cor- 
poreo , le quali nè a Dio, nè ai Corpi fteffi 
Inerti ^ e incapaci di Tempo poffono appro- 
priarli, fi riferifeono appunto all’ Uomo fteffo, 

^n fubordinazione al quale il Mondo fi crea- 
va , e' fi fabbricava . Ma ficcome quelle due 
Confeguenze dedur fi poffono dalla noflra Dot- 
trina, così non poffono da effa derivarli , nè 
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conciliarli con elfat ni il Suppoflo di alcunt 
Idealilli , che ai Corpi competer non pofTa la 
EfiUenza , cioè, che elfi non lìano Polfibili » 
ovvero il Chimerico Sidema di »Avietnnd , il 
quale colpito dalla Confiderazione della Emi- 
nenza degli Spiriti fopra i' Corpi penfava, non 
poterli da Dio immediatamente produrre fé non 
fe una Perfettillima Sollanza Spirituale , alla 
qual poi competelTe il creare altre Spirituali 
Softanze meno perfette, e quelle in feguito^- 
tre ne producelTero a le inferiori , dall’ ultima 
delle quali veniflero finalmente ad efler prò- * 
dotte le Sollanze Corporee ' attribuendo tutta- 
via a quelle un altro Genere di Produzione , 
cioè la Produzione degli Accidenti , per trovar- 
fi deife incapaci di produrre altre Sollanze . 
Non è d’^uopo il fermarfi a rifiutare im tal 
Sentimento; ballandoci per ora, che ne trafpa- 
rifca fuori il Concetto della Superiorità degli 
Spiriti fopra i Corpi, e la Riduzione di tutto 
il Creabile a due loie ClalE di Soflfanze cioè 
Spirituale , e Corporea . Platone nel Timeo 
fembra di aver preaccennato a quella Dottrina 
di Avicenna, dov*^ egli rimuove da Dio, qua- 
fi meno a lui decente la Formazione det 
ISIondo Materiale , e fublunare , alìégnandonc 
l’incarico ai Dei inferiori . Di fatto mólti tnt 
gli Etnici Filofofi , trattando della Mente U« 
mana , ne aveano un Concetto da un qualche 
verfo più fublfme del Vero, intaccando la Di- 
vinità per derivarnera a a guifa di parte , o a 
guilà di Emanazione ; ancorché Platone fem- 

bralTe 
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t>rafTe dì rìfcóAòrcerla piuttoflo come Opera di 
X)io, che altrimenti . Quedì inoltraci Sidemi j 
l>enchè mancanti di Fondamento, e di Verità, 
fonò però una forte Prova non folo della Di- 
fìiozìone degli Spiriti da’ Corpi , ma della lo- 
ro Eminenza altresì fopra quedi , che non può 
al nodro interno Senfo redar celata . Altre an- 
cora Opinioni fallaci , e riprovate ebbero Ori- 
gine da quedo innegabile Sentimento della Su- 
periorità incomparabile degli Spiriti fopra ì 
Corpi . Giova confulcarne r Autore del Bachia^ 
rio illuflrato nel Tomo XXVII. delle Raccolte 
fcruditiflìme del celebre P. Calogerà . Quedo 
Autore rimarca , che verfo la metà del Secolo 
Quinto Ecclefìadico furono agitate pili Que- 
Rioni intorno alla Sodanza delle Anime, e al- 
la loro Creazione fuori del Niente . Giuda 
ciò, che ne fcrive S. Gerolamo, gli Stoici , i 
Manichei , i Prifcillianidi penfavano d’ accora 
do , che le Anime foderò tratte , o emanate 
dalla propria Sodanza di Dio : quafn Blafpbe» 
piiam ( dice 11 lodato Autore ) e ctenofa Mane» 
tis Gurghe Prifeilliai»ijla bmferunt . Refutat eùS 
Bacbiarius iifdem argumintit , quibus nunc Spi* 
no^a redóìrguitur / fcil. quòd Dei Natura ( im* 
paffibilis ) in animabus iurbaretUr , damnaretur , 
crueiaretur &c. Siccome queda bedemmiatrice 
Dottrina fu da me per dideib prevenuta , e 
tolta dalle radici col dimodrar in pih modiyla 
totale diverdtà , che palTa tra Dio, e gli Spi- 
riti tutti , così non mi fermo punto a ritoc- 
' carne le prove: folo al propofito nodro è da 

oder- 
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pflervarf^ come attefa la difparità , [e la Emi« 
nenza delle Anime -rifpetto ai Corpi , fembra- 
va necelTarip a coloro lo attribuire a quelle , 
e. a quelli diyerfa Origine, {limando le Anime 
emanate dalla Sollanza di Dio medefimo , e 
folcanto i. Gprpi . creati da Dio fuori del Nien* 
fe. Hi/pani^ftem ( feri ve Bachiaiio ) Origenia~ 
na Placita. feqmtj quarebant de Creatione %Ani- 
ms . Sanam proponebant de T rinitate DoSlrinam , 
Creata omnia q Deo fa&a effe , eaque bona vai- 
de , tum fabìa de Nibilo , Scripturarum denique 
Solutiongs fatis fobrias . Omnia htec , inquit Oro- 
fius , fi Sapiefitibus fufeepta funi . Ren\anfit fola 
pffenfa de Nibilo. Credere enim perfuafum erat , 
fablam'ejfe %/fnimam non tarqen perfuaderi potè- 
rat , fatìam effe de Niòilo , argumentantes , quia 
Voluntas de Nibilo effe non pojjit . Soggiunge T 
Autore a tal luogo, ch’egli leggerebbe in ab 
tra g\jifa quelle ultime Parole di Orofio, cioè; 
quia Voluntas Dei Nihil effe non pofftt , Ma , con 
perdonq di quello Autore una ^tale innovazio* 
jae cangiarebbe tutto.il Senfo, che dalle paro- 
le di prolio, come llanno, fpicca chiariflìmo , 
Stimavano que’Spagnuoli, ‘che le^ cofe^ cioè i 
Corpi do veiTero fenza difficoltà lliraaiTi e fat- 
te da Dio, e fatte di Niente* ma quanto alle 
Anime, benché le {limalTero da Dio fatte, non 
poteano perfuaderlì, che folfero fatte di Nien- 
te* argomentando, che dai Niente, benché ne 
potelfe ufeire ogni altra cofa materiale, e bru- 
ta, non pocea però, .ufeirne una Volontà , cioè 
un Elfcre penfante , e volenterofo . EHI accen- 
navano 
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pavane la fola Volontà ( jn kiogo (delia tNatui 
ra deir Anima ) per una certa Energia , ed 
Emfafi^' inferendo , che< una Volontà, Pofiti va ^ 
Attiva, Capace di determinar fé medefuna, non 
potea intenderfi ricavata dal Nulla. Ecco, do- 
ve ijncnava l’ inteifnó innegabtfle l'etìfo della Su- 
periorità ì e Incomparabili là dcl-nollrp Spirito 
Ibpra li-Corpi . E veramente, fe il Niente del- 
le Creature foffe un mero , affoluto Niente 
( .quale volgarmente raflembra ) fe il Niente 
degli iSpiriti , c de^ Corpi fqffe unj^Niente ftof- 
fo , e indifferente,' la Illazione di que’Spagnuo- 
}i malagevole fora da confutarli'. Ma cffi erra- 
vano e in quefto, e di piai nello i (limare , che 
la Elfenza delle Anime connUclTe nell’ attuale | 
c, completa Volontà , mentre' pure è ripolla 
nella Potenza Attiva , foltanto di ■'. Volere , la 
quale a compimento non riducefìsfenza-.il Con? 
corfo di Dio Ora, facendo ritorno alla Supe- 
riorità degli ‘Spirici fopra i Corpi , 'per' teftimo- 
nianza .della quale, oltre le prove addotte , ab- 
biamo., toccate di ' palfaggio quelle .Opinioni , 
giova ricapitolare , ,e reUringenifott’ occhio. 1* 
maniere, con cui fi’è> tentato di render ragièt 
ne di quella Superiorità . La prima Maniera 
farebbe il dire con Ayvicena ,*che gli Spiriti 
foli folfero immediate Creature di Dio , non 
posi i Còrpi , i quali anzi' veniflero* prodotti , 
0 ‘' creati, dagli Spiriti-, c perciò doveflero effcb 
re mediatamente folcanto Creacune di Dio. Ma 
a quello Penfamerito non folo ripugna la Fe- 
de , ma la Ragione, e la Sperienza del pari. 
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Creatione è propria di biofoio^, ^ 
cifam<me connotativa della di Lui ElTenza ^ 
eh* è Atto; ciTendo la Creazione, e concepid-i 
dofi, una Attuazione di ciò , eh’ è Poffibile « 
e Contingente, la qual Attuazione non può t 
che da un Atto Puro afpettarfìj É' Vero^ che 
nella noftra Natura li contiene per Eminenza 
la Natura Corporea , ma quella Eminenza è 
Potenziale , come pili volte fi è detto , e ne<* 
eeifariamente ritiene il Carattere della nollrjt 
(leffa Natura, la qual è 'Potenza , non poten« 
do elTere da più di quella < Apparifee pertanto^ 
che la noflra Natura , o Sollanza conlìllendo^ 
in una Potenza, non può comunicare al Niente 
Corporeo queir Atto, ch’ella radicalmente noti 
ha. Generalmente poi tanto è alTurdo il pen* 
fare, che una Sollanza creata polTa crearne ve» 
run* altra, quanto farebbe il penfare , che un 
Movente potelTe fofpingere alcun Mobile , fenz’ a* 

' ver deflb verun punto di appt^gio, onde fpie* 
gar la Tua Forza . Coficchè apparifee , ^chc a 
quel folo Efifere compete il Creare ^ il qualé 
con Eminenza Attuale contiene le Poflibili 
Nature, il quale è Atto Puro y e Fonte libe- 
ro di ogm Attualità di Efillenza , il quale fi- 
nalmente è increato, ed efrlle per fé medefimo 
con un Genere di Efillenza Primitiva , e Ne< 
ceflaria. La Spertenza altresì del ftollro incer- 
• «o SenTo contradice alla Chimerica Suppofizicr- 
ire di Avicenna ; mentre di fatto noi non ri- 
fentiamo nel nollro Spirito' la' Faccdtà di ctea* 
le alcun. Corpo, ni poffiamo crearne verim cOH 
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qùalunqijc Energìa dei Voler noftro e, fé il 
tioftro, Spirito non io può , non lo potrà nè 
meno verun altro, mentre non potrà aver mai 
altra Spiritualità , che la nollra .< La feconda 
Maniera farebbe di fupponere nella ftefla EfTen- 
za Hi Dio, giuda ciò, che ne dice il P.'Ma* 
lebranche , due Perfezioni l’ una maggiore del^ 
altra . Io non > imputo il P. Malebranche di 
aver penfato, che Dio non fia Uniforme , ed 
Uno nella lua Effenza , ma liccome ei fembra 
Hi contradìftinguere pw Mentem in Dio due 
Eflenze una Primitiva, ed Alfoluta ,. 1* altra 
Partecipabile alle Creature , e Rapprefentativa 
di efle, fotto quedo fecondo afpetto al certo 
egli riconofce io Dio dedb Gradazioni dì Per- 
fezione , e Idee Archetipe fermali , e formal- 
mente migliori le une delle altre . Così per 
efempio la Idea della Edenfione Intelligìbile 
( ch’è', fecondo lui , la deda Edenza Divina 
in quanto è partecipabile ai Corpi, e inquan- 
to è rapprefentativa di edi sì a noi , come a 
Dio medefìmo ) è men Perfetta della Idea 
Archetipa della Natura Spirituale, la quaJ[ Idea 
fecondo il P. Malebranche , è a noi copena v 
e celata, a differenza della Idea Archetipa de* 
Corpi . Quindi è ordinario al P. Malebranche 
il dire, che Dio ama T Ordine delie fue prò- 

{ irle Edeozialì Idee formalmente con tutti i 
oro Rapporti chiufe nel Verbo Divino , ben* 
chè nel tempo dedb non intenda di pregiudi- 
care alla Semplicità dell* Amor Edenziale di 
Dio. EqU intioducendo a parlare il Verbo Di- 
vino 
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ì^no con K Anima gli’ fa ^dii?e:i„ Io nochi'udò 
necéflfSriamentè neHa (Semplicità del tnio’ Eft' 
„ fere PcffetitJiy differenti : poiché lo che le 
Creàtufe' Hanftè perfezioni tra fé differenti j 
„'-nè poffoUàpWlo fe BoH fe per là differcn- 
^ za delle loto Ideé i che croVanfi- in me; 
Queftà>:i|r >unà delle' Prbprierà dell’ Infìhico 
di" fcbtn prendere • Aitto e di ’ rimaner fempli- 

,^,"ce ; 'Altrove- il Verbo có^i parla ‘‘ Diof' Padré 
,, Ila pilé di Amore perula tìiia Softanza ,• iti 
„ quàntò éllàjè paréicipabile da uh Effere piìi 
„ nobile di quello y 'ich’ egli- abbia verfo la ftef- 
„* là, quanto ^èt partecipàbile da’ un Effere 
,7' mèli ^nobile • cofitthè, fé Io Spirito è cento 
j,*‘ volte 'amàbile del CoVpo, Dio amà cen* 
to"*volferdì pitt' lo 'Spìrito Intelligibile ( la 
,V Idea Àrchetipa dello spiritò chiufa -hei Ver- 
„ bo“ ) foprà-il Corpo Intélligibile • nondime- 
„ nb'norf v’ha in me colà alcuna , che Dio 
non ànii infinitanicnté, poiché Dio non àmà 
j*-,' cofa veruna con' ivn‘ 'Amore finito’, e limita- 
to, é in me 'alt f est non v’ha éófa che in- 
„ finitatfiente àmabil non fia . In tal guifa 
il P; Malebranche introduce ih Verbo’ Divino' 
a parlare , coti una foggia veramenté froppo 
• ardita -mettendo in bocca alla Sapienza’ Increa* 
ta, e 'Suprema i próprj fuoi Penfamehti . Po- 
to avanti egli avea detto altresì, che fra le 
Idee Intelligibili rinchiufe nel Verbo, ti^vanfi 
■éarj’ rappòrti di Grandezza, e di ‘ Perfezione ; 
Li pVimi fono ,fra le ‘Idee della" ftcffà Natora 
tome fra' una Pertica-,’ ed un Prède ,' ,é queftt 

fono 


/ 


Di. ■ Ti/ed by Googlc 



ioni/ ìi commenfurabiir j ò incbhimènfurabili * 
altri fono fra lè 'Idee di 'qlié'gH' Efferi’ , ò 
Modi , 'che fono 'di Natura diflèrèntc ec.‘ lò 
non pbfló' ftupirmi abbàftanra /‘ corrie il P.‘ Mai 
lebranche ' ritenga' con 'Ja ■VoCe ‘'ia' Unità ,* t 
Semplicità Divina;' diftruggendola; in' fatti . Co- 
ìile’ n'oh fai\Y affàrdo , che nèl' V^rbo Divind 
fdtmàìment^ vi fianó^delle Idee ‘tra- sè differèn* ■ 
fi , dèi' Rapporti ‘ dittanti itra "sé che devànò 
ùlteriormefite rappoftarfi fcàmbievòlihcnte ; com- 
binarfi , riunirfi, e perfino che -Ve 'rie fianò*aU 
curii d’ incomrri'enttlrabili per; rapporto 'al Di- 
vinò ^‘trlfelletto nièdefim'o ?' Non' ferri bra' egli^'^ 
thè il I*. Malebranche” àbbid ncopiato il-Divi- 
rió' Intelletto dal nottro ? La Idèa ■Intelligibile 
della Èftenfione, è quella medefitrià^che rappre- 
fenca a "Dio, d a noi il Mondo' Corporeo* noi 
abbiamo una Idea fempre préfenrè’ deiririfinii 
fo coriic Dio; i rapporti diverfi 'di Grandezza^ 
Ci la incommenfurabilità di molti’ fra 'loro troi 
vanii nel. Verbo ; ficcòme nel riottro Intellet- 
to: i’ rapporti di’ Perfezione 'màggiore ,* e riìi- 
riore ''fòrio inerenti ,• ed ‘ Intrinfcci- alla di Lui 
Sottanza, la qual’ è amat.l più , e'meno'da Die? 
Padre fecondo'^ i dlvcrli’ Punti di -Vifta . Che 
giova al P., Malebranche il Aggiungere che 
Dio Padre ama tuttavia il fiio Verbo con A- 
more Infinito anche per riguardò' alla Idea A r- 
chetipa'.del Mondo Corporeo, perchè Dio noti 
può amare cofa alcuna fe riori con Amore In- 
finito ? Egli ama le Creature ancora con un 
ma potrà egli diffi per que- 
llo , 
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fto , che le ama al pari col Verbo? Da ciò 
ognuil vede, qua^nta dolcezza Ha l’ aderire che 
Dio ama inegualmeute il Tuo Verbo per quan- 
to egli è rapprefencativo della Natura Spiritua- 
le, e per quanto lo è della Corporea j e quin- 
di s’inferifce, quanto fia adurdo il fondamen- 
to di tal Confeguenza , cioè il riporre formai- 
. mente nel Verbo Perfezioni diverfe , Pluralità 
d’idee, e di rapporti ec. come cadde in pen- 
derò di fare ai P. Malebranche . Noi all’ in- 
contro fapendo, che l’Amore, col quale il Pa- 
dre ama il Verbo, è un Amor femplicidimo, 
e Sodanziaie , veniamo altresì ad intendere, 
che la Eminenza del Verbo fopra le Creature 
è anzi Sodanziaie, che Ideale; ripugnando in- 
fatti la Nozione d ’ Idee appropriata a Dio , il 
cui Intelletto come più volte s’è detto , e co- | 
talmente altra Cola dal nodro . Infelicemente 
pertanto quedo Scrittore fì sforzò di ripetere dal- I 
la defla Divinità la Superiorità della Sodanza 
Spirituale fopra la Corporea . Il P. TeulTer ( ci- 
tato da noi anche nel precedente Trattato ) I 
fodiene contro il P. Malebranche, che le Crea- | 
ture non fono in Dio in verun modo nè pur 
Ideale , o Eminente . Ben è vero , foggiunge , j 
che Dio intende , e conofce le Creature tutte ; I 
ma non può edere , che Dio confiderando la 
Idea del Corpo vegga nella fua Edenza qual- 
che cola di differente da ciò, ch’egli vi fcer- 
ne confiderando la Idea dello Spirito - Ma ef- 
fendo quede due Idee differenti in fe dede , e 
necedariamente , come ( replicar potrebbe il 
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p4 Malebranche ) ndn faran differenti fuppòfto,, 
che crovinfi in* Dio? Perlochè convien ripete- 
re, come or ora detto abbiamo , che i4 cono- 
fcer le Cole per mezzo ' d’ idee iìa Carattere 
della Natura' Spirituale , non della Divina, la 
quale da quello canto ancora :fì rileva non ef- 
kre Spirito. Il l'udetco P. Teutter ci avverte 
ancora, dover noi guardarci da certe Efprellio- 
ni concernenti i varj gradi della Comunicabi- 
lità di Dio ril'petto alle Creature , o la Emi- 
nente Comprcnfione , eh’ egli ne ha : mentre que- 
lle Efprelltoni , fecondo lui , h > rifolvono fem- 
plicemcnte in ciò, che la Perfezione di Dio è 
Inlìnica, ed una^ e che quella / delle Creature 
è Unica, e milla, nel che folo confille, che U 
Prima è per Eminenza che che è la Seconda^ 
Nella quali parte veramente parmi , che il P. 
Teutter trafeorra alquanto .a raccorciare ,. e a 
sfigurare la Eminenza Divina , e il Concetto 
della Caufalità <di/*Dio , mentre la Perfezione 
Divina non folo è migliore della Perfezion no- 
flra, ma^è Cagione di quella . Dice ancora il 
P. Teutter , che tenendo gli Eflcri creati un 
luogo di mezzo tra Dioj e il Niente , e non 
potendo noi mifurarli col Niente medefìmo , 
che non può efler fufcetcibile diP/ilf, e di Me-’ 
no, perciò li mifuriamo* con TElTer di Dio , 
fupponendo in quello Elfeve dei Gradi* , che 
non vi fono • .mentre , ancorché Dio in le me- 
defimo vegga tutte le cole, non ne fegue pe- 
rò, che le Perfezioni di effe realmente tra fc 
differenti fiano la Dio ; conofeendo Dio tutte 
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le lue Creature per la conofcenza « che gli ha 
della fua Onnipotenza, coficchè il veder Dio la 
Eflefa di fua Poflanza è il veder tutte le Co- 
fe, ch’egli far può. Cosi il P. Teutter: fopra 
di che è da notarfi, che la Voce Onnipotenza ]^ 
appunto un Termine Generico , e aftratto nel 
Concetto noftro , e che Dio conofcer dee la 
iua Onnipotenza piu precifamente , e piu ad> 
dentro di quel che fuona una tal Voce preflb 
di noi’ vale a dire, eh’ Egli conofcer dee non 
meno i Termini .tutti , o gli Obietti della fua 
Polfanza, che l’Energia di quefta Polfanza me- 
defima , non potendo altrimente concepirli , ed 
intenderfi la Onnipotenza , come dietro la feor- 
ta dell’ egr. Suarez abbiamo nel Trattato pre-^ 
cedente dimoftrato. Per altro Egli (il P.Teut- 
ter) meritamente conchiude contro il P.Malebran- 
che* che le diverfe. Perfezioni delle Creature 
non fono in Dio formalmente , che Dio ri- 
guardando la Idea del Corpo -non vede nella 
lua Elfenza qualche cofa di dilFerente da ciò , 
che vi feorge riguardando l’Idea dello Spirito 
(poiché il Nome ftelfo d’idea è abufato rifpet- 
« to a Dio , la di cui Intelligenza è incompara- 
bile con la noftra ) e finalmente, che la mag- 
gior Realtà, o Perfezione degli ElTeri creati 
non deono niifurarli con li varj Gradi di Per- 
fezione , o di Comunicabilità immaginati , e 
fuppofti neirEfler di Dio. Lo che fermato con- 
tro il P. Malebranche , non reità , che una fola 
terza maniera di render ragione della Superio- 
rità , cd Ecceifo di Realtà, che v’ ha negli Spi. 
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riti per riguardò ^ Corpi fenza recar ^vifio- 
hi ,, e introdur- differenze nella SetnplicHiìma 
Natura di Dio Creatore*- la qual maniera è la 
da noi per avanti accennata in queftò medeli- 
ino Articolo,- e in altri luoghi foventé : dove 
abbìànio nioftrato j che non pòtendofi , nè doven- 
dofi ripeter la Differènza delle Creature dallo 
attribuire a Dio Gradi di Perfezione , o alla 
di 'lui Azione Creatrice gradi di maggiore, o 
minore Intenfione,- perchè è là Natura di Dio 
è fomnianiente Uniforme ^ Semplice i ed Una, 
é là di lui Azione nel creare sì i Corpi , co- 
nte gli Spiriti è fcrtipre Divina eguainìente 
chcj diflì, conveniva neceffariamente ( per non 
rintanerei irì mezzo ^ come fà il P. Teutter , fen- 
za poter foftituire Spiegazione alcuna à quella 
del P. Malebranche ) ricorìofeer nel Niente una 
Capacità appuntò dì Piu , e di Meno , cioè ri- 
conòfeer due Polfibilta difìintè l’una niaggiore 
deir altra; Nè dee recar- nìaràviglia , che il 
Niente delle Creature fi riparta in due Nien- 
ti diverfi,’ dappoi che fi è moftratò a fuo luo- 
go (i) con Evidènza ,' che il Niènte delle Crea- 
ture non è un ihero ,' affolutò' Niente' (quale' 
à noi raffembra ntercè il Gbiicetto di una me- 
ra , affoluta , liniforrrie Soflanzit » che falfanien- 
tc crediamo coniune a noi , c a tutti gli Efle- 
ri ) ma è la lorò fteffa Pofllbiltà , e Contin- 
genza, la qual ^ da più del niero Nulla. Què- 
fta Dottrina y che non può , per quanto , fi ri- 
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fletta accuratamente, non effer Vera, e NeceP- 
faria da foftcnerfi^ è ftata fuòodorata da mol- 
ti , e fpecialmente dallo Suarez ‘ del iquale ho 
fatto ufo nel precedente Trattato. Mi fono in 
feguito abbattuto nel Dizionario di M. Chau- 
vin , dove all’Artic. PojfiMe ho trovato il Pa- 
rere di alcuni Filofofi Scolaftici , che non è 
guari lontano dal mio. die’ egli ) 

rewMJ, & quandiu in Statu PoffiùHitatis manet y 
Entitatem quameiam largiuntur ahqui , eamqm ater- 
nam , ^ improdu^am , fed diminutaM , perfe^i- 
bilemque per a&um Exijìentia producenda . Io non 
chiamarei improdotta , ma increata piuttodo quel- 
la imperfetta Entità , che compete agli Efferi 
Foffibili ; poich’ella di fatto è prodotta dalla 
Onnipotenza Divina , ed è una Confeguenza 
dell’ eflervi Dio . Quanto alla Eternità deve fe- 
.condo noi intenderft una Eternità Potenziale , 
giacché una Eternità attuale di Tempo fi b 
moftrata a fuo luogo Contradittoria in fe ftef- 
fa. Nel redo i difenfori di tal Parere fi fpie- 
gavano predo poco nella maniera da me fegui- 
ta. Il puro adbluto Niente, dicevano, èaffat- 
to impoflìbile, non può giammai produrfi , nè 
terminare per alcun dato Tempo l’Azione del- 
la Caufa efficiente; di più fe una Cofa Podi* 
bile non foffe in fe medefima , che un merif- 
fimo Nulla, il Poffibile non farebbe punto di- 
verfo da ciò , eh’ è Impoffibilf , il qual vera» 
mente è il mero Nulla , riducendofi generica- 
mente al mero Nulla ciò, che fi chiama Im- 
ponibile, perchè di fatto il mero Nulla efì- 
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ftchdo Dio* è il folò Inipoffibilc ; e fi rende 
. Impoflibile tutto ciò, in cui per qualche , ri* 
guardo il mero Nulla dovrebbe entrare. Sicco<« ^ 
me Pietro, foggiungono eflì, il quale ora è at- 
tualmente , prima di efiftcr così * fu Poflìbile , 
ed egli inedefimo, che fu Poffibileòra è attua* 
le; così la Entità ancora di Pietro , la 'quale 
s’ identifica con Pietro ( mentre di fitto fi par- 
ia di Pietro Uomo , non di Pietro Nome ) fu 
ella ftefia Pofiibile* la qual ora è attuale. Ma 
piò di, tutto a mio credere dee renderci certi 
di ciò il riflettere* che Dio creando opera fuo- 
ri di sè , come la Ragione , la Fede , e il Co- 
mun Senfo di tutti apertamente in&gnanó : per- 
tanto dév’ effervi quefto Fuori , o quefta Pofli- x— 
biltà divéi'fa dalla Efficienza Divina, e le Co- 
fe deono elTere Poflibili in dipendenza da Dio 
bensì , ma non in Dio fleflb , o nella di lui 
fola Potenza, la quale benché fi chiami Po- 
tenza , è però, un Atto Puro, è Dio fleflb, irt 
cui , ripugna , eflervi altuna Cofa Poflìbile, 
mentre in Dio tutto è Attuale , tutto è Atto 
' Paroi Abbiamo inoltre fatto chiaro, ch’eflcn- ^ 
do alcerto la Soflanza Divina affatto divérfa,Ò 
Incomparabile con la noflra Soflanza , il Nien- 
te pertanto, che a quefl’ ultima fi oppone non 
può efler quel medefimo Niente , che fi oppo- 
ne per Mentem alla Divina Soflanza, cioè non 
può eflèrc il mero Nulla. Qucfli due Rifleffì 
faranno feffipre invincibili , e fempre neceflarj 
per evitare affatto lo Spinozifmo , ed jogni al- 
tra Conttadizioiie * o Stravaganza . A.poflerio- 
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ri poi la noftra Dottrina fi rende evidente del 
pari , il Tempo , e il Luogo contralegnando 
cfpreffamentc )e due Poflibiltà delle Creature 
Spirituali , e Corporee . Di più , porto il Concetto 
dell’Atto Puro, deono concepirli le. due Gra-' 
dazioni di Potenza Attiva, e di Potenza PaL 
fiva come neceflariamente Pollibili in Confe^ 
guenza di erto Atto Puro ; non potendoli far 
paflaggio da erto Atto Puro e Perfetto al me* 
ro Nulla, lenza difcendere al Concetto della Po- 
tenza Attiva , e della Potenza Partiva , cioè 
fenza partare per ie due Gradazioni necelTaria- 
mente PolrtbUi della Natura Spirituale, e del» 
la Corporea , La Dottrina pertanto da noi a» 
vanzata è certilfima, egualniente/ipr/or/, eginlr 
mente a pojìeriori nè prta punto, ch’ella rie» 
fca forprendente a pritna villa. Il Niente Re» 
lativo delle Creature , io lo concedo di buon 
grado, e ultroneamente lo dico, dee fembrare 
a noi un Niente niero', affoluto , Indilferente,- 
perchè la Sortanza delle Creature cioè la no» 
lira dee parerci una Softanza Mera , e Aflblu» 
ta , ficcome quella, che fola ci è nota, e ©he ' 
riempie il Concetto intiero della polirà Crea» 
ta Intelligenza. Ma fìccome, riflettendo ^ dob» 
biamo avvederci , che la Sortanza di Dio , che 
la Efirtenza di Dio è una Sortanza, è una Ef» 
firtenza diverfa in tutto dalla nortra , e fupe» 
riore affatto ad ogni nortra Idea (e ciò abbia» 
mo dimoftrato fperimentalmentc all’ Articolo 
Deci nio del Trattato precedente ) cosi convien* 

Iti dipartire dal portro Concetto del Niente 
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come da Concetto inadequato, è fallace. Non 
occorre pertanto il ricercare, che cola fia que- 
fto Niente Relativo, che non è SoftanzavWa, 
non .è vero Niente, che 'cofa ha quella PolH^ 
biltà in fe medelima , eh’ elide , e non efìde 
con un fuo proprio modo di effere imperfetto 
e diminuto ' come io chiamano i citaci Scola- 
llici ; mentre a tutto ciò io non potrò dar rU 
fpofta , fe prima chiunque m’ interroga , non 
mi fpieghi addentro che tofa fìano in fe (lef* 
fe le Sodanze create, che cofa Iddio Creatore | 
di effe. Solo io sò, e devo fàpere , che Dio | 
ha create le cofe dal Niente operando Floridi 
sè, ch’egli ha l’Attributo di Signore indipen- 
dentemente dalla Creazione, e prima di effa , 
eh’ egli voeat ea , tjua funi , tamquam ea , qua 
non funt ^ fignoreggiando tutti gli Efferi Poffi- 
bili COSI quelli', ch’egli ha creati, così quelli, 
ch’egli ommecte di Creare ; c ficcome il Si- 
gnoreggiare , ed il. Creare fono Verbi Attivi , 
cosi eglino ricercano un Accufativo cioè un 
Termine Edrinfeco della Operazione Divina . 
Finalmente Dio contiene bensì per Eminenza 
tutti gli Eden Podìbili, come altresì tutte le 
Creature, che fono, ma gli uni, e le altre de- 
vono effere didinte da Lui, ripugnando in ter- 
mini che le Cofe Sano Podìbili unicamente 
nella Energia delia Potenza Divina, la qual’^ 
Atto,' e non è da verun canto; tan^ 

to piu , che fe Dio conofeeffe le Opere a fe 
Podìbili nella fua Onnipotenza.ficcome per efem- 
pìo io riconofeo nella mia Forza i Peli dal mio 
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braccio fodenibili , queda farebbe una Cogni» 
zione troppo generica, Logica, e Indetermina-* 
ca . Ma fenza più , ritornando al nodro prefenk i 
te Argomento, io diceva , chiedendo diverfa | 
la Podìbiltà degli Spiriti dalla Podìbiltà de* 
Corpi ne fegue, cbé' Dio egualmente Perfetto 
ch’egli è, con un Azione del pari Perfetta, e 
Divina comunicando 1’ Attualità , e la 'Efidea^ 
za a due diverfi Termini, o pienti ne ritrag- 
ga due Sodanze diverfe. Nè punto pregiudica ' 
alla Unità, e Semplicità di £Ho, che in con- | 
feguenza della di lui Efìdenza vi fiano ( nel | 
loro modo di elferc Potenziale ) due Nienti y 
V badando, che quedi due Nienti , quede due 
y ^oldbiltà , quede due Contingenze fiano ab- 
bracciate, e contenute da Dio con una mede- 
^fima, e fola Eminenza . Contengonfi poi da 
Dio con una Eminenza medefima, perchè non 
fono quedi due Nienti tra di fe Icmplicemct!- 
te diverd, e difparati , ma (ono inclufi l’uno 
nell’ altro cioè nella maggior Podìbiltà v’èin- 
clufa la Minore. La Efìdenza delf^Atto Puro 
pone in edere neeedariamentc la Podìbiltà del- 
la Potenza, cioè delle Creature, le quali ven- 
gono fotta il Nome di Potenza , dacché Dio 
lì riconofce eder AttOy o Energia, o Perfezio- 
ne Primitiva, e Originale. La Potenza poi non 
può non avere due Efpreffioni y cioè di Poten- 
za Attiva, e di Potenza Padìva, le quali due 
•fpredìoni contrafegnano la Natura Spirituale, 
e la Corporea * e quede due Nature pertanto 
^ lì concepifcono tra sè diverlè Ibltaiito perciò*. 
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cne r una è Suporiotó , 1* altra Inferiore , e che 
la feconda è per certa guifa eminentemente nei» 
la Prima contenuta. Perlochè non è d’uopo che 
in Dio villano dueJEminenze, l’una riguardan-* 
te gli Spiriti , r altra i Corpi , non potendo con* 
cepirfì cofa alcuna di duplice in Dio, eh’ è Sem* 
plicilEmo; ma la Perfezione de’ Corpi, ficcom# 
quella , che tutta entra negli Spiriti , è compre* 
fa da Dio, inquanto egli Eminentemente in se 
chiude la Perfezione tutta degli Spiriti fteflì.Da 
ciò fi deriva per Corollario, che parlano fetiza 
rifleflb alcuno coloro , che a titolo di Magnili* 
cenza attribuifeono a Dio la Fòrza di Cream 
Soflanze non so quali divèrfe in tutto « e difpa* 
race dalla Sodanza Spirituale, e dalla Corporea ^ 
c polle fuori d’ ogni noftro Intellettuale Conce* 
pimento: mentre, fe quelli GeneQjdi SolUnza 
Nominali foltanto, e in niun modò da noi pqr* 
cettibi elìller potelTero , converrebbe, cheinDid 
vi folTe per quelle tali Sollanze una EminenzA 
sfFatto diveria da quella, con cui Egli abbrao* 
eia le SollanZe a noi note , e per cui n’ è Crea* 
tore; nè la Efpreflione di Atto Puro farebbo 
una Efpreflione a Dio adequata* nè l’Efpref&o* 
ni di Potenza Attiva , c di Potenza Pafliva 1«- 
rebbero adequate alle Creature creabili ^ e fi* 
naimente oltre il Luogo , ed il Tempo dovreb- 
bero eflervi altre Poflìbiltà Potenzialmente In- 
finite , le quali cofe tutte apertamente ripugna* 
no. Ma lafciando ciò da parte profegni remo 

ora. a dimollrare più partitamente la Eminenza 
della Natura Spirituale l'opra la Natura de’ Corpi .> 
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Si dimofiram ptìt Contrafegni Psirticolari , e Spe» 
'• rimentali della Superiorità della Natura Spiri- 
' tuale in Confronto della Natura Corporea. 

S I è Genericamente , e Teoricamete mofira* 
co, che la Dìverfìtà delle due Nature Spi* 
male, e Corporea focco no medefimo , e Iblo 
Dio Autore della loro PoiUbilcà , e Creatore 
della loro Softanza non può effere che una Di* 
verfità di Superiorità, e d’ Inferiorità rifpetciva, 
non già una Di verfità difparata di totale difomi* 
glianza; Egli ò poi chiaro , parlandofi di Sodan* 
ze, e no» già di Quantità, che il Nome di Su* 
periorità, o di Maggioranza vale qui Virtù, 
Perfezione, {lealtà, Eminenza di Effe re , non 
Moltiplicità , ed Ecceffo : coficchè appunto de- 
ve feguirne, che le Affezioni , e le Proprietà del* 
fa Natura Spirituale niente abbiano di comune 
formalmente con le Affezioni, e Proprietà Cor* 
poree , nè fiano comparabili con effe in un Pia* 
no medefimo . Gioverà ora più partitamente , c 
quafi fenfibilmente additare alcuni altri Saggi 
della noftra Eminenza fopra la Natura de’Corpi , Se 
noi cominciamo dalia Efilfenza , di primo lancio ci 
avvediamo, quanto vi fia di Superiorità nella nollra 
Foggia di Efifiere con attitudine, e capacità di ri* 
fencire , di gullare , di riflettere alla Efiflenza in. 
confronto della Efiflenza de’ Corpi , i quali efi* 
{fono fenza verun poflibil Senfo, o Concetto di 
Efiflenza, efiflono, per dir cosà , piuttoflo ri* 

fpetto 


I 


Digitized by Google 



jfpctto a noi, c a Dio lor^ Creatore , che rifr^u 
jo a fe fteffi. Egli è vero, che il Volgo, ben-» 
chè non arrivi ad attribuir loro’ una vera Con- 
Tcietà di Efiftere, atcribuifce ai ' Corpi noncii- 
meno una Efiftenza di Tertipo , o di Durazio- 
ne uniforme alla noftra,' e di più* molte 'Qua* 
lità Senfibili , come infite , p proprie ad efli 
di Calore , di Luce , di Sapore pc. e finalmen- 
te ancora, benché per Metàfora , molte Ten- 
denze , ed Appetiti confufi , e generali . Que- 
llo , per vero dire , avviene fecondò ciò , che 
fi è ofliervato più volte , dal non aver noi al- 
tro Senfo , altra Idea , altra Mffura dell* Ejje^ 
re, e dello Efiftere fe non fe quella , che dal 
noftro proprio Eflere Spirituale , c dal poftro 
fondo ricaviamo, la quale, ficcome a Dio dall* 
un Verfo , così ai Corpi dall’altro facciamo 
comune, e (lendiamo, quanto polliamo il^ù* 
Ma di fatto la Efifienza de* Corpi è tanto In- 
feriore alla nollra, è tanto meno Efifienza di 
quefta, che con fomma difiicolià polfiamo de- 
gradarci a formarcene un qualche giufio Con- 
cetto, riufcendo affai lubrico il non togliere 
affatto ogni Efifienza ai Corpi', dopo avpr lo- 
ro negata a dovere una Efifienza fomigliante 
alla nofira.. Per prova di che farà opportuno 
il dar qui un breve Saggio di ciò, che propo- 
ne il Dottor Barcheley intorno la Efifienza dei 
Corpi , Egli ( per moftrare , che noi non ab- 
,, biamo un Criterio certo della Efifienza di 
0, effi) foftiene che i Corpi no., hanno Efifienz* 
,f fuorché nella Mente, che li percepifce, va- 



^ le a dire , cK’ eglibo efiftd&o Soltanto quoti» 
^ nus fono percepiti. Realmente, dice, le no^ 
„ ftre liefle Percezioni fon quelle , che ci rap- 
„ prefentano qualunque Senfil>ile Oggetto , e 
„ quelle Percezioni appartengono fenza dub- 
„ bio alla Mente « non ai Corpi. Egli efem-* 
„ plìAca la fua Dottrina con tale Efempio . La 
,, Tavola, fu cui io ferivo , efifte, die’ egli* 
^ quanto a me ^ io la tocco , la veggio , e la 
„ rifento prefente i fe io folli fuori del mio 
,, dabinetto, e lungi da elfa , direi parlando 
„ della Tavola, ch’ella efifteva, cioè, chetor* 
„ nando ad elfa io la v^rei , e la rifentirei ^ 
„ come prima, rapportando cioè fempre la E- 
„ lìftenza della Tavola alla Percezione , che ho 
,, di elfa.. Fin qui, die’ egli, va bene: ma la 
„ Efilienza di Elferi non penfanti fenza veru'* 
„ na Relazione al venir percepiti è un non so 
„ che d’inintelligibile, coficchè convien dire, 
„ che il loro E filiere è Percipi . La Nozione 
„ dei Corpi è fondata ( foggiunge il citato Au< 
„ tore ) fu le Idee aflratte ; finché i Corpi non 
„ fi percepifeono nè da me, nè da altri , effi 
„ non hanno ombra veruna di Efilienza » So<> 
„ lliene, che il Moto, la Ellenfione , la Fi» 
„ gura dei Corpi non polTono fepararfi dalle 
„ Idee noftre: poiché riefee Imponibile il fot'- 
„ mare Idea di un Corpo Ellcfo, e movente-^ 
„ fi , fenz’ attribuirgli qualche colore , '0 altra 
Qualità di quelle , che veramente fono fen- 
fazioni noftre; e la Ellenfione , la Figura, 
„ il j^oco allratce da tutte le altre Opali tadr 
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„ fono inconcettibi j ^rlocchb de'voào llimarfi 
,, unire ad eife, è (ìccome quelle uhinie fono 
„ fenza dubbio nella nollra -Mente, cosi queU 
,, le pure, cioè la Figura, il MotO'ec. devo- 
,, no nella nodra Mence , e non fuori di le» 
riconofcerfi .Di piìi oilèrva , che la Gran- 
dc2^za, la Picciolezza , la Velocità, la Len- 
„ cezza per conceilione di tutti fono folamen- 
„ te nel noftro Spirito, effendo Idee relative, 
), e mutabili ; colìcchè quella Edenfìonè ^ che 
,, fi fuppone fuori della nodra Mence ,> non po« 
,, crebbe edere in fe mededma nè grande, fib 
„ picciola, nè veloce , nè lenta . fi Numero 
,, altresì è un Parto del nodro Intelletto ^ giac- 
5, chè la defla Cofa è unoj tre , trenta ec. a 
„ mifura, ch’ella fi riferifce a varj Termini. 
„ In poche parole , conchiude , ficcome il Cd- 
„ lore , il Freddo, il Caldo ec. -fi' trovano nel* 
„ le nodre Menti, così vi fi 'tA>vano)eziandie 
,, la Edenfione , c le Figure , come rilevali 
,, anche da ciò, che , fituandofi gii occhi in 
,, altra , ed altra maniera al^re, ed altre ci 
,, apparil'cono delfe. Così ‘il Dottor Barcheley , 
il quale, fe incende di provar rigorofamente , 
che ai Corpi non compete la Efiftenza , cioè 
la loro Efidenza , non viene a conchiuder pun- 
to* elfendo fra le altre cofe oflcrvabilè 1 * ulti- 
mo Ridedb, eh’ egli fa «(contro il Aio Ader- 
to ) fenza avvederlene . intorno alla Oi^ndezza , 
c alla Figura , le quali cangiano apparenza , fe- 
condo che fi cangiano le Pofizioni degli oc- 
chi j mentre appunto quella tale Perfettiva 
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piova la Efiftenza non folo degli occhi Coi^d-? 
rei da lui medefiino prefuppofli, ma della Lu- 
ce, e degli oggetti Materiali altresì, che fono 
le Caule occauonali delle noitre Senfazioni , c 
dei Cangiamenti , e gradi di effe . Infatti fen- 
za gli Oggetti Materiali le noftré Senfazioni 
Ellerne forano infieme fenza Ragion fufficien- 
té, infiemé fenza Ragion Finale : che fe an- 
che al piu fi voieffero concedere poffibili fen- 
zà la Efirtenza attuale de’ Corpi le noflre Sen- 
lazioni di Colore, di Luce, e così delle Fi- 
gure, Grandezze ec. non farebbero perd deffe 
Folfibili, fenza ammettere le Poffibiltà di que’ 
Corpi, che meritamente fupponiamo Efiftenti ; 
Come fi è accennato anche fopra : mentre di 
fatto chi dice Percezione dice anche Obbictto 
Percepito attuale , o Poffibile almeno : che fe 
i Corpi lono Pofiìbili, poffono' adunque Efifle- 
re con un proprio genere di Efiftenza , fenza 
dichè non farebber Poffibili . Ma egli è del 
tutto un Irragionevole dubbio il dubitare della 
reale Efiftenza del Mondo Corporeo in tempo,’ 
che delle noftre Senfazioni appunto , che lo ri- 
guardano , devono' riconofeerfi i fondamenti , 
ed i fini j non potendo quelle venirli Obbietta- 
te da Dio con tal regola , grado, e Periodo 
fenza Iftromentali Occafioni regolari , e Co- 
ftanti , ed effendo apertamente dellinate, e col- 
limanti alla Confervazione di un Corpo ,- a cui 
le noftre Menti trovanfi unite . Ma, fe noi 
vorremo valerci delle Ragioni addotte dal Bara 
àheley per moftrare ,* che la Efiftenza de* Corpi 
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e di altro genere < cke la noftpà \ àvraano al'* 
lora tutto il Pefo. Di fatto la Tavola addotta 
in- Efempio non efifte nel noftro Terapo^^ «Q? 
me fenibra a prima villa per la naturai ci«w 
neffione degli Obietti con le loro Idee, ma l;i 
fola Percezione di efla Tavola efifte nel noftro 
Tempo* efifte con noi, perch’è in noi* e noni 
già nella Tavola* Quello è una limile appa- 
renza all’Ottico Inganno, che , ci fa parere in 
moto lé rive di un Fiume, quando noi navi? 
ghiamo, e per una confimil ragione ci acca-, 
de * Che la Efiftenza Temporaria non compcr 
ta ai Corpi (come fi è llabilita anche nella 
prima Parte ) fi può far chiaro dal riflettere 
attentamente, che ai Corpi non può compete- 
re Prefenza di Tempo , la qual Prefenza ini- 
|Jorta ,'Senfo interno 'di Efiftenza., e di Opera- 
zione *; che fe .adunque ai Corpi non compete 
iTTerapo prefenw * ‘ non corripeterà nè meno 
ad cfliaTempo futuro, o palfato; o, per efprii* 
mermi divcrl'amcnte', il noftro Tempo Paffa- 
to , Prefente , Futuro farà egualmente Indiffn^ 
reme ai Corpi, che fono .affatto lenza Memo- 
ria , lenza Senfo , fenza Afpettazione , rifpetto 
a’ quali il Tempo nè palTa * nè arriva. Ancora- 
ché fia nccelTario un qualche sforzo per beo 
apprendere quello Divario tra la Efiftenza no- 
lira, e quella del Corpi , la cofa non è però 
meno Evidente a chi voglia riflettervi. Tutto' 
fi* riduce a ciò, che il Tempo è la Mifura del 
iToffro Proprio Effere Spirituale, e che non- vi 
farebbe iTempo, le noti vi folTe Spirito vem- 
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no^ coficchè i Corpi . efiftono in fe medefimi 
alla ftefla maniera tanto fe noi poniamo la £• 
fiftenza degli Spiriti , quanto fe non la ponia« 
mo; e ficcome effi. non efifteriano inTempo, 
fe non vi foffe in Rerum Natura Spirito veru- 
no, così nè pur Efiftono in Tempo , perchè 
noi vi lìamo , e vi fono degli altri S^^riti . Oi 
fatto que’ medeiimì , che accribuilfero a* 

Corpi, direbbero fempre, che i Corpi efiftono 
nel noftro Tempo, non già nel loro Tempo-, 
e di più ninno troverafii, che dica, efifter noi 
nel Tempo dei Corpi. Ciò mi balia per dar 
a vedere, che il giufto Concetto della Efiften- 
za de’ Corpi noh porta feco la Nozione del 
Tempo: cofa non mica nuova, perchè daArU 
ftotele ftefib accennata chiaramente , nel c. 14. 
del Lib. IV. Natur. Aufcult. Utrum ^ die* egli, 
non Exiflente v^nima j futurum ftt Tempus y me- 
ne y dubitaverit quifpiam. Nam fi nequeat effe , 
quod numerai y Impofjibile evadet , quidquam effe 
numerabile; quapfopter manifefium efly quod nec 
numerus extabit. Numerus quippe aut Numerane 
efly aut Numerabile , Si itaque Nibil aliud com- 
' paratum ejl ad numerandum prater lAnimamy 
t^nimaque Intelleóium y Impoffibile ejl effe TempuSy 
t/Tnima non exiflente. Il Tempo adtinque pro- 
priamente detto , o fia il Tempo formale fi 
rende contradittorio anche fecondo Ariftotele , 
precifa la Eliftenza delle Menti , o degli Spiri- 
ti . Ma da quella Dottrina non dee ricavarli , 
che la Efillenza de’ Corpi fi riduca all’efferc 
Pere epiti , come voleva il Barcheley : sì la Efi* 
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ftenza Temporaria (cioè quella che noi 'diamo 
ai Corpi) lì riduce a ciò folamence • ma non 
già la propria lóro EfiUenza , cioè quella che 
loro diede Iddio. Egli è un fallace Argomen- 
to lo ufato dal Barkeley : i Corpi non efifto- 
no in Tempo, ovvero non efiftono alla nollra 
maniera* adunque non efiftono. Se vi fonoSo- 
ilanze diverfe , vi devono eflere diverfe Efi- 
ftenze altresì e fora il medefimo abbaglio 
il riconofeere una fola Generica Efiftenza co- 
mune agli Enti con quello di riconofeere una 
fola Generica Softanza comune agli Efferi. Se 
* Corpi non efiftono in Tempo difetti vamen- 
te, efli però efiftono, poiché nè men Dio elì- 
fte in Tempo ( per la fua Eccellenza di Efle- 
re) ma efifte nella fua • Eternità , della qual E- 
fiftenza non polliamo formarci alcun rapprefen- 
tacivo Concetto. I Corpi fono Incapaci di Tem- 
po cioè d’un Iftante divifo, interrotto , e re- 
plicato, fono incapaci vieppiù della Eternità In- 
divifibile, cioè dell’ Iftante Uno, e femplice , 
ma non per quefto mancano di Efiftenza . Ve- 
ro è, che una Efiftenza che non lìa in Tem- 
po fembraci una Non-Efiftenza ^ tuttavìa ne 
abbiamo qualche Somiglianza nella noftra Efì- 
ftenza medefima , allorché il noftro Spirito di- 
mora del tutto inoperofo, come nel fonno pro- 
fondo. Di più, quanto alla noftra Immagina- 
zione, fembraci pure eflere ftrana e ripugnan- 
te la Efiftenza degli Efleri Incorporei fenza , 
eh’ efli ofcupino luogo alcuno ; e pure ella non 
è men certa . Convien anco riflettere , che , 
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qualora noi diciamo che i Corpi non efiftom? i 
in Tempo, intendiamo non giàch’efli non efi- ' 
ilano mai | cioè non intendiamo' di dire , cK* 
ef& nunquam exijìanty ma che il Tempo non kr 
la Mifura del loro Effere, e che pertanto effi 
non efìdono nè mai, nè Tempre y ma efiftono 
fuori del Mai, e del Sempre, fuori di quello y 
c^di queir altro Iftante , fuori infatti del Tem- 
po . La loro EfìHenza è annelTa allo Spazio' 
Materiale , la loro Sulfiftenza è nel Luogo , cui 
occupano , fuori del quale rifpetto al Corpo 
ftclTo, o fia all’ Atomo non v’ è’ altro Luogo,* 
non Coefiftenza di Spazj , non Eftenfione In- 
telligibile ’ colìcchè , fe per Ipotefì flirana ,■ li i 
potcfle preftar alcun Senfo ad un Atomo y egli j 
non rifentirebbe alcun luogo al Mondo fuori 
di fe, nè alcuna cofa da fe'dilHnta . Egli è da' 
concederli ancora, che un Corpo, od un Ato-’ 
mo, non è in fe fteflb nè 'grande , nè i piccio- 
lo , nè veloce , nè lento * ma lìccomc la So- 
ftanza degli Atomi non ha d’uopo per Elilie- 
re di elTere' grande, o picciola, veloce, o len- 
ta , cosi il difetto di' tali attributi , o denomi- 
nazioni non oda alla Elidenza degli Atomi . 
Realmente ciafchedun Atomo non* avendo Pen- 
fiero , per cui rapportare a fe gli altri Atomi , 
non farà mai rifpetto a' quelli grande ,• o pie- ' 
ciolo, ecosi nè meno farà egli figurato, poiché 
rifpetto ad un Atomo non v’è Luogo Efterio- 
re (nè Coefiftenza- di’ altri Atomi ) in cui' fi- 
gurarfe.- In fomma,- ficcome io' accordai ,> che 
una* Efiftenza del noftro' Rango non compete ai 
.u, . - 1 ■ Cor- I 


-^ 1 ( 


Corpi in fe ftefli, cosi accordo ben volentieri,* 
che la Eflenfìone , che noi addacciamo alTUni- 
verfo Corporeo fia propria Noftra j‘« cioè fia 
hna Eftcnfione Intelligibile,' ed Eminente,' qua- 
le fi è nìoftrata negli Articoli , precedenti ; c 
CÒSI pure , che la Grandézza,' la Picciolezza , . 
la Figura fiano Idee ,' e Relazioni del noftro 
Spirito : mia he’ Corpi tuttavia v’ha una lor^ 
Propria Efiftenza , una lor propria , e materia- 
le Eftenfiòné ,* cioè Occupazione di Luogo,' e 
v’ ha con Fondamento della Figura che loro 
fi attribuifee . Seguendo ora a mòftrare la E- 
minenza degli Spiriti fopra i Còrpi, e facendo' 
Jwflaggio dalla Efiftenza di_ quelli alla loro So- 
ftanza , per tal verfo ancora fi feopre la Supe-, 
fiorirà degli Spirici • > mentre la Softanza de’ 
Corpi quanto’ alla noftra, Co'nfiderazione , e ri- 
fpetto alla Eftenfione Intelligibile che, noi 
portiamo in niente ,’ fi feopre variabile all* In- 
finirci * c di fatto, fe à noi piaccia d’immagi- 
nare un Mondo Materiale firhile in tutto ( li- 
mile io dico nel Significato Geometrico) aque- 
fto , in cui ci troviamo , della grandezza di una 
Noce , ma contenente a proporzione tutte le 
Situazioni,' e le DÌftanze m’edefiihe ; egli è in- 
dubitato, che trasferendo noi il noftro Penfie- 
frf,* e fifiandolo in quello Mondo' fuppofto ,' fen-' 
ta divagarlo fuori di elfo ,* lenza alcun ritorno' 
del noftro Penfiero alla Cohfiderazio’ne del 
Mondò' prefente , egli è indubitato, dilli, che 
in quello tal .Mondo' cosi immaginato noi fi- 
I^concràferaò là ftclfa' Realtà , e lo ftelfo Nuhie- 
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di Atomi, e di dlftanzc, sìpicciole, sìme- 
dJhcri , SI vaftiflime, che di prelente noi rico- 
nofciamo" nel noftrtf. Ciò è indubitato, nè può 
riufcir forprendent^ fe non fe per 1’ Equivoco 
della ElprelTione, con la quale fi attribuifce al 
Mondo immaginato la grandezza di una No- 
ce ; e ficcome una Noce è un picciolififimo 
membro del noftro Mondo, cosi naturalmente 
fi tiene il Penfiero a due Parti , c fi ha ri- 
fguardo ad una doppia Mifura . Per altro cef- 
fando dal chiamarlo grande a guifa di una No- 
ce , e intitolandolo grande come un Mondo , la 
Stranezza di tal Concetto fi dilegua, c fi con- 
cepifce allora, che quello nollro Mondo mede- 
fimo potrebbe follituirfi in luogo del Mondo 
Immaginato , concepindo cioè, che quello Mon- 
do Materiale , in cui fumo , potrebbe non ec- 
cedere il giro di una Noce appartenente ad 
un’altro Mondo proporzionalmente pili gran- 
de. Di fatto, ficcome Diò è lo lleflb Dio, ed 
egualmente Immenfo in tutto TUniverfo, ed 
in un grano di formento, (e vice verfa) co- 
si egli può creare degli Atomi incomparabil- 
mente minori in confronto di altri già efillen- 
ti, o incomparabilmente maggiori, i quali pe- 
rò in fe llelii, e a paragone della Immenfità Po- 
tenziale dello Spazio faranno Tempre egualmente 
grandi , cioè nè grandi , nè piccioli , ma Sollan- 
ze di proprio genere, e della llelTa Realtà in 
ogni Cafo. Alle quali cofe riflettendo noi pof- 
fiamo comprendere , che la Realtà , e Sollanza 
de’ Corpi non è determinata , e filfa a nollro 
< rifpct- 
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rifpettd, é nel tempo fteflb , ch’ella è deter* 
minata j e fifla rifpetto ai Corpi medefimi . Noi 
pof&amo ad Arbitrio dilatare per dir co^ì , e re<» 
ftringere la Softanzà Corporea in quanto è da 
noi concepita, facendola occupare Varie porzio- 
ni di quella Eftenfione Intelligibile j che portia-s 
mo in Mente - nla qualora fi fupponga lo fteffb 
Numero di Sofianze, e lo fteflb Numero di Ag- 
gregati di effe, cioè qualora fi formi un Mon- 
do Gòrporeo* quefto riguardato da noi* come 
fòlo* farà egualmente reale, egualmente grande, 
che ciafeun altro. E da qui nuovamente fi vede 
in chiaro lume come la Eftenfione Intelligibile ci 
rapprefenta la Combinazione delle Softanze, e de’ 
Nienti Corporei , c non già la Softanza fola 
Materiale * ovvero ^ fi vede j come vi fono 
Atomi , e non già un Pieno inefplicabile di 
Materia continuata a fe ftefla ; mentre fe noi 
fupponeflìmo * che il tìoftrO Univerfo coftafle dì 
una Eftenfione tutta Materiale, e folida, nort 
fi potrebbe penfàre i che Dio crear potefle un’ 
altro Univerfo proporzionaliticnte minore j e 
contenente nulla di nteno la ftefla Realtà * ló 
fteffo Numero di Corpi, e le diftanze, e gl’ In* 
tervalli medefimi ; mentre pur Tunó, e raltro 
dee parerci Indubitato, che dar fi pofla , Quan- 
to a noi, che ammettiamo per Principi de’Cor- 
pi Unità (non frazioni j e Parti) Fifiche, cioè 
gli Atomi , e qUefti neceflariamente eftrinfeci a 
fc fteflì fcambievolmente , Intervallati, e diftin- 
ti , apparifee chiaro , cóme , creandofi da Dio 
un Mondo (proporzionalmente ) minore rifpet- 
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to a quedo prcefiftente , come diffi la noftra Men- 
ce in eflb fiffandofi , ed allogglandofi in eflb, 
debba rapprefemarl'elo con la ftefla Mifura dì 
Eftenfione Intelligibile, giacche quella Eftenfio- 
ne , polla la Combinazione di un medefimo Nur 
mero di Atomi , e d’ Intercapedini , di Corpi , e \ 
di dillanze , deve riufcip la medefima , non di- 
pendendo dalla QLiantità , e Grandezza intrinfeche 
alla Materia, le quali non vi fono fecondo noi 
in Natura, Ma coloro, che medefimano la So- 
flanza de’ Corpi con la Ellenfione, e {limano la 
Eftenfione Intelligibile, o lo Spazio da noi con- 
cepito, come una Copia aggiullata della Ellen- 
fione inerte Materiale, non poflbno formar tali 
Ipotefi decorofe, per non dir neceflarie, alla Ini- 
menfità Divina, e all’Eminenza del nollro In- 
telletto fopra la Natura Corporea . Ipotefi io di- 
co? Ma non ci accade forfè tutto giorno nelle 
Mappe, e nelle Sfere, fiflando in effe il Penfie- 
ro, di mifurarvi con l’Animo Immenfe diflan- 
ze,e per fino ne’ Quadri di fcprrervi con la 
Immaginazione centinaja di miglia ? Da qual 
fondo potremmo noi rjtrarre quelle mifure, fe 
non fe dalla Eminente Cpmprenfiope eh’ è in noi 
della follanza, e della Poffibiltà de’ Corpi? E a 
quello nicchio giullo è offervare, quanto la Ri- 
fleffione ci faccia avanzare fopra le prime Ap- 
parenze . A primo afpetto rafiembra , che i Cor- 
pi fiano ellefi fecondo quella Ellenfione , che noi 
concepiamo, e che gli Spiriti fiano affolutamen- 
te inellefi a guifa di Zeri , o di punti Matemati- 
ci , ma feriamente riflettendo ci avvediamo , che 
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lo spàzio da noi appreTo, che la Eftenfione In- 
Celligibile è anzi cucca nodra , che il nodro Spi* 
rico ha insè .una Itnrnenfità Potenziale rirpecco ai 
Corpi , e cucca contiene la Ragione della loro 
3odanza, della loro Polfibi Irà ; ‘appunto per- 
ciò , eh’ egli non occupa Luogo alcuno mate- 
rialmente (come fi oflervò anche neirAct.7. ) 
c non ha d’uopo di fuflidervi , come in pro- 
prio fuo Termine . Dal che fi rileva , quanto 
fia mal fondata la maraviglia di que’ Scrittori , 
che altrevolte abbiamo nominati , per rifpectp 
alla Efidenza degli Spiriti come privi di Luo- 
go , e inedefi , mentre in un Senfo pili reale c 
più vero, fono anzi gli Spiriti Edefi , e non 
così i Corpi . Si rileva anche al propofito no- 
Rro delia Eminenza Spirituale, che ficcome il 
nodro Spirito imparcifee , per dir così , e dà 
ai Corpi una Efidenza Temporaria , ch’effinon 
hanno, così dà pur loro acrefcendola , o mi- 
norandola ad arbitrio , una Sodanza ( diverfa dab> , 
la loro) prefa dalla Edenfione Intelligibile , eh’ 
Egli ha in fe medefimoj eifendo vero, che noi 
polliamo concepir ridretta in una’ noce , in un 
grano di miglio tutta la Realità , tutta la So- 
.uanza, che v’ha nel Mondo Materiale , ovve- 
ro reciprocamente dilatarla all’ Infinito, Reda 
per ultimo il recare un Saggio della Spirituale 
Eminenza fopra I Corpi per rifpetto ancora aU 
le Forme, Difpofizioni , e Movimenti Corpo- 
rei, Egli è certo, che tutto ciò, che fi fa nel 
Mondo Materiale, tutte le varie foggie di Coe- 
renza, di Situazioni, di Movimenti , c d’ In- 
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cidcnze , che ì Corpi hanno tra 'se fcambicvoi* 
mente , e fpecialmente per rifpecce al Corpo 
Organico, in cui ci troviamo, fono a noi rap* 
preTentate in una foggia Eminente, Semplice, 
Spirituale, che riduce ad Unità innumerabili * 
Sodanze , innumerabili movimenti , ed Impref» 
/ioni. Quella Maniera di Conofcenza è polla 
nelle nollre Senfazioni . Così pe^Efempio la 
Idea della Luce con un Senfo Semplice, e Su- 
blime ci rapprefenca tutto cià' , che dal Sole 
per i valli Spazj frapponi in Corpi innumera- 
bili a noi circollanti viene materialmente ope- 
rato; i Colori ci rapprefentano ad un tratto le 
varie Incidenze, denfìtà, refrangibilità de’ Rag- 
gi Solari per rapporto alla loro Incidenza su 
la Superfìcie de’ Corpi . L’Armonia^ , o Zìa il 
Senfo delle Coincidenze de’ Tuoni quante Vi- 
brazioni, e quante Proporzioni tra quelle Vi- 
brazioni ad un Tempo non ci rapprefenta? La 
Bellezza finalmente ( fpecie di Senfo interno ) 
che confine in una Unità di Relazioni , e di 
Rapporti , non raduna ella forfè fotto U fua 
Indivifibilc Apprenfione tutti i Corpi Mondai 
ni , non fenvbra in certo modo animare ri 
Mondo Materiale? Epilogando ora tutte quelle 
Maniere di Conofcenza, con cui l’Anima fo- , 
vralla ai Corpi , coficchè ciò , che in elfi è 
inerte, materiale, paffivo ,‘c drvifo rella per 
dir cosi rifpctto a Lei trasformato^ in-altrettaa- 
te Percezioni , Spirituali , Attive , Semplici 
viene a toccarli con mano la Sovrallanza, eia 
Eminenza degli Spiriti cifpetco ai Corpi .r 
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■fatto, fe la Natura Corporea foflfe aflblutamen^ 
te diiparata, e divifa dalla Nollra , e non già 
l'ubordinata , ed Eminentemente comprefa ,-la- 
rebbe aflurdo , che noi poteffimo aver tale Co» 
nofcenza di effa ( là dove i Corpi non hanno 
veruna Conol'cenia della noftra Natura) fareb- 
be, dilli, aflurdo altrettanto , proportia* 

ne , quanto farebbe aflurdo , che Dio foflc Crea» 
tore dei medefimi Corpi , fenza punto Emi- 
nentemente contenerli in se fteflb . Il Niente 
non può comprendere ciò , di cui è Niente , e 
lo Spirito farebbe Niente quanto airEflcrGor* 
porco, s’cgli non lo contenefle Eminentenleni» 
te, giacché formalmente non lo contiene. Gli 
fteflì Errori di Coloro , che confondono ambe- 
due quelle Nature, facendo comune la Materia- 
lità agli Spiriti , o la Intelligenza a’ Corpi 
diraoflrano , che nell’ Anima noflra r v’ ha per 
cosi dire un doppio afpetto, cioè óltre il fon* 
do' fuo Proprio una Eminente Comprenfione -n» 
de’ Corpi , la quale nello Stato prefente è la 
più viva a rifentirli , e più fovente ad atto lì 
riduce* da ciò nafeendo, che gli Uomini fpe* 
cialmente li meno Rifleflìvi, accomodano a fe 
fteflì la Natura Corporea , e a’ Corpi la loro 
propria Natura; ciò che non potrebbe accade- 
re, fe quelle due Nature foflero in diverfo Pia- 
no tra se diverfe , c diflbmiglianti . Lo fteflb ^ 
Abbaglio ci accade, e per la ftelfa. Ragione , 
che la Divinità contenendo Eminentemente la 
Natura Spirituale, e manifeftandolì a noi fot- 
te r afpetto di quella Eminenza vieppiù, che 

per 


per gli Attributi Tuoi affatto Divini , ci acc$U 
de diffi , che noi facilmente confondiamo la 
Natura Spirituale con la Divina, come più, e 
più volte abbiamo offervato , Del redo è da 
concepirli, che la nodra Eminenza (oprai Cor- 
pi. non è paragonabile con la Eminenza , che 
Dio ha fopra i medefimi mediante la Eminen- 
za, ch’egli ha fopra di noi. Di più , ficcarne 
noi non conofeiamo direttamente , e Intuitiva- 
mente la nodra Spirituale Sodanza , cosi del 
pari non polfiamo. in tal guifa conofeere la 
Corporea, quale conofeeremmo conofeendo la 
nodra; ma queda, come fi è nel Trattato pre- 
cedente diniodrato, non può in fe deffa cono- 
feerfi, mancando di nativo Lume , o di nati- 
va Intelligibilità, bensì nella fua fvelata cagio- 
ne , eh’ è Dio . Siccome i faggi addotti a qued* 
ora della Eminenza Spirituale fopra i Corpi , 
fono prefi dalla Facoltà d’intendere , così dal- 
la Volontà degli Spiriti ne rifultano altri tut- 
tavia . I Corpi non fono capaci di Bene alcu- 
no, che loro fia interno, e proprio : fìccome 
le loro Proprietà , ed Affezioni confidano in 
mere Relazioni, o Rapporti, alla nodra Cono- 
feenza , così il Bene, eh’ è in loro, non è Be- 
ne, che ad edi appartenga, o fi riferifea. La 
Efidenza de’ Corpi, le loro Difpofizioni , i lo- 
ro Movimenti coftituìfeono, per vero dire, un 
gran Bene, come nella Genejì lo vediamo cf- 
Ipreflb, ma quedo Bene confide nella Confor- 
mità , che ha tutto ciò con il Beneplacito , o 
con la Sapienza di Dio ( confide ancora nel|^ 
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, pffer? la loro Efìftetraa ,‘la loro Teffitura , il 

loro Ordine, occafionale Stromento di molti Piar 
peri agli Spiriti Umani j e nello eccitare inquer 
' fti la Idea dell’Armonia , e della Bellezza o 
j Particolare, o Mondana Gli Spiriti all’in- 
contro, ficcome hanno un Principio- Attivo 
' ci’ Intelligenza, così hanno un Principio AttiV 
‘ Vo di Volontà, o fià di Amore , con cui abr 

* bracciare il Bene obbiettato , 'e appropriarfelo • 

‘ coficch’ eglino foyraftano ai Corpi per riguardo 

* al Bene in quella guifa , con cui fovraftano ad 
jcffi. per rifpetto alla Efiftenza, rifentendo e quel- 

' lo , e quella con la loro Attività . La Liber- 
‘ tà altresì di eleggere, e di determinarfi 'fi fco- 
pre Analoga per Eminenza alla Mobilità de* 

' florpi verib og<i canto* Attiva quella , Paffir 
ya quella, come ognun vede . Ma lenza più 
' parti taniente diffondermi negli Argomenti della 

' Eminenza' degli Spiriti fppra i Corpi' j io mi 

' contenterò di reftringer in poche parole gli adr • 

■ dotti fin’ ora , che fono ballanti . Primierameh- 

' te la Efiftenza degli Spiriti atta a rifentirfi , e 

' a guftarfi, la qual perciò rifpetto alla Corpo- 

* rea viene ad elfere una duplicata Efiftenza fen’- 

' za paragon più Eccellente, rifultandonc in noi 

* la Idea del Tempo diffufa’ per il Palfato, per 

’ il Prefente , per il Futuro ; in fecondo luogo 

* la Coqofcenza Eminente, che noi abbiamo del- 

' la Solfanza, e della Poflibiltà infieme de’Cor- 

( pi mediante la Eftenfione Intelligibile , che por- 

tiamo in Mente, e che ci è pròpria, e che ci 

t> (a , per un (xrto modo di dire , elfere Poten^ 

. * ziaU 
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kialmente Immenfi riipettò à diafchedun Coi? 
pot Del pari noi fovradiamo con Eminenza a 
tutte le mecaniche Affezioni, Moti, Fipure ccj 
di moltiffimi Corpi ad un tempo , medianti le 1 
nodre Senfazioni « medianti le Nozioni dell’ 
Armonia « e delia Bellezza : e danti le Leggi 
Occadonali della nodra. Congiunzione còl Cop 
po , tutto il Bene Materiale , cioè il buon Or- 
dine , i\moti fimmetri < c aceoncjj de’ Corpi 
circodanti ^ e del nodro d trasformano in noi ] 
in un Bene Spirituale, Vivo, Gudabiley cofìc<a 
chè noi ani damo a godere della Bontà defla 
de’ Corpii di cui efli medefimi non poffono go* 
der punto i nè gudarla ^ nè rìfentirla ^ Daque^ 
de Odervazioni apparifce nel più edefoLume^ | 
che la Efidenza degli Spiriti fon Colo è diver*' 
fa dalla Edenza de’ Corpi j ma Migliore, nè 
folo Migliore , ma Migliore ancora in quel j 
mededmo Genere , in cui i Corpi fon buoni j 
Per ultimo ritoccar^ giova con due parole ciòy 
che nei Trattato precedente Articolo vigefimo» 
terzo d è modrato , che la dove tutte le Mo- 
dalità i o Affezioni , che accader po'dbno ai 
Corpi, non in altro conddono , che in Rap- 
porti , o Relazioni , nè vagUono ad accrefeer 
punto di Realtà, o di nuovo Edere nell’Unix 
verfo Materiale, le Modalità, o più todo gl? 
Accidenti delle Sodanze Spirituali fono qnaU 
che cofa di più , che meri Rapporti , foUo ap^ 
punto Gradi di Edere , fono Produzioni di 
qualche cofadiverfa dal rrtero Niente. Di qued* 
Ordine fono le Intellezióni, e le Volizioni , chò 
, inde^ 
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iofìeme dall’ Attività dello Spirito noftro , io- 
iìeme dal Concorfo Divino vengono a rifulta- 
re, come H ^ largamente ne’ luoghi citati mo- 
firato. Quelle Intellezioni, quelle Volizioni fo- 
no appunto, quali fi chiamano, Opere nollre, 
hanno un proprio Genere di Sulììllenza , nè 
poffpno llimarfi o un mero Nulla, o una fem- 
plice Relazione, e Rapporto. Dalla Confiderà- 
zione di quelle noi abbiamo inferita, ( ne* luo- 
ghi citati ) una qualche Somiglianza , o Parte- 
cipazione, che v’ha nello Spirito della Virtù 
Creatrice di Dio . Le Affezioni all’incontro 
Corporee e fono in tutto Palfive , e precife 
dalla Confiderazione di qualfifia Intellètto', fono 
un mero Nulla , non potendo concepirli , che 
la Figura, che la Situazione, che il Moto fo- 
praggiungano all’ Univerfo Corporeo alcun Gra- 
do di Edere , o fuflifter . pollano fenza rappor- 
ti , fenza relazioni , fenza ( infiamma ) il Con- 
cetto del nollro Spirito. Ecco pertanto, chele 
Modalità Corporee ritengono quello ftelTo qra- 
do d’inferiorità rifpetto alle noflre , che v ha 
nella Sollanza Corporea rifpetto alla noftra ; 
cioè non han grado alcuno di ElTere , di Real- 
tà , di Suffillenza* e di più ficcome confillono 
in mere Relazioni, cosi han d’uopo del nollro 
Concetto per poterfi dare , o alfegnare in Na- 
tura. Dopo tutto ciò non può recar punto di 
maraviglia ciò, che dice S.Agollino (il quale 
li burlarebbe di coloro , che affettalfero di co- 
nofcer PolTibili altre Effenze diverfe dalla Spi- 
rituale, dalla Corporea) 23. in Jo: Nihil efi 
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Potentius illa Creatura , qua Mens dicitur Ratio^ 
nalis , uibil eft fublimius • quicquid fupra illarrt 
efl’, jam Creator ejl ^ ed altrove Quod Rationali 
%Anima nielius èjl , omnibus confentientibus Deus 
eft. Similrrterite Cornelio a Lapide' offervà nel- 
la Efpolizione della Genefìi che Dio , fi dice ,* 
aver dàlia fua bocca infufa^' e foifiata l’Anima 
ilei Corpo forrriato dalle fue mani , per accen- 
nare la Superiorità della Prima fbpra il fccon- 
èondo. Devefi però Tempre avvertire giufta là 
iioftra Dottrina, che l’ Azione di Dio creante 
il Corpo ,' e creante lo Spirito è un’ Azione in 
Dio fteflb egualmente Perfetta , e Divina ; e 
che là Diverfità dell’ Effetto procede dalla Di- 
verfità del Termine ; rifultando cioè due So- 
ftanze una pili reale dell’ altra , perchè vi fonO 
due Nienti ^ o due Poflìhiltà corrifpondenti ad 
effe, come piìi volte fi è detto'.’ Ora ficcòme 
la Pluralità delle Poflibiltà Individuali,’ o Nu- 
meriche non rende iTioltiplice l’Azione di Dio 
Creatore di uno,’ o di piu Atomi, di uno, o 
di pili’ Spiriti, cosi la Diverfità delle due PoP 
fibiltà Spirituale,' e Corporea non rende mag- 
giore, o minore l’Azione dèlio fteffo Dio Crea- 
tore degli Spiriti,- e Creatore de’ Corpi 


§.xvY. 

/ 


Digilìzed by Google 


* • «IP 

207 

1 

kvi. 

recano piti , e piìt eìmojlr alcioni per provare 
che la Natura degli Spiriti , e delle Menti 
Umane è una Potenv^ Ì4ttiva^ non un %Atto .* 
fi combatte la Contraria Opinione de' Carte fia» 
ni ^ e fi diflrugge j 

D Opo aver fondatamente dimoftrata la Di- 
ftinzione , o la Diverfità , e di più la 
Eminente Superiorità degli Spiriti ( e per con- 
feqUenza delle Menti Ungane) fop'ra i Corpi 
(fella, che della Natura Spirituale aflbfutamen- 
te e in fe ftefla fi parli y fiflandone le Propie- 
tà, e i Caratteri più certi e rimarchevoli i 
giacché la di lei interna Softanza non può co- 
nol'cerfi ,• e penetrarli ; Ciò y dopo tutto quello 
che abbiamor premefib y potrà farfi brevemen- 
te . Si' dee per noi ftabilire principalmente eoa 
maggior precifiòne ciò y che fi è mòftrato in 
più luoghi y eflcr la Softanza y o la Natura in- 
terna dello Spirito una Potenza Attiva , vale 
a dire una Potenza d’intendere, e di Volere. 
Due Opinioni contrarie a tale Allerto ci con- 
verrà diftruggere , e annientare del tutto • la 
prima di coloro, che l'oft'engono' eflere la Na- 
tura degli Spiriti ripofta nel Penfiero Attuale, 
non già nella mera' Potenza di' Penfare ; la 
feconda di coloro , che riguardano bensì la Fa- 
eoltà di Volere propria dell’Anima come At- 
tiva,- e Spontanea, ma non del pari la Facol- 
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tà di Sentire, c d’intendere. La prima Opi- | 
nione avvicina di troppo lo Spirito a Dio, la I 
ièconda lo degrada alquanto , e lo approlTima I 
alla Paffiva Natura de’ Corpi. La prima, è co- 
mune ai Carcefiani , ,ed ai Leibniziani ancora 
in un qualche, Senio : della feconda ritengono 
tutti i Filofofì Cartefiani , ed anche i Lokifli 
in buona parte ; appartandol'ene alquanto gli 
Ariftotelici , ed i Leibniziani. La Efpofìzione, 
eh’ è per darfi, metterà in chiaro tutto lo Sta- 
to della Quillione , e le Differenze di effa . 
Quelli , che foUengono effere il Penfiero la 
datura, e la Soflanza propriamente dello Spi- 
rito > fi abufano certo delle comuni* innegabili 
^lozioni , fecojsdo le quali ciafehedun dato Pen- 
siero fi confiderà, e fi riguarda come una Ope- 
razione, o Modalità, o Forma che dir voglia- 
fi, non mai come una Sofianza . Replicaranno 
efli forfè, efler ciò vero, quanto ad alcun Pen- 
siero di Senfazione , o di Rìflelfione dato, e 
Individuato , ma non feguirne , che non poffa | 
effer Sofianza il Penfiero confiderato gemrat/my i 
il Penfiero Generico , e Indeterminato , dal | 
quale procedono i Penfieri Individuali , e An- 
golari . Ma o fia, eh’ efli riguardino il Penfie- 
ro Generico come una Indifiinta, e complica- 
ta Somma di tutti i Penfieri pofiibili , o fia , 
che lo riguardino come una Virth Eminente 
di produr quelli, non- otterranno mai il loro 
Intento, nè follentar potranno il loro flranif- | 
fimo Allerto. Ella è cofa Ridicola, conceden- 
do, che ciafehedun dato Penfiero fia una Mo« 
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dalità, una Forma, o plutcofto , coni’ è vera- 
mente, una Operazione , oftinarfi a Cofténere , 
che la Somma, o il Complello di quefti Pen- 
fieri fia una Softanza, e una Eflenza . Ciò fa- 
rebbe lo ftelfo , a proporzione, col dire , che 
veramente ciafcheduna Creatura Individuale non 
è Dio, ma, che tutte infieme lo fono* oltre- 
ché nè pur dii vogliono, a mio credere , che 
il Penfiero Generico, in cui ripongono la Ef- 
fenza dell’Anima, fia Infinito , e illimitato , 
qual pur èfler dovrebbe equivalendo a tutti i 
Poffibili, e Succeflivi Penfìeri di uno Spirito. 
Ma riguardiamo più da predo quelle Chimeri- 
che Ipotefi, c prima quella di Leibnizio . La 
Monade Leibniziana, o l’Automa Spirituale fi 
trova eflere una Complicazione , e Aflembra- 
mento di Penlieri più , e meno l'viluppati , e 
dillinti: i Penfieri prefi (ingolarmente non fo- 
no Softanze , ma l’ Aggregato di tutti efll è 
r Anima llefia , che certamente è una Sollan- 
za. Strane Immaginazioni , e Confufioni d’idee ! 
Mi fembrarebbe più tolerabile ancora il com- 
pore la Softanza de’ Corpi d’infiniti punti Ma- 
tematici, che la Softanza dell’ Anima d’ Infini- 
ti Penfieri Accidentali* fuperando un tal Con- 
cetto ogni ftravaganza , giacché l’Anima an- 
drebbe per gradi icemando la fua propria Real- 
tà, e approlfimandòfi al Zero, fecondochè i di 
lei Penfieri fi fviluppaffero , e inaridilfero nel 
Tempo paftato , e potrebbe paragonarfi la di 
- lei Realtà alle Serie Geometriche decrefcenti , 
come ognuno vede. La Cofcienza poi o.fia 
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i’ interna Appercezione de’noftri Penfatnenti ché 
cofa farà? Forfè una Softanza piìi interna della 
Softanza tnedefima? Se poi il, Penfiero Generi- 
co , e Indeterminato non è j fe nori.ft una 
Virtù di penfare determinatamente , e fuccefli- 
vamente, cioè di produrre i Pcnfieri , ricade- 
ranno allora gli Avverlarj in buona parte al ' 
Sentimento noftro, eh’ è affatto innegabile , ma 
non vi fi accorderanno però intieramente , fi- 
no a che non concedano , che per l’attualità 
di ogni Penfiero vi fi ricerca il Concorfo , c 
la Cooperazione di Dio. Bifògna adunque con- ' 
cretarfi , e ftabilir nettamente, che la Effenza 
dello Spirito non è un Penfiero attuale ( che 
non fi sà nè meno cofa fia , o poffa effere ) 
ma è la Virtù, p la Potenza Attiva di Penfa- 
re. Quella Potenza Attiva fotto altra Efpref- 
fione può chiamarli un’Atto Incompleto , un 
Principio d’intelligènza, ma fenza Obbietto * 
coficchè fe l’intender niente può chiamarfi Pen- 
fiero nel comun Senfo , io andrò d’accòrdo ,< j 

che l’Anima dal canto fuo fempre penfi , cioè ' 
fempre Intenda, e fempre voglia altresì. Mai 
Cartefiani pajono follenere , che 1’ Anima ( e 
qualunque' Spirito) fempre penfi completamen- 
te, e determinatamente a qualche cofa, nè pof- 
fa celfar dal penfare in tal guifa, fenza celfare 
di efillere. Inganno sì .manifello a chi rifletter 
fappia anche un poco, ch’io fono folito a ma- I 
ravigliarmi fingolarmente' nel vederlo addolca- 
to da molti Uomini, addottrinati , e refo fa- ' 
migliare a moltilfimi contro l’ Autorità delle 
, . ^cuo- 
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Scuole (che all’Anima attrlbuifcono fole Po^ 
lenze) contro la propria Sperienza , contro o« 
gni Ragione. Tutto quello Inganno è fondato 
iòpra una Còrifufione'd’ Idee, e fopra uno Sba- 
glio Puerile I Penftero è un Norrié folo, ma 
come abbiamo fpi.egato in quello ftefla Tratta- 
to, oà altrove, manifeftarriente_. rinchiude due- 
Nozioni, cioè Intelligenza, edObbietto di ef- 
fa , o Cofa fintela . Chi potrà negar ^ciò? e, 
ciò pollo , come potrà follenèrfi la Credenza 
de’ Cartefiani ? Se per enunziar quelle due No- 
zioni I che formano il Concetto del Penftero , 
il nollfo Linguaggio avelfe due Voci , e non 
una fòla, non fi tàrebbe al certo da’Cartefiani 
incorfo in un tale Errore : ma quella Voce 
Penftero elfendo un Nome allratto, e Logico, 
che ralfomigliafi ai Nomi Semplici , come ve 
ne fon tanti altri di tal Genere per efempio 
Umanità y Bianche^^ ec. , ciò è fiato d’ Inciam- 
po . Siccome all’incontro i Nomi di Vilìone , 
di Udito ec. contengono ima Relazione ' piu 
manifefia ai loro Obbietti , così non è mai ca- 
duto in Immaginazione a veruno di foficnere , 
che l’Occhio lempre vegga (completamente , c 
determihalamente ) che l’Orecchio fempre oda# 
nè che il Primb celli di élfer Occhio non reg- 
gendo, il fecondò di elfer Orecchio , non uden- 
do. Elfendo adunque indubitabile , che rifol- 
vendo la Idea Generica del Penftero noi vi tro- 
viamo' rollo il Concetto di una Intelligenza , e 
di una Cofa intefa., apparifce , che o vero fia, 
che l’Anima fi produca gli Obbietti di fua In- 
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telligenza ( ciò , eh’ è faififfimo ) ovvero fìa , 
eh’ ellbiti le vengano altronde, in nelTun Cafo 
il Penfiero attuale, o Completo è la Eifenza 
deir Anima . Non nel primo Cafo, perch’è ne^ 
ceflario, che la Virtù Produttiva di taliObbiet-» 
ti preceda non meno in Terajx» ( il qual è la 
Milura degli Spiriti ) che in ordine agU Ob-« 
bietti prodotti; di più fora neceflario , che que-< 
fta Produttività Effenziale tutti ad untrattopro- 
'ducefle gli Obbietti della Intelligenza, non po». 
tcndofi alfegnar ragion fufficiente pr^fa dai fon- 
do deir Anima, per cui gli uni produceffe pri- 
ma degli altri . Bifognarebbe in fomitia Chime-. 
rizare col Leibnizio, e ammetter nell’Anima 
una Fifica dipendenza dal Mondo- Materiale , 
che non può nè intenderli , nè foftenerfi . Se 
poi s’ intenda , che tutte le Idee Semplici , e 
Prime , delle quali fi compongono le Complef» 
fe , fi Obbiettano alla noftra Percezione da Dìo 
(come più fotto con la ultima Evidenza fi fa- 
rà chiaro ) molto meno ancora potrà foftener- 
fi , che il Penfiero attuale , e Completo lìa la 
Effenza di noftra Mente , fe dir non vogliali 
( ciò che farebbe Empietà , e Stranezza ) effer 
VccelTario a Dio l’ Obbiettare indefinentemente 
<^gni Spirito da se creato . A quello lume fi 
feorge principalmente la Stranezza , e la Con- 
tradizione del Parere , de’ Carteliani . Elfi vo- 
gliono , 'confifter la Effenza degli Spiriti nel 
Penfiero attuale, e nel tempo fteffo concedono 
ciò , che la Fede egualmente , e la Ragione 
f’iiifegnano, pon poterfi da veruno Spirito pen-i 
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far altUalmehte fènza il Concorfo di Dio* dal^ 
ie quali due Propofizioni combinandole ne fe- 
gue apeftiflimarnente j ìehc lo Spirito non può 
éflere Spirito fenza il Concorfo Divino . Con- 
feguenza ftràna ^ e lohtaniffima dal Senfo co- 
mune di chichefia : giacché a pprfe in elTere 
una Softanza v’ha bensì d’uopO della Creazio- 
ne, vi ha bensì d’uòpo della Confervazione 
(nel Senfo da nói nel Trattato precedente .ad- 
ditato) ma non mai del Concorfo Divino; ef- 
fetìdo contradittorio , e ftraniliimo il Softene- 
rc i che Dio concorra feco medefimo ad una 
Operazione, eh’ è tutta fuaj cioè al creare, ed 
al conferVar le Softanze create . Se il. Concor- 
fo Divino fi efigge adunque non per là Softan- 
zìalità', ma per ie Operazioni delle Creature , 
concepifeano una volta, che il Petìficro attua- 
le, a cui porre iti Effere fi richiede il Concor- 
fo Divino, è una Operazione della Mente, npn 
fa di Tei Effenza , nOn la Mente medefima . Io 
foggiugnerò apcora un’altra Dimoftrazione(qui 
> ^co l'opra abòzzata) contro quello fall^cilTimò 
i Sentimento de’Càrtefiaiìi , là quàl’è, ch’elfen> 
I dt) inefaiiribile in fatti la Potenza Attiva di 
1 penfare, cioè d’ Intendere ; e di Volere, come 
. ognun sa ; e riconofie ; non può con quella, 
I Verità collegarfi il Parer lot'o : ipentre dovreb- 
t be rifentirfi da noi alcun Scemamento, o Ap- 
I palfiniento della nófirà Softanza, a mifura , eh’ 
1 ella foflefi fviluppata , fe tonfunta in tanti , e 
I ^nti fuccefliyi Penfieri , e Volizioni . Di fat- 
! to, fe la noftra Mente è, come ad elfi piace, 
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Penfiero Generico, e fe , dacch’ ella efifte ^ 
quello Generico Pcnfiero o quella di lei Ef- 
lenza fi è in tanti Penfieri dati deterr^nata , i 
quali più non efillono , e fono in tale Ipotefi 
come annientiti , la ElTenza' di prima non ri- 
mane più Intiera, e illibata , ma è sfiorata , 
fviluppata, e reta manca per rifpetto al Tem- 
po avvenire . Per il che procedendo fecondo 
una. tale Ipotefi, converrèbbe aflFermare, chea 
mifura della nollra Durazione il nollro Spirito 
fteflb fi andafle Sollanzialmente impiegando , ed 
efaurindo ne’ fuoi proprj Penfieri , coficchè do- 
po una Durazione Eterna , fe dir fi putr^ ve- 
nifle a rtiancar del tutto. Una terza Dimoftra- 
zione può recarfi contfo il Supporto de’ Carte- 
fiani, vale a dire, cho fe il Penfiero forte 
Ertenza dell’Anima, quella dovrebbe conofcc- 
re , c. comprendere almeno di parte in parte la I 
fua propria ElTenza egualmente , corne cono- 
fce , e cbmprende ciafcun fuo Penfiero , e n’ ha 
fchietta, e dirtinta Notizia . Ma tutto all’in- 
contro l’Anima non conofcc , o (cerne punto^ 
fc rterta (nè il P. Malebranche ardifce dirtimu- 
lar ciò, giacché dice in più luoghi , che noi 
non vediamo . nel Verbo Divino la Idea Ar- 
chetipa della Natura Spirituale, come v; fcer- 
niamo la Idea de’ Corpi , cioè la Eftenfione 
Intelligibile) e ciò appunto adiviene , eh’ ella 
non fi conofea, perch’è la Potenza di Penfa- 
re, non già l’Atto di Penfare , o il Penfiero | 
medefinipj e quindi, come fi è detto altrove , 
Hon può ella , eh’ è Potenza , riconofeer fe me, 
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^efima con verun «/«o, ’iiè può dall’ Effetto , 
eh’ è il Penfiero fcoprirfi direttamente la Ca- 
gione, cioè la Potenza di Penlare^ ma piatto- 
Ito al contrario . Dopo Prove sì piane , e si 
forti è inutile il provocare alla Speri enza , ben- 
ché ancor quella valer debba moltiflìmo , anzi 
tutto per decidere tina tale Quellione Ella è 
ftrana cola il foftenere , che il nollro Spirito 
tempre penfi, mentre pure la Idea del Tempo 
medefimo, e la Nozione della nollra Efiftenza 
(giuda ciò, che fi è nella prima Parte dimo-. 
firato, e di che ci avvediamo internamente , 
qualvolta non vogliamo fmentire’ noi deflì) 
iuppongono la interruzione dell’ Attualità di 
Peniate , ficcome ancora queda Interruzione 
viene comprovata dalla Varietà de’nodri Pen- 
famenti , i quali non potiiano cangiarfi , non 
che fuccederfi, fe un Atto codante, ed Immo- 
bile di Penfare indejìnentemente folfe la nodra 
peceffaria Natura Bilogna eflfer avvezzi '(co- 
me lo fono di vero i Cartefitni ) a-riguardare 
nel Mondò Corporeo un rigorolo Pieno non 
odante la Diverlìtà, e la Mutabilità de’ Corpi 
Mondani, che protedano, pv dir così , incon- 
trario , per non rifentir la Stranezza di una * 
Opinione, che dovendo ammettere fucceflìone, 
Paffaggi ,Diverfità, Contrarietà di penfamenti , 
nondimeno fodiene un efatto Pieno di tali Pen- 
fieri , ciò , che ricade 4^d ammettere un folo 
immobile, immutabile Penfiero-, che rimaner 
dee Tempre il medefimo, fino a che la Natu- 
ra, con cui s’identifica, rimane la defla ; fic-^ 
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tome il Supporto del Pieno Corporeo ricàdd 
àd ammetter, in luogo di tutto T Univerfo un 
Atomo foto. Il Sonno di più , cioè la Inazio-* 
ne deir Anima e. quanto all’ Iptendere , equan^ 
to al volere nel Tempo , in cui tutte le Oc- 
cafionalità Corporee fono fopite, e intercette, 
è una feconda Speri mentaleOimortràzione con- 
tro lì' Parer Cartefiano , chèchè dicano per il^ 
fuggirla. Poiché il fartenere, che l’Anima U- 
mana penfi allora all’Ente Generico , ed Infi- 
nito, o ad altra tal Cofa (oltre la Reggezione 
di quefto Ente Obbiettivo immaginato dal P. 
Malebranchè^, che fi è fatta altrove ) farebbe 
una' Suppofizione gratuita fenza prova veruna w 
Non v’ha mezzo alcuno difoftenere, che l’A- 
nima allora penfi fenza poter ricordarfi de’luoi 
penfieri : poiché, ovvero i di lei Supporti Pen- 
fieri d’uopo non hanno per eccitarfi di occa- 
fione alcuna Corporea, o hanno tal uopo. Nel 
primo Cafo ‘bifosnerà primieramente affegnare 
alcun’ altra. Occaftonalità , d Sillema di Leggi 
Occafionali , che determini que’ Penfieri , che 
lì attribuiranno all’Anima in tale ftato, fra 
gP innumerabili Porti bil i j nè qui v’èScampOy 
mentre in ogni Srato Naturale d’uopo è di fta- 
bilire alcune Caule feconde, cioè Occafionali y 
che fiano la Ragion fuffrcicnte di cadaun ef- 
fetto • non potendo ,dirfi ,. die Dio fomminiftri 
ao)i Uomini addormentati con altrettante Par- 
ticolari Volontà i loro Penfiimenti a guifa di 
Ibpranaturali Rivelazioni . Converrà pertanto 
ai Carcefiani in; luogo delle . Caufe Corporeo' 
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i ftahìlirfle altre immateriali (e fuori affatto del* 

1 la noftra prefente Cognizione ) che determini- 
! no alcun numero , e qualche data Qualità di 
1 Penfamenti in chi dorme j In fecondo luogo 

1 converrà, che rendali ragione , perchè l^Ani- 

I ma, per quanto in le ftefla fi ritiri , e»frrac* • 
I colga con la Riflelfione , non poffa rldurfi a 
Memoria alcuni di tali Penfieri da effa medc- 
1 lima avuti . Se v’ha nell’ Ànima una Facoltà 
di Penlàre lenza motivi Corporei, perchè non 
vi farà in lei una Facoltà di Ricordarfi fenza 
di quelli ? Finalmente dovranno^ penfar feria* 
mente, fe una tale Iflituzionc di Penfieri ( not- 
turni ) allratti, e indipendenti dal Corpo (che 
non formano Colcienza, nè Memoria , nè Se- 
rie cogli altri Pcniàmenti nollri ) poffa nè men 
per fogno attriburli all’ Infinita , Sapienza di 
[ Dio. Quale Utilità di tali Penfieri , qual Con* 

I nclfione col noflro Stato , eh’ è uno flato di 

Prova? Dovremo noi forfè fperare o temere 
i di meritare, o di demeritare dormendo , allor- 

I che crediamo di non penfare a colà veruna y 

i giacché i Cartefiani ci afferifeono , che nói he-’ 

^ niffimo anche allora penfiamo, ma non ci fpie* 

) gano punto, a che penfiamo , nè in qqal mo* 

do, nè con quali Abiti fe di Concupifcienza , 

, o d’indifferenza totalmente Spirituale, le* con 
j* ufo, o fenza di Libertà ? Che fe poi fi appi* 

, glino a dire, che noi fempre penfiamo, anche 
dormendo, medianti le folite occafionali Cagio- 
j -ni del Corpo, bifognerà , che neceffari?mente 
j; accordino, dover noi ricordarfi di tali Fenfie- 
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fi, o Immaginaz.ioni fenfibili , come degli al- 
tri fimilmence originaci ci rammentiamo * ma 
ciò non accadendo mai per riguardo al Sonno 
vero, e propriamence detto, refteranno aperta- 
mente dalla Sperienza fmentiti . I Sogni l’ono , 
* Come àpparifce, una Vigilia imperfetta , e in- 
terrotta da qualche Spazio di vero Sonno * e 
tutto al più non .'fervirebbero , che per una 
fcarfa, e mendicata Eccezione . Ben fi fcopre 
da ogni Parte, che i Ripieghi, e le Sottigliez- 
ze de’ Carcefiani fono gratuite , ripugnanti , e 
ftrane, nè punto più vagliono del fondo della 
loro Opinione, eh’ è maflimamente falfa . Si è 
già dimoftrato, che una tale Opinione è deri- 
vata dalla confufa Nozione , ch’eglino eranll 
formata del Penfiero , non contradi Ili nguendo in 
elfa le due Nozioni di una Intelligenza, che 
intende, e dell’oggetto’, che viene intefo, o fia 
le due Nozioni di Percezione , e d’idea per-, 
cetta' ma -di più quella Opinione può, ftimarfi 
derivata ancora da un altra peggior* Confufio-^ 
ne , per cui quelli Scrittori , lènz’a avvederfe- 
ne , confondono la Creatura col Creatore , l’Ef- 
fetto con la Calda, lo Spirito in. una parola 
con Dio. Siccome |a Divinità , confille ' in At- 
ro , c non in Potenza , e ficcome fecondo il 
loro Parere la Divinità non fi dillihgue dalla 
Spiritualità fe non fe come l’ Infinito, fi djllin- 
gue dal Finito, così hanno creduto d’imbroc- 
care , e contraflegnare la Vera Effenza dello 
Spirito col definirlo un Penfiero perenne , oun‘ 
Atto finito. Ma come lo vogliano chiamar 
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pito, io non so nè men quefto concepire : giac- 
ché Io Spirito ha in fe medefimo un fondo 
certamente illimitato, e incfauribile sì d’in- 
cendere, sì di Volere j che fe quello Fondo 
non è una Potenza , ma un Atto fecondo la 
loro Credenza, farà d’uopo chiamar lo Spiri- 
to un Atto illimitato, c infinito ( non già fi- 
nito) almeno Efienfivamente , per Confeguen- 
za altrettanto inevitabile, quanto aflurda Nè 
giova il dire, che Io Spirito riguardato in cia- 
cheduno fuo Iftante Intende ,/ e Vuole finita- 
niente ; io fono ben d’accordo di ciò* ma pri- 
rnieramente elfi concederanno , che neflìm par- 
ticolar, e dato Penfamento forma là Effenza 
dello Spirito, altrimenti dir converrebbe , che 
lo Spirito cangia Effenza di momento ia mo- 
mento; concederanno altresì, che fe uno Spiri- 
to in quefto dato momento intende , e vuole 
finitamente , egli 'nondimeno può intender con 
più di chiarezza, o di Energia, o di Eftenfio- 
ne, e così può Volere con più , e più d’In- 
' tenfione indefinitamente. Ambedue quelle due 
Conceffioni fi ritorcono contro il loroSiflema; 
dalla prima rifulta chiariffimo con nuovo Lu- 
me, quanto fia irragionevole il ficopofccre cia- 
fchedun dato Penfiero, come.Accideniale , giac- 
ché non Softanziale , è U foftenere infieme , 
che la Softanza dell’ Anima rifiliti dal Com- 
pleffo di quelli Accidenti ; quaqto alla feconda 
CdnccISone, io ripiglio j che fe lo Spirito può 
(come pjtò certamente) intender , e Voler PiU 
per qualche riguardo in un altro Iftante , che 
‘ non 
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non in quello, egli manifellamentc è ufia Pó^ 
tenza , non un Atto , come daH’Enunziativa 
del Potere fi raccoglie* egli di più, fe foffe da 
dirfi Atto, farebbe adunque da dirli un Atto 
illimitato, e infinito. Dio, il quale) è vera- 
mente Atto, non può Intendere, non può Vo- 
lere, ma Intende, e Vuole ;• egli altresì non* 
può intendere più^ o voler pth , non può in- 
tender, o voler altro ^ non può intendere , non 
può voler fucccfllvanlente,* ma Intende, e Vuo- 
le tutto, intende , e vuole fempre lo fteflb , 
intende, e vuole nel fuo Iftanre Eterno , Im- 
mutabile, e Prefente. Ciò conviene a chi folo 
è Atto ; e i Cartefiani tentando ridicolofamen- 
te di trafportare un Carattere sì fublime al 
nollro Spirito , al quale non può addattarfi , tol- 
gono a quello la Propria fua Natura , eh’ è Po- 
tenza Attiva, fenza dargliene alcun’ altra . Io 
accennerò, ma brevemente, alcuni altri Imba- 
razzi , in cui devono trovarfi i Cartefiani per 
rapporto al loro Siflema. Come ( <* ) dillinguer 
fra loro gli Spiriti ? S’ eglino fono altrettanti 
Atti di Penfiero, converrà, che fiano Sollàn- 
zialmente diverfi , e dovrannofi ammetter al- 


,tret- 



( << ) Come eli Spiriti , benché aventi tutti una ftelTa 
Natura li dillinguano , e s'individuino, li è da noi larp 
gamente moftràto nel Trattato precedente , Articolo tri- 
gelimo terzo. E' poi Urana colà in fe itelTa il moltiplf- 
car le Nature fecondo le Pluralità degl’ Individui , lo 
che fe foflTe d’ uopo , làrebbe aijco d’ uopo il dilTerenzia- 
re gli Elementi de’ Corpi cioè gli Atomi , o le Partico- 
le Infinitelime ; cc4ne di^ fatto H Leibniziò è arrivato 
anche a quello. 
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frettante Specie » cioè altrettante Spiritualità , 
quanti Individui Spirituali ^ da che infacti non 
lembran guari lontani fpecialmente. quelli , che 
trovan commodo di valerli di quella Dottrina 
contro Cartello medelimo , ammettendo nelle 
Bcftie Spiriti di fondo Inferiore , cioè Atti di 
Penliero più limitati , e circofcritti , quali ab- 
biamo prima d’ora confutati ampiamente inai- 
' tre Opere Noftre. Come fpiegheranno efli la 
Libertà? Certamente la Nozione della Libertà, 
non può concepirfi in noi lenza cortcepire una 
Potenza di determinare gli Atti del Volere j 
liccbme la Volontà è una Potenza di produrli, 
elTendoci quella Idea fomminiftrata e dall’in- 
terno noftro Sentimento, e da tutte le Scuole. 
Quella Potenza adunque vi dev’elfere j ma i 
Cartefiani filfando la Natura Spirituale in un 
Atto, vengono a toglierla. Di fatto in un At- 
to creato, che ha ricevuta la fua Natura, cioè 
la fua Attualità altronde, qual Idea vi può ri- 
manere di Libertà? Altra cofa è dell’ Atto Pu- 
ro cioè di Dio , che collituifce per dir così , 
fc medelimo [ ejì a fe ) ed è a fe medefimo 
Caufa non meno della Libertà fua , che degli 
altri fuoi Attributi , e in fomma di tutta la 
fua Natura . Un tale Atto ( cioè Dio ) è Li- 
bero a ben riflettere, per ciò appunto eh’ Egli 
è in fe lleflb Neceffario; mentre non elTendo- 
vi fuori della di Lui Elfenza Cqifa alcuna ne- 
celfaria, tutto ciò , eh’ Egli fa non può farlo 
fe non fe liberamente. La nollra Libertà, lic- 
vome tutto il rello, eh’ è in noi , non corri- 

fpon- 
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fponde alla Libertà Divina , che analoglcameri- ' 
te; la. noftra Libertà lo dico, la qual prefup- 
ponc Deliberazione, e talora Efiftenza , la no- 
ftra Libertà , eh’ è ad Oppofita , nè folo di 
Contradizione è rifente altre Imperfezioni , che 
a Dio non poflbno afcflverfi Ora la noftra Li- 
bertà fuppone un Fondo Potenziale, e benché 
una tal Libertà non fia Primitivamente , e Tem- 
pre Eflenziale allo Spirito ficcome Io fono la 
Intelligenza, il Volere, gli è però Eflenziale 
in certi Stati , e Circoftanze ; ma dovrebbe 
ftimarfi contradittoria , e ripugnante, fe lo Spi- 
rito noftro fofle Atto Softanzialmente , mentre ' 
egli non avrebbe,- per dir così , alcun Puntò | 
di appoggio, dove reftarfi , o donde determi- 
.narfi ; e le noftre Elezioni farebbero Tempre 
determinate^ fenza prima eflere determinabili. 
Ben fi vede quanto Ciò alla Fede , quanto al- 
la Ragione, quanto alla Sperienza ripugni. Si 
accorda bene con lo ftrano Siftema di Leibnf- 
zio ( appieno già per avanti confutato ) al qua- 
le mano a manO conduce la Opinione de’Car- 
tefiani difpofta , e ordinata Metodicamente * a 
quel Siftema, io dico, che ftabilifce gli Spiri- 
ti per Automi Spirituali, ne’quali bench’Egli 
(Lèibnizio) vi riponga anche la Libertà, non 
vi può realmente eflere, che fola Spontaneità, 
eflendovi , .ficcome tutti i Penfieri , così' tutte 
le Volizioni preefiftenti , e da principio prepa- 
rate Ritornando ora per poco al Cònftonta 
della Spiritualità con la Divinità , gioverà ri- ' 
petere, che per qucfto riguardo malfimamentc 
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la Opinione" Cartefiana è infofferiblle , perch’ 

ella pareggia gli Spiriti a Dio nel contrafe- 
gnar la Natura eli efli con la Nazione dell’ 
Atto. Si è già rimarcato , che la Diftinzipnc 
eli Atto Infinito, e di Atto finito nè pur 
chiaramente luogo " mentre nello Spirito noftro 
vi è il Carattere di una Infinità manifefta ; 
per cui egli non può ricever limite nelle fue 
Intellezioni , e Alfeiioni Pollìbili . Quella In- , 
finità è veramente Potenziale (qual’effer deve 
ogni Infinito, la di cui Idea dall’Attualità fi 
diftrugge, e fi contradice, e vice verfa, come 
nella Prima Parte fi è dimoftrato) ma , fup- 
pofto che la noftra Efi'enza confifia in un At- 
to , dovrà conliderarfi da’Cartefiani come At- 
tuale. Un’altra difiinzione , che recar potria- 
noj farebbe gratuita del pari * cioè il chia- 
mar , eh’ efli faceflero , Dio un %/^tto Puro a 
differenza dell’ Atto creato , cioè a differenza 
del noftro Spirito. Mentre non v!ha ragione," 
per cui il noftro Spirito non fi chiami Atto 
Puro, pofta la di lui Eflenza in un Penfiero 
confumato Indefinente , e allontanato da lui 
il Carattere di Potenza. Si vede adunque , quan- 
to s’ ingannino i Cartefiani per ogni verlb , 
mentre cercano di far comune a Dio, e a noi 
una ftefla Connotazion di Natura . Per ifeo- 
prire fondatamente un tale abbaglio , convien 
ritoccare qui ancora, che la Intelligenza, eia 
Volontà di Dio fi chiamano Atto Puro , in 
quanto effe non efeono fuori di Dio medefi- 
mo, ed. hanno il loro Obbietto, e la loroPer- 
• fe- 




fezione in fe medefime , donde fi ricava per 


•Converto, che una tal Connotazione non com- 
pete puntar alla noftra Intelligenza, e alla Vo- 
lontà noftra, giacché quelle non hanno la Per- 
■fezion loro , e la loro Confumazione in fe 
ftefle. La Verità, o piuttbfto ciò , eh’ è l’ Ob* 
bietto della noftra Percezione è fuori di noi , 

V c còsì fuori di noi è il. Bene , che amiamo , 
Bifogna altamente perfuaderfi, come piò volte 
lì è detto , che l’ Intendere , e il Volere fuori 
di sé non è punto, nè vale lo fteftb con l’In- 
'tendere, e Volere in sé, o più tofto l’incen- 
dere, e il voler sé; Inferendone, che quel fo- 
io Effere penfa tempre , indefinentemente , e j 
immutabilmente , che .vede sé ftefto , eh’ è 
Obbietto a fe medefimo, ma non mai quello, 
che non efléndo Obbietto a fe ftefto, non può 
confumare nè la fua Intelligenza , nè la fua 
Volontà fe non a mitùra del Beneplacito di 
chi può Obbiettarle, e attrarle.' Io trovo que- 
lla Conclufiòne sì chiara, e sì force, che nul- 
X la più. Se, perchè noi pcnfiamo attualmente, i 
fi ricerca una Cauta Edema , o il Coneorfo di 
■ Dio, come fi ardirà dire , che il penfar fem- | 
pre è in noi necetfità di Natura ? Che fe fup- 
pongafi Dio voler tempre attuare il noftro In- i 
telletto, e là noftra Volontà, quella farà ben- | 
si una NecetTuà Ipotetica, ma non già Natu- I 
rale, ed interna; e di più quefto Sempre^ che | 
noi appropriaremo ai noftri Penfieri , farà un 
Sempre Succeflivo, Temporario, cioè non fen- 
za Intervalli , e divifioni Efifenziali , non fenza 
, ' Non- 
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Non-Iftanci , infomma diverfo dal Sempre Di- 
vino, eh’ è la Pura Efiftènza, l’ Iftante immu- 
tabile, e l'ceuro da ogni Qjjanticà di Duraz io- 
ne, come a’ fuoi' luoghi fi è moftraco'. Da tut- 
to ciò, che finorafi è detto rifulta* che il Pen- 
fiero Attuale , come fuole intenderli comune- 
mente, è una operazione dell’Anima, non l’A- 
nima ftefla • che noi di fatto non penfiamo 
iempre , nè polliamo penfare , che a mifura del 
Beneplacito , e del Concorfo di Dio j onde ne 
fegue , che la nollra Softanza è la Potenza At- 
tiva di Penfare (o fia l’Atto Incompleto fiot- 
to altra Efprellione ) diftinguendod per tal mo- 
do io Spirito da Dio con una dillinìione tut- 
ta piana, e intelligibile, cioè con quella, che 
fi riconofee tra l’Attiva Potenza, e l’ Atto Pu- 
ro : là dove la diftinzione tra un Atto finito, 
c un Atto infinto non è concettibile , e di più 
non regge punto alla fperienza , come fi è chia- 
ramente mollrato. 
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XV if. 

Si confutarlo alcune tpotefì , e Opinioni del Sig»^ 
Genóveji favorevoli alla Opinione Carteftana 
nel precedente ^Articolo confutata . 

L a Dottrina y che abbiamo, avanzata , c 
corredata di varie dimoftrazioni , per fo- 
ftenere il Carattere degli Spfiriti tutti riporto 
nell’ Attiva Potenza di penlare , non già nell’ 
Atto, è per noi fondamentale y e prortintamen- 
te relativa ai n'ortri due Punti di Dottrina Pri- 
mari; cioè che nella Univerfità tutta non vi 
fono che tre Sortanzc , cioè Dio , Spiriti , e 
Corpi fotto i tré Caratteri di Atto' Puro , di 
Potenza Attiva , e di Potenza Partiva e che 
la Natura di Dio è nel Fondo fuo dalla Spiri- 
tuale diverfa. Perciò non è maraviglia, fe ab- 
biamo con ogni rtudiò procurato dr redarguire 
pienamente ,• e di confutare il Parere de’ Car- 
tefiani , il quale pferto molti , che accurata- 
mente non diftinguorio la Importanza de’ Pare- 
ri, fembra in oggi refo comune ad onta del- 
la Dottrina antecedente di tutte le Scuole , eh’ . 
è uniforme alla nortra . Per tal fine mi farà 
permeflb di verfare ancora un poco fopra le 
Dottrine del Sig. Genovefi in tal propofito, a 
fine di fvellere per Tempre ogni fibra di erro- 
re, e di confutare per tutti i verfi la contra- 
ria Opinione. Quello Scrittore, che molto’ per 
fuo Cortume va dietro alle Nozioni di Entelechia , 

di 
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<li Vita, di Spiriti Arche! , di Forme - PlaflN 
che ec. , prende a foftenere la Opinion Cartefia* 
na fotto un nuovo Punto di Villa. L’Azione, 


I die’ egli , per la quilc la Mente vive , dev’cfler 
' perenne,* fino a cKé efla Mente vivej l’Azio- 
ne poi,' per cui vive la Mente,’ è il Pchficro; 
adunque la Mente, fino’ a che vive, non può 
a m'eno di penfare perennemente , vale a dire 
(fegu’egli) dalla Natura della Mente ne fe- 
gue, eh’ Ella fenipre peni! . Così (Id'ègiunge) 
noi diciamo, che una Pianta, che il. fuoco vi- 
vono finché li ^veggiaiho agitati da qualche 
Azione Vitale Quello Raziocinio è fondato 
fopra il mero Niente. Che l’Uomo viva , o- 
gnuno’ r intende,' ma il Vivere della Mente , 
che cola è egli ? La Efillenza della Mente con- 
fiderata in fe fola, e leparata dal Corpo,' dev’ 
élla dirfi Vita, o Elìllenzà ? Non farebbe il 
Sig. Genoveli incorlò in uno Sbaglio' s'i grof- 
folano fe a norma delle Legni della buona 
Lògica,' e del Metodo Geometrico, ch’egli af- 
fetta , avelTe premclTa^ la definizione , e il co- 
rhutie Significato del Nome rigorofamentc 
prefo. Il Nome di f^/ta (come ognun sa ) è 
Relativo,’ e lappone Congiunzione di due Ef- 
feri diverfi* noh già un Nome aflbluto , nè da 
confonderli col Nome di E/ìJlen^a ,' eh’ è No- 
me àfiToluto. L’Uomo vive , perch’è un Sup- 
pollo di Anima,' e di'Corpo' la Pianta vive, i 

perchè fi fupporie aver uh’ Anima Vegetativa , 
ó almeno’ ha un Organifmo,'e un Fluido feor- 
fente' per elfo , ( le quali due Cofe formano 

f 2 due 
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due 'Soggetti dlverfi) re^a non in quefto Senfo 
;vive il 'Fuoco, o il Solìo vivo , o la Pietr^ 
viva, o la Calcina pur viva , apparendo , che 
in quelli , ed altri fimili Cafi il Nome di Vi-, 
ta è metaforicamente prefo , non propriamen* 
te. Il Sig.'-Genovcfi veramente definiice altrO'* 
ve la Vita nelle lue Pficologiche Definizioni, 
ma' non intenderemo nulla più di prima. Vi* 
„ ta pofita eji ( die’ egli ) in ^citane aliqua pe* 
„ tenni y qua ex Principia t^ciivo Rei , qua vi* 
,, i>ity intnnfeco manat , quaque cum fui fenfu 
„ conjunSla eji . Riconolce varj Generi , e gra- 
,, di di Vita, perciocché le Piante, leBeftie, 
„ gli Angeli buoni , e rei , e Dio finalmente 
„ li dicono Vivere. La Vita degli Angeli, fc 
„ pure efli non fon dotati di un Corpo nè men 
„ fottiliflimo, è guari diverfa dalla n oliva , e 
„ totalmente n’è diverfa, ficcome di un Gene-. 
„ re Eminentiflimo , la Vita di Dio . Ma tutte 
„ quelle Vite convengono in ciò , che non poA 
,, fono elTere fenza una Energia , ovvero feni 
„ za un’Azione intrinleca, e perenne, la qua*» 
„ le fe interrotta venga , cella tollo la Vita 
„ loro. „ Cosi il Sig, Genovefi ; la Dottrina 
del quale fe noi voleflìmo efaminare partita*» 
mente, fi potrebbe notare in primo luogo, che 
la Vita delle Piante cum fui fenfu conjunBa non 
eji (quando egli non penfalTe altrimenti) e di 
piu non è in qualche Tempo congiunta con 
l’attuale movimento de’fucchi ec. o con altra 
Energia, e perciò non conviene ad elTa 1’ ap« 
portata DefinÌ 2 ^ione . Si potrebbe rimarcare in 

^ fecorit 
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fecóndo luogo, che la Vita degli Uomini fe- 
condo il parere di gran numero di Filofofi f 
che fahno riflettere ^ non procede da un Pri,n* 
cipio intrihfeco alla Softanza dell’Anima, ode! 
Corpo (ciò^ che prendendofi a rigore farebbe 
contro la Eterna Durazionc delle Anime ) ma 
fi regge da Leggi Occafionali da Dio ftabilite. 
Quanto ai Demonj j od Angeli , fta bene la 
Confeffione dell’ Autore, ^ che la loro Vita è 
da chiamarfi longe divèrfa dalla noftra , fc egli- 
no in tiittb mancan di corpo j volendo così 
«gli pure a conferrriaré il fignificato comune 
del Nome Fita y che fuppone due Softanze di- 
verfe combinate, e congiunte. Che poi gli An- 
geli penfar devano Tempre fenza interruzione 
per iritrinfeca Neceflltà di loro Natura, ciò ap- 
punto è quello i che tra noi è in Queftionc , e 
che non fi accorda al Sig. Genovefi j per quan- 
to eoli cerchi di cambiare fra mani il No- 
me di Efiftenza con quello di Vita; Finalmen- 
te , quanto a Dio, che fuol chiamarfi nelle fa- 
Cre. Carte ancora Dio Vivo y Dio Vivente , egli' 
è chiaro j che ficcome il Nome di Penfiero i 
ficconie il Nome di Efiftenza j così anco il No- 
me di Vita ha riguardo a Lui un fignificato» 
Eminente i e Incomparabile con le Creature a 
Dio non vive certo nel fenfo Ovviò di Vita j 
che fuppòne Congiunzione , ed Ipoftafi con aL 
tre Softanze diverfe ; Egli Vive poi inquantd 
il ftto Penfiero, il fuo Volére, il fuo Operare 
è perenne veramente, o piuttofto Etenio^i d 
Inunucabile; Può dirfi ancora con un Signifi' 

P ^ cato 


/rato Eminente prefo dal Nome proprio di yi- 
ja, ,che Dio vive parlandofi della Augufta Tri- 
nità di Perfone, che fono in Dio; effendochia- 
ro, che il Nome di Paternità , di Filiazione, 
o fia di Generazione Attiva, c Paffiva, e co- 
sì pure le due Spirazioni appartengono per E- 
minenza al Nome di Vita, che noi comune- 
mente intendiamo . Mercè <juefte Relazioni fi 
può dire, che Dio vivej ma quanto alla Natura 
Divina, o alla DiviqitV h dirà più propriamente 
ch’ella efiftc, ch’ella è, che non; Ella vive ^ 
come chiaro fi feerne . Il Nome di yita comu- 
nemente intefo, almeno avanti che il Sig. Ge- 
novefi altramente lo difiniife, ha Tempre val- 
fo per Congiunzione, od Ipofiafi di due Effe- 
ri , di due Soggetti diverfi; ficcome il Nome 
di Morte fi è Tempre intelo per Separazione , 
non per Annichilazione , opponendofi quella 
ultima alla Efifienza, non alla Vita. Il Nome 
di Vita, altresì nel fenfo comune di tutti piìi 
parti colarmei^te fi adatta al Soggetto Inferiore , 
a cui la Vita è per dir così fopranaturale , il 
quale cioè , niercè la Congiunzione con l’ al- 
tro viene per dir così a migliorare . Così nell* 
Uomo fi dice più adattatamente del corpo, eh* 
ei vive rimanendo informato dall’ Anima, 'fic- 
fomé quello che in vegeto Organifmo ,.<e mo- 
vimento mantienfi rinianendp all’ Anima con- 
giunto, la dove inerte , bruto , e corruttibile 
rimani!'^ dacché l’Anima fe n’ è partita. Par- 
lando ‘di quella Vita, che nello fiato Soprana- 
furale della Grazia fi . attribuifee all’ Anima , 
■rr.j , ? Vita 
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Vita non del tutto Metaforica, che confilte in 
una Special Congiunzione con Dio mercè le 
jre Virtù Teologali , in tal calo pure più 
adattatatnente il Nome di Vita fi appropria all’ 
Anima, la quale fcoflandolì da Diq manet m 
Morte ^ non vice verfa : ma di tutto ciò fi è 
dà noi trattato più fiefamente nelli due Dia- 
loghi da noi publicati l’anno 1743. dove deU 
la Immortalità, o Eterna Purazione delle Ani- 
me fi ragiona. Ora è da pafiare aU’Efame di 
alcune altre Ragioni addotte dal Sig. Genove- 
fi, le quali, per vero dire, non fono fondate 
su lo fìtrano Equivoco da noi rifchiarato ^ ma 
non vagliono però qualche cofi^ di piu , fe fi 
confrontino con li Principj da noi piu volte 
dimollrati. Sqppongafi, dice, che la piente non 
penfi Tempre , ma penfi nel Tempo A, non 
penfi nel Tempo adunque ella perpetuamen- 
te palferà dallo Stato di Fenftero allo Stato di 
Non-Pertfiero . Perchè ciò? fegue Egli, forfè per 
fua Natura? Ma quello fora alTurdo egualmen- 
te, come fe noi diceflìmo, che un Corpo ul- 
troneaniente cangiar può il fuo Movimento in 
uno Stato di Quiete, Non dover pertanto fti- 
marfi , che veruna Sollanza palfar pofTa dall* 
Azione alla Inazione, perchè ciafcuna cofa e^ 
figge per fua Natura di elfere, e di venir con- 
fervata, nè a fe medefima può divenire con- 
traria, Forfè per oftacolo del Corpo? Ma non 
può intenderli , nè concepirli Conato , o sfor- 
zo del Corpo verfo la Mente , eh’ è Incorpp^ 
fea * e qui a lui giova feordarfi di aver in ' al- 
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tro luogo dato riflalto al Siftema dclFificoIn* 
fluflb, e preferitolo agli altri. Forfè per Vole* 
re di Dio? Ma di ciò,. dice, nulla fappiamo^ 
ed ogni Suppoflo in tale materia è gratuito « 
Secondo i.fuoi Principj , negar egli dovea af- 
lolutamente, che Dio impedir poffa il Peren- 
ne Penfiero dell’ Anima fenza annichilarla , e 
diftruggerla- ma la Forza del Vera è fempre 
grande , ficchè non gli ha lafciato tanto di co- 
raggio. Ripigliando il filo di quello fecondo 
dilcorfo, fi vede , in quante guife da noi li 
polTa rifpondere. Se l’ Anima penfa nel Tem- 
po A, non nel Tempo B, ciò vale , che nel 
Tempo A ha preferite alcuna Idea alla fua In- 
telligenza , non cosi nel Tempo B ; ciò vale 
con. altra efpreffione, che nel Tempo A Dio 
concorre. con lei, e non concorre nel Tempo 
B. Si è già veduto nell’Artic. precedente l’In- 
fìgne Paralogifmo, nel quale fono incappati i 
difenfori del Penfiero attuale perenne ‘y e fovver- 
chia cola farebbe il cornar qui a ri fichi ara rio # 
Quanto alla Parità del Moto ella è affatto im- 
propria per adattarfi al Penfiero, il quale no» 
è un Movimento ,, ma -una Operazione dell’A- 
nima. Il Moto de’ Corpi è uno flato Palli vo 
di efli fiotto la Forza Motrice, che da Dio ef- 
ficientemente procede^ perlochè elfi non poffo- 
no cangiar Stato, durante la Ipotetica Neccf- 
fità del Movimento luppollo. Il Moto- per al-- 
tro,' come fi è da noi dopo la Scairio , e do-; 
po lo Srurmio con più chiarezza dimoflrato in= 
varie Opere nollre, non è mica^ una perenne 

. Ener- 
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energia j 0';cònnnua Velocità , ma effenziaM 

merite dee rimanere interrotto dalle Morule 
frappefte a ciafcun Cangiamento di Luogo 5 
mentre per altro il Moto non farebbe fucccflì-' 
vo , ma Iftaiitaneo, come apparifcc , e di Ve* 
locità. eguale in ciafeheduna data Mozione . Che 
nelle Softanze create l’Azione debba elTerc me* 
defimata con l’ElTere, e però indefinente , non 
fi concede per akun^modo, e ciò appunto era 
da provarfi , non da fupporfi , riulcendo ciò fe- 
condo i noftri fermi o e provati Principj a gran* 
de ftranezza , per non dir più , nel fenfo qui 
intefo. Il Sig. Genovefi dopo sì felici Prove 
del Parer fuo, pafTa a fchermirfi da alcune Ob* 
biezzioni , ch’egli non può dilfimulare . Ob* 
biettaranno , die’ Egli , che la Elfenza della 
Mente non è, come il Cartefio lo voleva, ri* 
polla nel Penfiero . A ciò rilponde ; che il Pen* 
lieto, e la Forza di penliire è anche fecondo 
gli Avverfarj un Attributo Effenziale alla Men* 
te • e però, Cceome un, Ente non . può elfere 
fenza la fuà propria Elfenza, così riè meno ef* 
fer’ può fenz’ alcun fuo Elfenziale Attributo , 
tanto più, che giufta -i Peripatetici parlandoli 
degli Elferi Semplici la ftelfa cola è il loro» 
Operare, e il loro Elfere. Dopo tale Rifpolla 
mano a mano s’innoltra a dire ^ che fecondo 
il parer fuo la Dottrina de’ Peripatetici , c de^- 
Lokifti ( la qual nega il perenni Penfiero 
attuale) fi oppone diametralmente alla Immor- 
talità. dell’ Anima, nè può aver luogo fe non 
fc nel Siftetria di Lucrezio , e di H^bes . Que* 
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fio veramente è un dir troppo, lo attribuire tal 
li affurdi agli Scoladici zelantiflimi Sofleritori 
della Spiritualità, e della Immortalità dctle Ar 
«ime noftrc" ma è di piu un dir troppo dopp 
U non aver detta cofa alcuna di buono^ in fa^ 
vore del Parer fuo. E qui mi perdoni il Sig. 
Genovefi, fc in primo luogo io trattar devo da 
Puerile Sbaglio, o da troppo patente Artifìciq 
il foftituire che fa egli , e il medefimarc il 
Penfiero , c la Forza di Penfare , quaficchè , fe 
quella fetonda è veramente la Effenza dell’ A- 
nima, lo deva effere anch? il Penderò Attua- 
le per ConcelTion nollra . Con fimili Metodo 
potrebbe dirli, che avendo Dio la Forza di crea- 
re un altro Mondo limile al nollro, ed elfendo 
quella Forza Elfenziale a Lui, Egli lo crea in- 
fatti attualmente. Chi non vede l’Equivoco, e 

10 Scambio, che ci vieit fatto fra mani della 
Queftione? Ma lo ftelTo Sig. Genovefi fi avve- 
de, che il Penfiero Attuale è una Operazione 
nef nollro Concetto; quindi tenta di rivoltar- 
ci contro l’ AlTerto delle Scuole ; che in Effti- 
bus Simplicibus operarti & effe idem funi . Ma 

11 Senio Icgitimo, e vero di quello AlTerto non 
è già, che non poffano elTcre fenza Operare , 
ma che qualora Operano, il loro Operare pro- 
ceda dalla loro ÈlTenza, non altronde , e che 
il loro Operare hon fia dillinto, nè fopraggi un- 
to alla loro Natura, a norma in tutto di ciò, 
che largamente abbiamo’nell’ Articolo ventèlimo 
terzo del precedente Trattato refo chiaro . Co- 

l’Anima, qualora intende attualmente, noq 
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accrefte alcun nuovo grado di Effere (come 
un Ingegnofo Scrittore da noi citato a tal luo- 
go prefiggevafi di foftcnere ) e il di lei Inten- 
dere, o fia , che Dio concorra con Lei, ofia 
che nò , è il medefimo dal canto della fem- 
plice fua Intelligenza, o Percezione , ficcome 
l’Occhio aperto nelle tenebre vede dal canto- 
fuo egualmente, com’ei vede aperto nella Lu- 
ce* ma con quello divario che nel primo ca- 
fo vede niente , e nel fecondo vede alcuna co- 
fa . Quanto alle altre Tue Illazioni , alle quali 
<5gli trafeorre, è fovvcrchia cofa il confutarle * 
elTendo Urano T inferire , che noi veniamo a 
negare all’Anima la Spiritualità , e la Immor- 
talità, perchè non accordiatno ad elTa la No- 
zione di Atto Perenne, eh’ è propria di Dio. 
y’ha ella forfè ne’ Corpi la Potenza Attiva di 
penfare perchè la Mente polla ftimarlì da noi 
confufa coi Corpi ? Non dilli mula nè pure il 
Sig. Gcnovefi la Obbiezione pref^ dal Sonno, 
jn cui d’ordinario la Mente fcopreli celfar dal 
Penfare, nè già foltanto dal Penfare perenne ^ 
indellnente , continuo , ma da quel Penfare, 
eh’ è nollro proprio , cioè interrotto , fuccelTi- 
yo, variabile anco nella Vigilia* fenza laqua-, 
le Interruzione, e Varietà non avrebbelì da noi 
la Idea del Tempo , ma di un fcmplicc, ed 
unico Illante. Egli è chiaro , che nel Sonno 
v’ha una durevole Interruzione di Penfare, 
ch’equivale a lunga Serie d’Illanti , e di Pcn- 
famenti di chi veglia i 'Rifponde a ciò prima 
col P. Malebranche ,'che i' Penfamenti di chi 
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dorme' noti lafcian' veftigj nel Ccrebiò , ònae 
averne rerainifeenza , fna noi abbiamo già nelk’ 
Articolo precedente prevenuta quefta Rifpofta^ 
e ridotta a niente : rifponde ancora col Wol- 
fio , che i Penfieri di chi dorme fono per Io 
piu ofeuri , e confufi , perlochè venendo l’at- 
tenzione della Mente rapita fempre dalle Idee 
piu chiare , alle quali fi fa pafiaggio nello fve- 
gliarfi, toglierfi quindi l’Attenzione da quelle y 
e trasferirli a quelle, e perciò rimaner torto le 
prime dimenticate . Infelice Rifpofta ! Egli è 
vero, che nella proffimità dd Sonno , o arto- 
pimento i noftri Penfamenti fono piU languidi y 
appunto perchè occafionalmente procedono dal 
moto allora piU languido .degli Spiriti ; e quin- 
di deefi inferire, che celTando il moto di que- 
fti, o riclucendofi infenfibile non fia portìbile 
alla Mente il percepire 'Idea alcuna ,• fé non 
fora {laccata, e a dirtanti Intervalli di Tem- 
po j ed è veramente maravigliofa cofa,- che fe 
a mantenere una apparente Perpetuità di Pen- 
fieri in noi vi fi ricercano gran numero di Og- 
getti circoftanti , li Senforj aperti , e il vivace 
Moto degli , Spiriti animali , polTa tuttavia man- ‘ 
tenerfi la ftelfa prefunta q Perpetuità , qualora 
non vi fono. Oggetti jcircoflanti , i Senforj fon 
chiufi, gli Spiriti feemati di numero , e di mo-’ 
to, quanto ognun sa . . Ma per riconvincere la 
Rifporta del Wolfioy bafta fottopo'rla aU’Efa- 
tae dell’Efpcrienza ; potendo di leggieri ognu- 
no torto dopo fvegliato , raccogliere ad occhi 
chiufi , c fuori di ogni rumore l’Attenzione fua 
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tutta, e fifarla nella Ricordanza di quelle men 
chiare Idee, che fecondo il Parere di quello 
Scrittore egli ha dovuto aver perciafcun Illan- 
te prcfenti . /Quella facile Sperienza finirà di 
fmentire il gratuito Suppollo. Intanto il Sign. 
Genovefi palTa a farli una terza Obbiezione. 
Si accorge alla fine , che può venirgli obbiét- 
tata la mancanza d’ Idee , lenza le quali noti 
può l’Anima penfar attualmente . Donde pro- 
cedono quelle Idee ( fempre pronte , e alleni- 
te ) che formano alla Mente il perenne appa- 
rato del fuo penfare ? Donde , ripiglia egli con 
fomma difinvoltura ? Quaficchà dice , tocchi il 
faperlo, e lo additarlo a chi ha già dimollra- 
to, che la Mence per fua ElTenza dee penfar 
fempre. Ma qui non bada il Sig. Genovefi , 
che nella Nozione di penfare oltre il Concet- 
to della Percezione, o Intelligenza vi fi rin- 
chiude egualmente il Concetto della Idea , o 
deirObbietto Intefo* e quella gli fembra una 
felluca da poter faltare a pie pari , Se fia po- 
llo in quellione, fe 7V^;o fpenda fempre, o non 
ifpenda , liccome nella Idea dello fpendere vi 
lì rinchiude il danaro fpendibile, e fenza que- 
llo non fi può fpendere , come apparifce in ter- 
minis ’ fembra una prova Indubitabile j che 
Tizio non fpende fempre , quando fi mollri , 
ch’egli non ha un Paolo di fuo , qualora al- 
tronde non gli venga fomminiftrato . Ma tut- 
tavia il Sig. Genovefi dietro a qualche Razio- 
cinio derivato da fuppolli gratuiti , e da arbi- 


^ 3 ^ ... ' • . . , 

trarie definizioni potrà foftcncre , che Tizio 

fcmpre fpende, benché, non abbia un foldo fe- 
colui. Che fc con Silvano Regis ricorrerà a 
dire, che la Mente mercè la fuà Unione .col 
Corpo ha feitìpré baftevole materia del fuoPen- 
fare,, prinìieràmente dovrà confcflarej' che que- 
lla Perpetuità di Penderò deve adunque (limar- 
fi Accidentale alla Mente, non ElTenzialé à lei 
fteffa; iri fecondo luogo fi negherà da' noi,' che » 
la Unione col Corpo fomminiftri al noftrò 
Spirito, fpecialmente durante il Sonno,’ mate/ia 
perenne di Penfiero . Finalmente ogni afferta 
Perennità,' d Perpetuità di Penfiero , che ve- 
niffe alla Mente aicribuita per »Accidens nello 
Stato in cui trofvafi ,' dovrà intenderfi Tempre 
una Perpetuità V interrotta, e fuccefliva e pro- 
porzionata al Tempo, che maniféftamente co- 
lla d’Iftanti, è di Non-iftanti ,' cioè d’ Illanti 
intervallati, feparati ,' e divifi , da ciò la Idea 
della Succeflìone , e della Quantità,* ch’é Uef 
Tempo / unicamente procedendo.' 
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dimofira contro i Cartefianì ^ contro i Lokijìi ^ 
e contro il Comune de' Filofofi , che la Mente 
Umana è una Poterìr^a %/fttiva anco nell' Intende* 
ve , e nel Percepire 

E lla è veramente mirabil cofa , come i 
Filofofì più celebri fìanfi lafciati abbaglia- 
re nello ftabilire le loro primarie , e Fonda- 
mentali Propofizioni da alciini Saggi , o Punti 
di Villa, fenza difaniinare il fonda dilla Dot- 
trina , che avanzavano . Cartefio fembrò in- 
ciampare nella Conlidirazione della Mente U- 
maiia su l’Equivoco della Illazione per fignum ^ 
e della Illazione per CdUfam . Avea egli ftabi- 
lito per primo grado di Certezza, dopo lo Se- 
piicifmo Univerlale da lui ad arte introdotto, 
la celebre Propofizione • Cogito^ ergo furn^ e in 
feguito pafsò ad argomentare così * fe adunque 
io lobo, perchè penfo, adunque laElTenza mia 
(della mia Mente) confilfe nelPcnfiero, e dal 
Penfiefo dipende la mia ECftenza , coficch’è la Jmia' 
Mente tanto rimane in elfere , quanto ella fe-' 
gue a penfare.- Ma quello, còme appafifee,- è 
un allucinamento de’ più grolTolani j poiché il 
Penfare è un Indicio , un Criterio certo del- 
la EGllenza della mia Mente , ma non è già 
la Caufa , e la Radice di quella Efìllenza . A 1- 
lorchè fi dice Sum , quia Cogito , la Voce quia 
vale lo llelfo , che nam , o etenim , ed è un 
Teemirio della Efillenza ; e acciochè quello 

Ra- 


Raziocinio vaglia a convincere , è d’uopo ap- 
punto il fentire con noi , che il Penfiero fia 
una Operazione dell’Anima, non l’ Anima ftef- 
fa, ricavandoci per Illazione , o Argomento 
dalla Operazione , od effetto dato e certo , la 
Eliftenza dell’Operante, o della Caufa* ohe Ce 

F :r riCpetto alla noftra Mente il PenCare , e 
Eflere foflero due Sinonimi , d’uopo non. vi 
farebbe nè di Argomento, nè d’illazione ve- 
runa, ma baftarebbe , che l’Anima diceffe a 
fe ftefla Sum. V’ha pertanto tutto il torto nel 
ricavare da ciò, che la Efiftcnza dell’ Anima fi 
fcoprc dal Penfiero, nel ricavarne , dilli , che 
la di lei Effenza fia il Penfiero medefimo. 
Quello è lo fleflo Equivoco con quello , che 
incorrerebbe chiunque dopo aver ricavata per 
certo Indicio la Eufienza di Dio dalla Crea- 
zione del Mondo, ne argomentafCe , che adun- 
que la Natura di Dio è il Creare, e che Dio 
rimane in eflere fino a tanto , eh’ Egli perfifte 
in creare. La Parità «non può eflere più ade- 
quata , e più giuda . Ma qui non cefla la ma- 
raviglia , anzi fi fa maggiore confiderando la In- 
cocrenza del Sidema Cartefiano Ceco medefimo . 
Dopo aver definite, e chiamate le Anime Effe- 
ri per Natura fempre PenCanti , dopo aver loro 
attribuita la Nozione dell’Atto, ricadono ad un 
altro Edremo del tutto oppodo , e riguardano 
le medefìme Anime, quanto al loro Intelletto , 
e alla loro Percezione , non già come veri At- 
ti , nè men come Potenze Attive , ma come 
Potenze Paflive . Ella è cofa oi^dinaria in cotedi 
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Scrittori , e nominatamente nel P. Malebranche 
il vedere analogizato T Intelletto , e la Perce- 
zione deir Anima con la Configurazione de’ 
Corpi , il. fentir- chiamarli ogni Percezione a 
guifa di una Modificazione dell’ Anima y o di 
una Imprellìone fatta nel di lei’ Intelletto , o 
lotto limili altre Efpreffioni . Il Loke medefi- 
mamente in più luoghi .egli pure feml^ra rico- 
nofcer l’Anima, come una Potenza Paffivadal 
canto deir Intelletto • poiché dice, che in Dio 
folo v’ha una Potenza intieramente Attiva * 
ed altrove , che non è* Azione propriamente 
detta l’efler commofla k Mente , o il Penfa- 
re, ma bensì il determinar le ftelfa , e l’eleg- 
gere' e finalménte dice ancora poterli dubitare 
(da ciò, che gli Spìriti fono infieme Attivi , 
infieme Pallivi, là’doye i Corpi fono mera- 
mente PalTivi ) fe gli Spiriti fiano totalmente 
diverfi* dalla Materia. Il Loke altresì in ter- 
mini efprelTi attribuifee ai Corpi circoftanti la 
Facoltà, o la Virtù di eccitare meli’ Intelletto 
noftro le Idee femplici di Senfazione , vale a 
dire i Colori, il Suono, la Luce ec. confelTan- 
do nondimeno, che ne’ Corpi fteffi non v’ha 
niente di fimile a tali Idee • c con ciò vien’ 
egli apertamente ai riconol'cere quanto al no- 
Uro Intelletto una Pallìvità, e quello ch’èpiù, 
una Pallìvità dalla Efficienza de’ Corpi • nella 
qual parte è inefcufabile il Loke si per que- 
lla Stranezza, sì ancora, perch* egli confclTa in- 
fiememente che le Idee fenfibili di Luce , co- 
lore, fuono ec. non fono ne’ Corpi nè formal- 
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mente, nè per alcun Eminente modo . Tutta- 
via egli Iceglie piuttoftodi rimanerli in* mezzo, 
fenza dir nulla per conciliare la manifefla coiv 
tradizione , che vi è nel' ripeter .quelle Idee ^ 
dalla Efficienza degli Obbietti • Corporei nel 
tempo ftelTo, x:he in quelli non fi riconofce , 
fe non un Compleflb di affezioni mecaniche ; 
per di lui confeffionej. piuttollo che aver ricor- 
lo alle Leggi Occafionali determinanti la Effi- 
cienza di Dio, fcnza la Cognizione* delle qua- 
li non è poffibile d’ inoltrarfi un paffo nella 
Vera Metafifica . Del 'reflo non può nega r fi y 
che a tutti , o preffochè a tutli non fembri il 
nollro Intelletto effere upa Facoltà anzi Falli- 
va, che Attiva a dillinzione della Volontà, 
che ^iìi chiaramente Attiva fi concepì fce . Ma , 
per vero dire , non è poffibile , che una me- 
dcfima , una* Semplice , e Indivifibile Soflanza 
fia per una parte Potenza Attiva , per*!’ altra 
fia una Potenza Falliva. Ciò pertanto merita 
un Efame ben accurato , non potendovi non 
effere qualche Errore , e qualche Confufione 
d’idee fiotto la comune Apparenza . Convien 
in primo luogo ben dillinguere due fiorte di 
Attività, la prima delle quali è Naturale, e 
Neceffaria allo Spirito , e fi oppone alla Paffi- 
vità, l’altra è a lui Accidentale , benché na- 
fica in confieguenza della prima , e fi oppone 
non Colo alla Paffività, ma alla Neceffità ezian- 
dio. Quella dillinzione non è punto- ricercata , 
come ognun vede , ed“è quella lleffa dillinzio- 
ne , con cui fi dilliiigue comunemente tra ciò , 
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cH’è Spontaneo, e ciò, eh’ è Libero . SpoutaJ 
ileo poi vale ( nel linguaggior Filofofico ) nort 
folo ciò , che fi fa volo'nterofamemé , ma tut- 
to ciò, che fi fa attivamente ; cioè ogni , e 
.qualunque Operazione dello Spirito . Secondo 
adunque queftò Linguaggio non folo deefi chia- 
mare Spontaneità quella , con ;:ui fi vuole da 
noi riecelfariamcnte il Bene , cioè, quella , che 
forma la Volontà nollra' ma quella ancora 
con etri io Spirito neceflariamentc intende ghì 
Oggetti, e le Idee ad effo obbiettare. Percioc- 
ché intendere fecc^ndo l’ interno Senfo medefi- 
itio di chiche fia è un Verbo Attivo,' chepre- 
fuppone un Principio Intólligente, e attivamen- 
te difpolto riguardo ^1 fuo Oggetto . Ella è 
ftrànezza certamente il credere ì che l* Idee p.ri^ 
mitive ancora , e femplici s’ impantano nell* 
Anima, come in una Tavola nuda , o come 
in uno Specchio,* fecondo ciò, che dice ilLo- 
ke • e cosi . egualmente è ftranò il penfare col 
P. Malebranche , che quelle tali Percezioni pri- 
me , inalterabili , cioè quelle della Luce , del 
Calore, de’ Suoni fiano anzi Modificazioni del- 


la Softanza nolfra Spirituale , che vere Idee . 
L* uno , e l’ altro di quelli Modi fuppongono 
Paflìvità nella Mente, quanto allefue piiilem- 
plici Percezioni . Ma come può 'concepirli di 
grazia , che in veruna Softanza non dirò Spi- 
rituale, ma qualunque ella fiali, s’imprimj co- 
fa veruna, elfendo ella Una, Semplice, infom- 
ma Softanza ? Come può darli ancora , che le 
neirAniiiia le Idee s’imprimono , e fi appic- 
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canno a quel modo, con cui o nelle Tele le 

Dipinture, o negli Specchi le Immagini fi ad- 
dattano, come .può darfi, io dico, che l’ Ani- 
ma incenda , vegga , conofea le Idee , non co- 
sì la Tela intenda, e conofea le Pitture in lei 
pince, o lo Specchio le Immagini ? Se fi trat- 
ta di una Paliìvità non faravvi quella ( giuda 
il Concetto loro ) egualmente nell’ Anima , e 
• nello Specchio ? Perchè adunque intende fol 
quella, e non quello? La Ragione è certamen- 
te perchè l’intendere non è lemplicemente il 
ricevere, o il venir obbiettato , ma è di più 
1’ Agire fopra l’ Obbietto con una naturale At- 
tività, od Efficienza. Per vero dire gli Sco- 
lallici procuravano di prevenire in parte que- 
fta polTente difficoltà con lo ammettere due In- 
telletti l’uno Agènte, l’altro Paziente, il Pri- 
mo de’ quali fabbricafle in certo modo , o co- 
niafle le Idee ricavate , per dir cosi , dalla ma- 
teria dei Fantal’mi lènfibili , il Secondò le ri- 
fcntilTe , o le intendelTe ; ma ciò pure è lira, 
no sì per ammettere due Intelletti in una fo- 
la Intelligenza, e Sollanza , sì perchè non è 
poffibilc lo trafmutamento , e la fabbrica delle 
Idee per opra di un Intelletto , che di già non 
le conofea j sì finalmente , perch’ effi pure ri- 
cadevano alla fine nel- principale AlTurdo, che 
da noi s’impugna, cioè cfprimevano come Pal^ 
fione r Intendere, e il Percepire , attribuendo 
ciò all’ Intelletto Paziente. Per dir tutto in 
poche parole una Sodanza , qualunque fiafi , non 
è atta a ricever Imprejftont y nè intrinfeco Can- 
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giàrtento^ qliefte fono maniere mecaniche , d 
corporee, e dipèndono dalla Plut^alità delle par-* 
ti, che fono né’ còrpi, le quali parti poflbno 
retrotfedere, e cangiar ordine, fico , c coeren-ì 
za* rha» qualora fi p?rli di uno Spirito, o an-J 
éhe di un’ Atomo , la voce d ’ Imprejftone non 
ha veruna Intelligenza^ o Significato. Ma per 
accertarfi,,- che le Idee, le quali noi percepia- 
mo j non appartengono ad una Impreffione, o 
Palli vità ,, balla anco il riflettere alla Natura 
delle medefime Idee. Se la nollra Intelligenza! 
fofle una Palllvità cioè cónfiftelTe in ricevere 
foltanto altronde le Idee, converrebbe riecefla- 
rianientè dire, tfhe quelle Idee altrove ( ciò è 
ivi j onde a nói vengono ) foflero cali , è qua- 
li vengoi\0 in nói per ellere dal nollro Spiri- 
to foltanto* ricevute j nè in ciò v’è fcampo, a 
futterfugio . Ora dilaminando le ferriplici , è 
primitive Idee nollre di Percezione (poiché 
quanto alle piti cómpleffe credo, che comune- 
mente mi verrà .accordata l’Attività dell’ In- 
telletto nella loro formazione , e Compofizio- 
ne) e prendendo in efempio la Idea del coloi? 
rolfoj.od azzurrò, quella Idea è ftrano il di- 
re- che fi parta dai Corpi (che ne pur rhan« 
riof per illampàrfi nella rtollra Mente - per lo 
che rimane Ìl dire, che una tale Idea fi parte 
da Dio, Ovvéro eh’ ella da Dio viene imprefa 
fa nella’ nollra Ménte . Ora io dimando , fe 
polTa penfijrfi , Che ih" Dio vi fia la Idea del 
Color azzurro , o rolTo ( o altra fimile ) tale 
appuntino^ quale da noi fi feerne j e s’Inten-* 
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(de. Niuno dirà cèrtamente, che tali Idee 
lìo fonnaliter nell’Éirenza Divina* potrà bene, 
anzi dovrà dirli, che in Dio v’ha una’inefpli- 
cabile Eminente Perfezione Obbiettiva > che 
a tutte quelle Idee noflre equivale , «. fopra- 
vanza . Che fe adunque la cofa è così , cioè 
che le Idee Primitive di Percezione, non pqf- 
l'ono da’ Corpi eflerci fonimi niftrate , • ma bensì 
da Dio; e di più , che non •pofldno venirci 
l'omminiftrate da[Dio tali , e quali noi le inten- 
diamo ( mentre così imperfette , e divife tra sè non 
poffono in Dio elfere ) qual piu rigorofa dimor 
{frazione può defiderarfi pet comprovare , che Dìq 
pertanto non è Colo Agente, nè l’Anima -èTne- 
ramente Paffiva nel percepire? Egli è pertanto 
certo , che fcarnbievolmente 1’ Anima coopera al- 
la Obbiettazione Divina, e la Obbieetazione Dir 
vina coopera alla Intelligenza Naturale , ed At- 
tiva dell’Anima; e -pertanto le Idee nolfre fo- 
no una Obbiettaxjone inte/a ^ o una Intel ligen'^a 
pbbiettataj e rifultano in mézzo per dir così 
fra Dio, e l’Anima con un loro proprio ge- 
nere di Sufliftenza , ficcome Operazioni Meli* 
Anima mercè il Concorfo Divino prodotte , 
Tal Dottrina fi è anco accennata in più luo- 
ghi del precedente Trattato, ed ^ l’unica, Che 
attefa la Natura delle cole , e la Offervazione 
de’ fatti pofTa ftabilirfi. Il Sentimento Natura- 
le ci detta , che le Intellezioni fono Operazio- 
ni di noftra Mente , eh’ elle fi riferifeono ad 
una Obbiettività, che ci è Efteriore ; noi fap- 
piarno facilmente diftinguere tra la noftra Per- 
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cezionc, e ciò die fi percepifce , tra la Vifio- 
ne , c la Luce, tra T Udito e il Suono, tra il 
Gufto , e il Sapore' c la Luce che noi veg- 
giamo, e così il Suono ec. non la vediamo, 
non lo udiamo in noi mcdefimi , ma il Senfo 
interno ci detta‘, che fono fuori di noi. Qual 
Cecità adunque , quale Oftinazione farebbe con- 
tro la Sperienza interna, contro ogni Ragione 
lo ftabilire generalmente con l’Arnaldo , che 
Percezione, e Idea fono due Nomi , ed una 
cofa medefima ? ovvero col P. Malebranche che 
le Idee dt Senfa^ione fono Modificazioni , e non 
sò quali impaftamenti del iioftro Spirito? Chi 
potrà lenza riio penfare , che la noftra Mente 
divenga a vicenda lucida , tenebrolà , gialla , 
azzurra, fonora , fredda , e funilmente ? Se 
adunque noi rifentiamo , che le Intellezioni 
fono Opere noftre, ed hanno un neceffario rap- 
porto ad una Obbiettività al di fuori , nc fegue 
pertanto, che procedano e dall’Attività di no- 
ftra 'Mente, e dalla Cooperazione, o dalla Ob- 
biettazione. Divina, Perlochè è neceffario e per 
Ragione , e per Ifperiénza il riconofcere , che ' 
}a Percezione di alcuna Idea è l’Attiva Poten- 
za (o l’Atto incompleto) d’intendere ridotta 
a perfezione , o ad Atto dalla Obbiettaziona , 
pi vina, coficchè nell’ Intendere attuale vi ha 
la fua Parte non meno l’Attività dello Spiri- 
to Intelligente, che T Attività di Dio, inquan- 
to concorre con effo Spirito. Io credo di aver 
moftrato abbaftanza, die dalla Spontanea , olia 
naturale Attività dello Spirito procede eguali 
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mente la Percezione, pome ne procede la Vo-» 
loncà , cioè l’Amore del Bene, nèl’effereNe- 
ceflaria coglie punto o all’ una, o all’ altra l’ef< 
lere infieme Attiva* poiché il Neceffario fi op- 
pone non all’Attivo, ma al Libero , fi oppo- 
ne pertanto al Giudicio, o alla Elezione, non 
alla Percezione, o alla Volontà. L’Anima ef- 
fendo una Potenza Attiva, chi non. vede per- 
tanto efferle appunto necelfaria l’Attività al- 
trettanto, quanto è a lei neceflaria la propria 
Natura j elfcrle pertanto necelfaria la Intelli- 
genza delle Idee Òbbiettate , e l’Amore del 
Ben conofciuto ? Finalmente per aggiungere 
una Prova di più dopo tanta chiarezza, io ap- 
proprierò al mio ufo queir Argomento , di cui 
fogliono molti valerli per dimoftrare , Dio ef- 
fere Creatore del Mondo contro gli antichi af- 
fertori della Eternità della Materia. Come po- 
tuto avrebbe Dio , dicono elfi , coftruire il 
Mondo, ordinarlo, muoverlo , reggerlo , fe il 
Mondo compofto fblfe di una Maceria indi- 
pendente dalla Efficienza, e dalla Attività Di- 
vina ? Cosi io potrò dire con fimil forza di 
dimoftrazione . Come potrebbe la noftra Men- 
te moftrarfi Attiva ( ciò che di leggieri fi con- 
cede da tutti ) nel combinare le lue primitive 
Idee, nell’ aflraerle , nel compararle tra di le ec. 
fe folTe ella meramente Paffiva nel percepirle’ 
cioè le delfe venilfero ad Imprimerli , o ad 
allogarli nella Mente, fenza alcuna Attiva Co- 
opcrazione di Lei ? Ma non più ; ballando ciò^ 
che fi è detto , e dovendo qualche altra -cofa. 
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Htoccarfcne (Ite’ feguenti Paragrafi » dove piìi 
dpreflamente delle Idee convienci fagionare* 

XIX. 

Si parla delle Idee y e delle Nozioni /i moflra ^ 
che hdnno una qualche SuJJìJienxa Obbiettiva * 

Jì [piega , qual cofit fta il Mondo Intelligi- 
bile . 

L /’Efame della Natura ^ e della Origine del- 
I le Idee ha dìvifi i Filofofi in molti Pa- 
reri , talora anche .de’ più ftrani • e il Nome ^ 
fteflb à' Idea non fembra avere un fiffo, e co- 
llante lignificato. Intatti v’ è una qualche fot- 
ti! differenza fra Idea , Senfais^ione , ì^o^done , ^ 

Concetto i la quai differenza non può con tutta 
precifione contrafegnarfi’. Dalle cole però fin 
qui dette^ e da quelle, che fi diranno , iMpe- 
■ro, che a tutta quella Materia molto di Lu- 
me fia per aggi^ngerfi . Alcuni definilcono ef- 
ler 1’ Idea ciò, che aHu prafens efi Menti ^durn 
percipit ’ ma quello non inoltra punto la nollra 
Cognizione di ciò, che fia Idea; tutto al ^iù 
con quelle parole fi dillingue meritamente la 
Percezione dalla Idea . Il P. Malebranche de- . . 
iìnifce la Idea ; quod proxime unitum ejl Menti ' % 

dum percipit , alludendo alla Unione , eh’ ei fo- 
lliene effervi tra là Mente , e la Effenza Di- 
vina rapprefentativa dell’Univerfo . Quanta a 
me,»può feorgerfi agevolmente , che le primi- , I 

live, e le vere Idee Percettibifi , io le ripeto ’ i 

dal [ 

t 
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dal Lume Divino , o dalla Obbiettazìone di 
DicJj fento' altamente , che la Mente nè da’ 
Corpi riceverle! nè per Tua propria Forza pof- 
fa produrfele , e ftimo ben ciechi coloro, che 
altramente olaflero di penfare. Tuttavia tra il 
•P. Malebranche , e me ‘palTano varie inconci- 
liabili differenze . Prima di tutto io non ri- 
guardo quella ( naturale)" Unione della Mente 
con Dio, come cofa punto Mifteriofa , compe- 
tendo ella a tutte le Creature anco Materiali , 
le quali fono foggette all’Azione di Dio , ed 
unite intimamente al di lui Potere . ‘Secondo, 
io attribuifeo il proprio , e prccifo Carattere 
d’idee a^quelle, che il P. Malebranche riguar- 
da come mere Modificazioni della Mente, cioè 
alle Idee fenfibili, per efempio alla Luce, al 
Colore, alli Suoni , ai Sapori ‘ec. e ' foftengo 
non^oter darfi Idea propriamente detta , e im- 
mediata di una Cafa , di un Arbore , di un 
Cavallo ?c. , nelle quali due parti la mia Dot- 
trina è totalmente al Rovefcii} di quella del 
Malebranche ! Per Verità io nòn so ftupirmi 
abbaftanza, come il P. Malebranche non rico- 
nofea per Idee, ma per modi di effere, o per 
modificazioni del noftro Spirito, le Idee Sem- 
plici, c vere di Senfazione (egualmente chele 
Pure Intellezioni- come nel Capitolo .primo ,• 
Libro fecondo de Inquir, Verit. ) mentre pur 
quelle noi le rilTenriamo o fuòri 'del noftro.Cor- 
po, o nel* noftro Corpo bensì, ma non mai 
nel noftro proprio Spirito* oltrocchè ‘il 'Mbme 
di Modificazione , adattato alle Semplici So- 

ftan-. 
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ftan’ze farà intolerabile fempre, ed affurdo. Io ' 

dirò ‘pertanto , che noi veggiamo nelìaObbiet- 
tazione di Dio 'la Roflezza , o la Bianchezza , 
che noi udiamo mercè la di lui Obbiettazipne 
i Icmplici -Suoni , guftiàmo in Lui la dolcézza 
del Zucchero j t così di mano in mano ; ma 
non dirò, fe non più impropriamente, che noi 
- vediamo in Dio la Idea di un Arbore , dr un , 

Cavallo ec. La Ragione fi è evidente ad ogni 
picciola rifleflionej vale a dire perchè la Idea 
, del Color Giallo o RolTo la mia Mente noA 
potrà mai formarfelà per qualunque fuo sforr 
20 ■ la dove la fdea di un Arbore , e di un 
^avallo ella le la formerà,* e di fatto fe lava 
formando tìe’ primi anni della Puerizia ec. e 
quella formazione non è altro , che la Combì-r . 
nazione di più Idee femplici di Senfazione ri- 
ducibili ad un folo Concetto , e ad un folo 
Nome. Per efem*pio la Idea di un Arbore non 
^ fe non un ComplelTo di più Idee femplici 
di Percezione, cioè di .var} Coloriti, ed om- 
breggiamenti infiéme alTortite , e con un folo ^ / 

Nome lignificate: la Idea di una Cafa è una 
Combinazione di varie Idee cioè del biando 
delle Mura , del roflb delle Tegole , degli 
ombreggiamenti, e filievi delle Fenellre , eco- 
sì di mano in mano ■ nè troveralli in una pa- 
rola Idea di Oggetto alcuno Mondano, cioè di 
Oggetto alcuno Sènfibile, la quale non fi a com^ 

• polla di varie Idee o proprie aciafchedunSen-- , 

io, o comuni a più Senlì. Pertanto è ridico? * ' 

lolilfima Cofa il prefiupporre- Idee Semplici , 
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individue, Immediate di un Àrbdré j di ùHà 
Caia, di una Nave, di un Bue^ e così fimiU 
mente j mentre quefte fono manifeftamente Ided 
acquifite, fattizie, complelfe, come a chiunque . 
voglia riflettervi fi farà manifefto . Noi appren- 
diamo grado a grado a formarci tali Idee i 
come appariamo a leggere * Per apprendere a 
leggere d’uopo v’ha prima di lettere, e di^l- ■ 
fabetto , il quale da noi non dipende ^.,la com- 
binazione di effe letterg forma le parole , la 
combinazione di quefte i membri , e i Perio*» • 
di. Così le Semplici ^dee di^Senfaziòne equi- 
vagliono alle lettere , le Idee alquanto com- 
plefle alle parale, Te più complcfle ai Perio- 
di . Per formar la Idea di un Uomo vi fi. rw 
chiede prima la Idea di un dito , di una ma>' 

DO , di un braccio , poi di più membri artico-» 
lati, infieme moventifi ec.j così non meno Ij 
forma prima la Idea di un Muro , di una fi-» 
neftra, delle Tegole, poi di una Cafà, poii dì 
àna Città, poi di aua Provincia . Apparifee 
pertanto, che io riguardo per vere Idee , od 
immediate quelle, che il P. Malebranche chia-i 
ma Modificazioni della mente ^ e riguardo co- 
me Combinazioni delle predette Idee imme- 
diate quelle, che il P. Malebranche riguarda 
come Idee prime, e vere , cioè le Idee di un 
Cavallo, di un Arbore , di una Montagna. 
Secondo il Parer mio un fanciullino percepirà 
agevolmente le Idee dell’Azzurro, del giallo , 
del fuono, del dolce, dell’amaro, del caldo , 
del freddo , ma noa così le Idee di una Cafa , . 

di 
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di un Cavallo , di una Montagna , ' di un Uo- 
mo j perchè quelle ultime fono non Idee , ma 
Combinazioni, c Aggregati d’idee, nè fi for- 
mano fenza precedente Sperienza , c lavoro dell* 
Intelletto. Q^icHa ultima parte di mia Dottrina 
e dalla manifefta Sperienza rimane comprovata," 

e da celebri Autori cioè dal Loke, e dal Bar- 

^ * 

clajo fu per avanti in buona parte adombrata. 
La Terza differenza trà il P. Malebranche, c 
me confille in ciò ^ch’egli ammette nel Verbo 
Divino la Efillenza formale d’ innumerabili 
Idee, e Forme, quali fi rivelino da eflb Verbo > 
alla Vifione di noftra Mente , quaficchè quelle 
Idee fiano in Dio tali , e quali la nollra Mente 
vede • cofa lontanilfima dalla mia Dottrina,’ e 
da tutto il buon Senfo. Di fatto non è egli Ura- 
no il penfare che in Dio ftelfo ^rtmo vi'llano 
Idee, fecondo vi fiano Idee difparate ,tra sè, c 
diverfe , ter^o vi fiano Idee precifamente tali , 
quali noi le vediamo? Il P. Teutter, dotto Ge- 
fuita, ha prima di noi confutato il P. Male- 
branche in quella parte, cioè quanto al ricono- 
fcere ch’egli faceva d’ Innumerabili Idee for- 
malmente cfillenti nel Verbo a guifa di altret- 
tante Entità , e fimili altri Supporti . Io ftimo 
pertanto , come li è già veduto abbartanza, che 
Dio contenendo Eminentemente , e in un l'uo 
proprio modo le Perfezioni tutte delle Creatu- 
re , Obbiettivamente concorra con l’ Attività 
della nollra Intelligenza a.mifura però , eh’ egli 
vuole, ^ e fecondo le Leggi Occafionali da elfo 
(labi lite . Da quella fimultanea Operazione Ob- 
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blettiva di Dio (la qual così io chiamo per non 
l'aper nreglio Ipiegarla) e dalla Intellettiva A- 
' zione dello Spirito , eh’ ò Tempre dal Tuo can- 
to in atto d’intendere, rifultano in mezo per 
dir così, le Idee proprTamente dette, di Perce- 
’zione, i Suoni, i Colori^ i Sapori , gli Odo- 
ri, e le Tangibili Senl'azioni ^ o Idee di du-’ 
rezza, di calore ec. j le quali Idee fecondo noi 
non fono un mero niente , ma hanno un cer- 
to genere di Suliiftenza , o*di Efiflen-za Obbiei~ 
tìva riconofeiuta altra volta da molti Scolafti- 
ci . Quelle Idee pertanto non fono nè la ftef- 
fa noltra Attiva Intelligenza alterata , accre- 
feiuta , o modificata ‘ effe nè pur fono la Ef- 
fehza Divina nledefmia Archetlpa , ed Emi- 
nente, ma rifultano dall’ una , è dall’altra,' e 
fulTillono diftintc altrettanto , quanto dipenden- 
ti dall’ una, e dall’altra a modo, e fomiglian- 
za di Creature . Senza la Intelligenza dello' 
Spirito non farebbero effe poflìbili , non fa- 
rebbero nè men- poffibili fenza la Obbiettazio- 
ne Divina^ conviene, ch’efifta lo Spirito, c 
ch’efifla Dio per collituire la loro Poffibiltà , 

' e per la loro Attualità vi fi ricerca l’Attività 
di ambedue quelli Efferi • In fomma, eriflret- 
tamente io penfo dover tenerfi per fermo* che" 
quelle Idee (certamente eHeriorl a noi, o dal- 
la noftra Percezione diverfe) le quali noi for- 
mar non poffiamo di altre precedenti Idee , fi 
conofeano per Divino Concorfo , ed Obbictta- 
lione, e fi diano infieme per Operazione Spon- 
tanea dell’Intelletto* o altramente, che le Idee 
^ fem- 
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femplici, prime, immediate (quali fo'noleSen- 
/fazioni, e forfè quelle fole, almeno nello Sca- 
to prelente ) lìano da noi conofciute non con ' 
una femplice Vifione iti Dio meJelimo , ma 
certamente in una Obbiettazione Divina , con 
la quale Dio non obbietta già le medefimo al- 
la nollra Mente-, ma produce infieme con que- 
lla gli Obbietti del di Lei intendere . Quella 
Obietta^ione (ch*io chiamo cosi) è* un a Spe- 
cie 'di Creazione ; ma ficcome quella tal Crea- 
zione fi fa da Dio, e dalT Anima infieme”, co- 
si nè.rifulta alfi\i meno , che non rifulta da 
■quella Creazione, in cui Dio folo è Creatore, 
ficcome fi è nel precedente ”r cattato Articolo 
vigefimo terzo, su quella ftelfa Materia ofler- 
vato . Ciò , che rifulta , fono appunto le Idee , 
Semplici, Obbiettive, la Luce, il Suono ec. , 
le quali Idee non fono' un mero Nulla , ed 
hanno reali Proprietà, riten?ndo una forta di 
Efillenza Obbiettiva , e formando in feguito 
con"e loro Combinazioni un Mondo Intelligi- 
bile fpettante a ciafcuiio Spirito ec. j ma non 
fono Sollanze propriamente dette fe fi confron- 
tino con la nollra Solla nziali tà , r'rufcendo a un 
diprelTo a paragone della nollra- Sollanza ciò , 
che riefce quella paragonata con la ineffabile 
Sollanza di Dio . Ora effendo tali Idee qual- 
che Cofa di Obbiettivo , e di Pofitivo, non 
può errarfi nel follenere , eh’ effe procedano per 
una Specie di Creazione fimultanea e da Dio, 
e- dal nollro Spirito. Fora foggetto a mille in- 
convenienti il Penfare con alcuni , che la Men- 


te aveffe in fe medefima la facoltà di procrea- 
re, e produrre le Idee , e gli Obbietti di fua 
Percezione, nè io qui mi diffondo a confutar 
tal Penlieroj darebbe Arano del pari il penfè- 
re col P. Malebranche , che la Mente vedeffe 
nella fteffa Elfenza Divina quelle Idee appun- 
tino, Ch’Ella percepilce di tratto in tratto • 
ora la mia Dottrina 'è la Combinazione infie- 
me , e il Temperamento di quefti due^Pareri , 
che da le Ioli non poffono reggere nè l’uno, 
nè l’altro • e quello eh’ è più, la mia Dottri- 
na più precifamente infegna ciò, che il Senio 
comune, ciò che la Fede , ciò che le Scuole' 
genericamente ci dettano , che noi Intendia- 
mo, e che non Intenderelfimo fenza il Con- 
corlo Didino. Perchè poi quefte Idee Obbiet- 
tive fiano di tali Gialli , e di tal novero in 
ciafeheduna clafle, quali noi le fperi mentiamo, 
non fi può di ciè^render ragione da chi non co- 
nofea la interna Eflenza della Alente noftra , e 
di più lai Efficienza Divina j folamente it po< 
Jìeriori , noi troviamo , che mercè le Idee 
che abbiamo di fenfazione la Divina Provvi- 
denza ci ha fomminiftrata la Cognifione di 
tntto ciò, che alla Confervazione del Corpo , 
e alla Conolcenza dell’ Armonia* Mondana ap- 
partiene. Di più potrebbe farfi fottìi ricerca; 
perchè di quefte Immediate Senfazioni, o Idee 
alcune Piano più Pemplici j altre compofte di 
effe, come ne’CoIori, ne’ Sapori, ne’ Suoni può 
rimarcarfi; ma e quella, e la precedente Ri- 
cerca avrian luoso altresì , fe noi chiamar vo- 
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ielTimo le Senfazioni pluttofto Modificazioni del- 
la nofira Mente, che Idee Obbiettive , quali 
fono veramente. Potrebbe cioè ricercarfi ( nà 
fi potrebbe renderne conto ) come la Mente / 
poteffe ad un tratto elifiere con quel modo di 
Eflere, eh’ è il Color giallo, e inlleme efifterc 
con queir altro modo, eh’ è il Colore azzur- 
ro, o pure il rolfo, e ciò nella Percezione del 
Color verde, o pure in quella dell’Aranciato. 
Potrebbe fìmilmente ricercarfi, perchè la Men- 
te per riguardo ai Sapori femplici non poteffe 
modificarli fe non fe in tre modi di effere , 
cioè nei tre modi competenti alla all’ 

2i\V ^/fvidità e così degli altri Senr 
fi tuttavia. Profeguendo ora la noflra Dottri- 
na, convicn rimarcare, che l’ Intelletto noftro, 
oltre r effere Spontaneo, ed Attivo, quale noi 
l’abbiamo moftrato nelle lue prinae Percezio- 
ni , egli dlmortrafi comunemente , ed è tale , 
per riguardo alle Combinazioni delle Idee già 
acquifite, o lia per riguardo alla formazione 
delle Idee, che, dopo il Loke, giova chiama- 
re Compleffe , e le quali, come s’è vifto, im- 
meritamente il P. Malebranche confiderò per_ 
Semplici , ed Immediate . Le fole Idee di Scn- 
fazione non fono per vero dire ì foli, e i fuf- 
ficicnti materiali , onde formarfi poffano tuttq 
le Idee Compleffe, che noi abbiamo. AlleSen- 
fazioni efierne pertanto deggiono accoppiarfi più 
ISÌo^iont o Senfi interni , i quali molti affetta- 
rono irnmeritamente di chiamare col nome al- 
cuni d’ Idee innate , alcuni d’ Idee pure : racn- 
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tre il Nome d’idea non può convenir loro ^ 

poiché effi non rapprefcntano cofa alcuna in 
maniera Obbiettiva* ma piuttofto fono da dirli 
veri lentimenti Interni, o fia di Rifleflione , 
ovvero anche No-s^ioni , per appigliarli ad un 
Nome , che non fia foggetto a difficoltà , e a 
contrailo veruno. Tra quelle conviene annove- 
rare la Nozione dello Spazio Intelligibile « con 
la quale confufamente fi cbncepifcon da noi 
r Attualità, e la Poffibiltà dei Corpi , mancan- 
te r una , e 1’ altra di propria Idea * la Nozio- 
ne dell’Efillenza cioè della nollra , e quindi 
del Tempo; le Nozioni itW uftto , della £>//- 
fetenza , della Intelligenza , del Volere , della 
Unità , del Numero ec. clTendo alcune di quelle 
Nozioni Semplici, altre comptefle, o combina- 
te (come per cfempio quella del Numero) a 
lomiglianza di ciò, che fi è oflcrvato intorno 
alle vere Idee , o fia intorno alle Senfazioni 
ellerne; delle quali noi formiamo piìi Combi- 
nazioni , e Combinazioni di Combinazioni per 
rapprelentarci gli Oggetti citeriori . Quelle No- 
zioni fono differenti dalle Idee propriamente 
dette di Senfazione, si perchè non contengono 
Obbiettività,- si perchè fono infeparabili dalle 
Idee di Senfazione, c polleriori a quelle, non 
potendo rifvegliarfi in noi fenza qualche con- 
comitanza, e lènza la precedenza di effe .r Quan- 
to alla precedenza egli è chiaroche nc’fanciul- 
lini non porrà affegriarfi veruna Nozione le non 
fe dopo lunga Eiperienza d’Tdecv e di più, che 
negli adulti ancora fenza T ufo del linguaggio , 

c fen- 
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è fénza gli altrui Eccitamenti apparato di tali 
Nozióni fora manchevole , o fcarlifTimo alme- 


no, mentre in tutto dipende dall’ Attenzione 
dello Spirito. Quanto poi all’ elTere qttefte No- 
zioni infeparàbìli dalle Idee cfterrte di Perce- 
zione, la Sperienza noti meno cc ne convince* 
così la Nozione della Intelligenza fuppone che 
s’intenda una qualche Idea Obbiettiva; cosila 
Nozion del Volere fuppone , che fi voglia un 
qualche Bene j od uri qualche Fine ; cosi la 
Nozion della Differenza fuppone Obbietti due, 
b pili diftinti j é diverfi; cosi le Nozioni del- 
la Unità, del Numero ec. fi coricepifeono , e fi 


enunciano per rapporto ad Obbietti ò unici , o 
numerabili , e Io Spazio fteffo Intelligibile non 
pub fegregarfi, uè aflraerfi abbafìanza dalla Idea 
delia Luce ì della Pellucidita , della Opacità ; 
dei Colori, e del Moto < Égli è però vero, 
che dopo là 'prima Àcquifizione di tali Nozio- 
ni, le Idee efterne altresì divengono infepara- 
bili reciprocamente dalle Nozioni predette , le 
quali vengono in tal guifa a fervire come di lega- 
me, edi vincolo, per complettere infiemei, opcr 
afiraere l’una dall’altra le Idee efierne o Obbiet- 


tive . Così egli è vero che noi non poffiannió' 
concepire veruna Èflenfiolie non colorata , ' ma 
è venp ancora , che noi non polfiarao percepi- 
re alcun Colore rioni- eftefo; fimilmente noi non 
poflìamo concepire alcuri Numero , che non fia 
di alcuni Oggetti nurhefabifi , ma è vero altre- 
sì che noi non polliamo concepire varj Ogget- 
getti fenza concepire in féguico le Nozioni deL 
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Differenza, e del Numero j ma tuttavia fem'« 
pre la Percezione precede alla Rifleffione, eie 
Idee precedono alle Nozioni , percepindofi pri« 
ma il .Colore della Eftcnfione, prima molti Og- 
getti che non la Moltitudine , prima il Piace- 
re, che r Amabilità , o l’Amore, e cosi di 
mano in mane . lo pertanto non credo di ma- ' 
le appormi in ftabilire due Clafli di Conofcen- 
ze primitive per riguardo allo Spirito , l’una 
di Percezjione riguardante le Idee , l’altra di 
Rifleffioijp , o piuttofto di Attenzione riguar- 
dante le Nozioni ; le Idee poi , e le Nozioni 
fono come gli Elementari Principj di ogni al- 
tra piu Compleffa Cognizione , e Scienza. Io 
chiamo Idee prime tutte quelle Seni'azioni Ob- 
biettive , che non poffono nè da noi produrli , 
nè definirli ; io chiamo Nozioni prime tutti 
quegli interni Sentimenti , i quali non poffono 
defìnirfi altresì , come il pentimento della E- 
fiftenza , o dell’ Iftantc prefente , dell’ Atto , del- 
la Differenza , della Unità , Tutto ciò, che può 
definirli non è femplice; manifeftandoli compo- 
fto tutto quello , che può fvolgerfi , e rifolver- 
fi ne’l'uoi Componenti, Circa la Origine delle 
Idee Obbiettive, lì è già Inabilito, ch’elle pro- 
cedono per una qualche fomiglianza di Crea- 
zione dalla Obbiettività di Dio , e dall’ Atti- 
va Intelligenza dell’Anima rifulcando in mez- 
zo con una propria loro Efiftenza Obbiettiva , 
Qiianto alla Origine delle Nozioni fembra al- 
quanto piu difficile l’affegnarla. Tuttavia fic-' 
come non è affegnabile nello Spirito aoftroNo- 
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ìitìné alcuni efprefla , e dipinta ^fe non le dò^ 
po varie, c molte Percezioni Senfibili , come 
con l’Elempiò della noftra Infanzia , e Pueri- 
zia abbaftanza compbovafi , ciò pertanto è d’in- 
dizio , che la Origine delle Nozib^ ha dipen- 
denza dalle Percezioni attuali i e' Obbiettive . 
Di fatto noi nOn poffiamo fentire intèrnamen- 
te d’intendere, fe alcuna Cofa Obbiettivamen- 
te non c’intenda, nè fiafi mai intefa* non pof- 
fiamo léntir di Volere , fe alcuna cofa non fi vo- 
glia da noi , nè fiafi voluta mai ; Si è già ofi 
lèrvato, che nell’ Atto della Percezione Attua- 
le! e dell’ attuai Volizione l’Anima opera at- 
tivamente j ed opera ( infièfne cort Dioj con 
una' qualche fpccie di Creazione < Ora non è 
maraviglia j che ficcome Dio creando le Softan- 
ze Spirituali, e Corporee vede e in fe ftelTo la 
Forza fua di Creare , e nelle Creature medcfi- 
me ciò, ch’egli v’ha di fuo , cosi l’Anima 
Vegga, e diftingua iti uri certo modo nelle fue 
Intellezioni, e nelle fue Volizioni ciò * ch’ella 
v’ha di fuo, cioè l’Atto del fuo Percepire, e 
l’Atto del fuo Volere. Perlochè fi vede age- 
volmente ^ come per una prima j c riaturalilfi; 
Bia Aftrazione polfa Ella formarli le Nozioni 
della Intelligenza j e della Volontà , aftraendo-* 
le per dir così da quel Tutto, eh’ è la Perce- 
zione Attuale, O fia la Idea intefa , eh’ è an- 
cora la Volizione attuale, o il Bene voluto ; 
Le Nozioni di Efiftehza j e di Differenza ri- 
fultano preffo che con eguale facilità , palefan-* 
doli la prima nell’Atto della Operazione < ofii 
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Percezione, e Volizione Attuale o per fe me- 
defima, o mercè l’iftantaneo Raziocinio CogU 
to^ ergo fum j e l’ìckra rilultando dal Confron- 
to di due, o piu Idee già percette . Similmen^ 
te la Nozione della Potenza, e dell’Atto dal- 
le Attuali Intellezioni, e Volizioni fi aftrae * 
apparendo, che dato l’Atto, fi dee concepire 
per Potenza ciò, che all’Atto precedeva . Sem- 
bra a vero dire, che tali Aftrazioni dalle Idee 
Qbbietiive, e date, (mercè le quali Aftrazio- 
ni fi formano altrettante Nozioni femplici‘, e 
prime) fi facciano non fola dal canto di ciòj 
che nelle Idee predette l’Aninia Influil'ce , e 
pone con la fua Attività, ma dal canto anco- 
ra della Obbiettività , che nelle predette Idee 
fi contiene per Opera Divina. Così fe le No- 
zioni della Intelligenza y del Volere , della EJì- 
ften^a y della Potenza y deU’i//tfo fi ritraggona 
da ciò, che l’Anima opera nel percepire, all’ 
incontro le l^oziont della Differenza y della fomU 
glianza , della Relazione , della Unità lèmbrana 
proceder piuttofto dalla Obbiettività , che s’in- 
clude nelle date Percezioni y t Volizioni. Da que- 
llo Elame due Confeguenze derivano ambe 
conformi alla Sperienza; la prima, che le No- 
zioni anco prime, e femplici per quanto fiano 
facili ad acquiftarfi, e deducibili dalle Perce- 
zioni, e Volizioni attuali già dace, tuttavia ri- 
cercano una qualche Attenzione , e Rimarco 
dell’Intelletto fopra le Percezioni medefime , 
dalle quali devono aftraefi , ond’ è , che nella 
prima Infanzia è d’uopo ntancarn'e ; la fecon- 
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da Confeguenza è , che le Nozioni predette , 
eflendo , come fi è detto , A(lrazioni dalle Per- 
cezioni, e Volizioni date hanno una Sufliften- 
za per dir così più Efile , e più diminuta, che 
non le Percezioni, e Volizioni attuali in con- 
creto , come veramente la Speri enza interna ce ne 
convince . Dalle Percezioni attuali pertanto aftrag- 
gonfi le Nozioni , e quella è la loro Origine * el- 
lendo ftrano il confonder quelle con le Idee, at- 
tribuendo loro un Nome fteflb , nè potendoli 
{limar Innate, poiché hanno un rapporto eflen- 
ziale alle Percezioni Obbiettive , che innate non 
fono , Q_uella Facoltà , eh’ è nell’ Anima , di for- 
marfi allraendo le prime lue Nozioni , è, co- 
me appare, manifellamehtc Attiva* bensì non 
può precifamente determinarfi , fe quella Atti- 
vità, ond’ elle fi formano , ricerchi un particola- 
re adattato Concorfo Divino, o s’ ella eferciti- 
fi in ordine a quel primo Concorfo , con cui 
le Percezioni Obbiettive vennero a darfi . Di 
più v’ha nel nollro Intelletto una palefe Atti- 
vità, che nelTuno gli nega , vale a dir quella 
per cui egli è Archittctonico , e fabbrica , ed 
ordina tra se le Idee Complelfe , sì di Perce- 
zione , sì di Riflefllone, vale a dire si le Idee 
Obbiettive, sì le Nozioni, accopiando le une 
alle altre del genere fteffo , o anche d’ ambe- 
due i generi . Quella Parte ricerca più , e più 
Confiderazioni , ed è il Punto più ofeuro , a 
dir vero, di tutta la Metafilica . Egli è cer- 
to, che la Sollanza nollft è immutabile , fic- 
(;ome ogni altra, mentre jnelTuna Sollazza può 
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mutarfì , le non fe fodanzialmente , cioè dall* 
cflcre al non elfere . Il nome di alterazione^ 
di Modificazione ec. è prefo dai Corpi , i qua*< 
li fono aggregati di Softanze; noi vi ci fiamo 
avvezzati da gran tempo , peraltro applicate ta- 
li efprellioni alle femplici, ed uniche Sofianze ^ 
non hanno nè pur fenfo alcuno . Lo fteflb dee 
dirfi, le in luogo di varj modi di effere fi fo- 
lli tuifeano varj modi di eli fiere ; mentre un fo- 
lo è , e farà Tempre il nofiro Modo di efifte- 
re, cioè la Efifienza Spirituale. Perlochè nè le 
Idee Obbiettive, o Ha le Senfazioni , nè le No- 
zioni, nè le Idee complefle , e difinrbili noti 
fono da' fiimarfi Modificazióni, e Temperamen- 
ti della nofira interna Sofianza, o Natura . Se 
ciò folTe, farebbe inoltre del tutto inefplicabi- 
' le la Facoltà della Memoria , e del Razioci- 
nio' mentre fe la Mente folfe , od efifielfe in 
diverfe maniere fecondo le diverlè fue Perce- 
zioni o femplici, o complelTe ,• dovrebbero dal- 
le fulfeguenti cancellarfi , ed obbiettarfi le pre- 
cedenti Modificazioni a un diprelfo come in 
un pezzo di cera, che ora fi conformi- in cu- 
bo, ora in piramide , ora in globo ec. le for- 
me pofierrori niun vefiigio lafciano delle pri- 
me. Ma eflendo di- fatto , che le Percezioni 
Obbiettive della Mente fono Operazioni di Lei', 
( e del Concorfo Divino ) e che le Nozioni 
fono quelle fìelfe Percezioni riguardate per me- 
tà, e come dimezzate nel iftodo, chefièefpo- 
'ftojt appari fee però, ch’effe hanno una qual- 
che ^propria SulTifieoza Obbiettiva fuori delltt 
' Men- 
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Mente medefimà ; perlocchè ctinvién dire , eh* 
effe rimangano , e non fiano annullate , e che 
molti plicandofi formino, per dir così, una raoU 
ticudinc d’idee, e di Nozioni , la Combina- 
zione delle quali forma il Mondo Intelligibi- 
le , da cui le noflrc Menti trovanfi circonda- 
te, ficcome i noftri Corpi circondati fono dal 
Mondo Materiale. Si chiama Memoria in noi 
ciò, che ci fa effer prefente nel Tempo no* 
ftro la Serie di quelle Idee , di quelle Nozio- 
ni o femplici , o combinate , per conofeer la 
qual Facoltà bifognerebbe conofeer la Sollanza 
dell’ Anima j nè io mi arrogo il poterne, ren- 
der Ragione. Quellci bensì Indubitabil mi fem- 
bra, ch’ella fia una Facoltà di nollra Intelli* 
genza indipendente dal Corpo, ficcome quella , 
che cofiituifee il Fondo della Ragionevolezza J 
fìcch’ella riceva anzi Limite, che Ampliazione 
dalla Congiunzione col Corpo. Nè, vale , che 
mercè quella Congiunzione col Corpo , Ido- 
neamente fi fpieghi , come riaprertdofi dal cor* 
lo degli Spiriti alcune velligia del Cerebro, ri- 
tornar debbano a prefentarfi alla Mente le Idee 
medefime ; mentre la Memoria non confille 
precifamente in ciò, che le Idee , le quali fu- 
rono percepite, ritornino a percepirfi , ma int 
ciò bensì , ch’elle ritornino ad effer prefenti 
infieme con la Nozione della Intelligenza avu- 
tane in paffato , infieme con la CoTcienza di 
averle altra volta percepite* in tal guifa infom»- 
Uia , ch’elle fi feorgano infieme prefenti ^ e 
pafface ^ alla qual cofa non lemhra ballare al- 
cuna 
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cuna occafionale Imprefiìone del Corpo . La- 
Mt^oiuria fi diUingue altresì dalla Immaginazio* 
ue fecondo quello medefimo riguardo • che sì 
nell’ una, come nell’altra le Idee fi prefenca- 
no più languide, e meno vive, di quello che 
nella Percezione attuale, e prefentc occafiona- 
ta dagli Oggetti circoftanti • ma nella Memo- 
ria v’ha di più la Cofcienza di aver altra vol- 
ta percepite le medefime Idee, o concepite le 
Nozioni medelime * coficchè la Memoria ab- 
braccia la Immaginazione , e qualche cofa di 
più j e non reciprocamente. Come poi avven- 
ga, che lo Immaginare alcuna Idea Obbietti- 
va di Colore , o di Suono ec. non fi faccia col 
medclimo grado di Energia , e di Vigore , cq- 
me il percepirla mediante i Senfi edemi , s’ in- 
' tende agevolmente mediante il Sidema delle Leg- 
gi Occafionali, che danno caufa e alla Perce- 
zione, e alla Immaginazione fecondo i piùin- 
tenfi , e più rimedi movimenti Corporei, ai 
quali Dio ha per dir così alligati , e confor- 
mati i Gradi del fuo Concorlb , ed a quedo 
corrifpondc l’Azione ftefla dell’Anima. Ritor- 
nando alla Memoria non fi può, come ho det- 
to, render precifa ragione , com’ella dalla In- 
telligenza nodra derivi ; ma tuttavia , fe fi ri- 
detta, che la nodra Efidenza Spirituale è una 
ferie d’ Idanti , e di Non-Idanti , e che la No- 
jtione del Tempo efprime appunto queda Se- 
rie; coficchè la Nozione del Tempo viene ad 
edere la Nozione della Nodra Efidenza , ma 
Nozione Complefla, come ali’ incontro la No- 
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zlone deir Iftante è Nozione fcmplice della E« 
fillenza attuale* poffiamo quindi conofcerc , che 
la Memoria è per dir così un Senio della no« 
ftra Elìdenza pafìfata, la quale non è aflbluta* 
mente un nulla, ma forma un tutto con l’I» 
flante, o con la Efiftenza prefente , ilqualTuu 
to è la noftra Efillenza eflcnzialmente luceelfi-* 
va. Otiincii la Memoria è analoga alla Dillan^ 
za, e iolFre infatti le 'ftelTe analogiche Affé* 
zioni con quella; coficchè più languidamente 
noi ricordiamo le Idee, e le Nozioni *■. da lun» 
go tempo avute , ficcome più languida è la, 
Specie Vilibile degli Oggetti da lunga Diftan-i 
za di Euogo divifi; e di più ficcome più re- 
moti ci fembrano quegli Oggetti , fra i quali , 
e il nollr’ Occhio frappofte lòno molte , e va- 
rie altre cofe Vifibili, così maggiore ci fem- 
bra la ^Di danza del Tempo, o più lontana la 
Memoria di quelle Idee, fra le quali, e Fidan- 
te prelente moltitudine maggiore è corfa di 
Percezioni , di Nozioni , di Eventi . Sembra 
pertanto conlidere la Memoria radicalmente in 
quedo, che noi abbiamo la Nozione del Tem- 
po, cioè non pofifiamo rifentir la nodra Efi- 
Henza fe non (e come fucceffiva , e come in- 
terrotta, vale a dire non folo la prefente , ma 
anco la paflata. Siccome poi noi rifentiamola 
nodra prelente Efidenza mercè una qualche Per- 
cezione, o Volizione attuale, così noi rifen- 
tiamo la Efidenza paflata mercè la Ricordanzj^ 
delle Percezioni, o Volizioni paflate. Il Tem«» 
po riguardato per quedo verfo è per dir cosi 
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il Luogo di quelle Idecj cheforniano il Mori- 
do Intelligibile. Parlando di quello Mondo In- 
telligibile, già 11 è villo , quali fiano per dir 
cosi i Tuoi Elementi" dividefiegli in Idee Sem- 
plici Obbiettive, e nelle Compofiziorti di qiie-* 
ile, quali Gompolìzioni fono per Efemplo la 
Idea ComplelTa Obbiettiva di una Cafa , di uri 
Cavallo i di una . Pianta, di un Uomo ec. , dl- 
videfi ancora in Nozioni Semplici ^ e Nozio- 
ni compolle, cioè in Nozioni di Efillenza, di 
Unità di Differenza , d’intelligenza, di Ati 
to éc. e in Nozioni di Numero, di Tempo 
di Virtù ec. J dividefi finalmente ancora in 
quelle Idee Nozionali ( per così chiamarle ) ini 
cui entrano ambe ledueClaffi precedenti, qual 
farebbe la Idea di una Cittadinanza , di una 
Repubblica, dell’ Univerfo . Con quelle tre Di- 
vifioni fembra abbracciarli tutta la nollra Co- 
nofeenza, in quanto è Conofeenza* ed è chia-^ 
ro che gli Elementi di quella fono le Idee 
Semplici Obbiettive , e le Nozioni altresì Sem^ 
plici; tutto il rimanente non ha veruna reale 
Obbiettività niuna Efillenza Obbiettiva , fe 
non in quanto Hfulta combinato , e compollo’ 
delle predette Elementari Cognizioni, ficcome 
i Corpi Mondani non hanno veruna Sollanziai 
lirà diverfa dagli Atomi, che li compongono# 
Le Idee Semplici hanno la loro Obbiettività,- 
c Suflillenza prodotta da una fpecie di Crea# 
zione fopra dichiarita * le Nozioni Semplici f 
C incapaci di difinizione ne partecipano altresìf 
come lì è Vifto; le rcllaiwi nollre Conofeenze 
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fono Combinazioni, e Affortlmenti delle une, 
C delle altre. La Memoria è quella, che fom« 
miniftra il modo, di adoperarli alla Forza At- 
tiva, ed Archi ttetonica dell’ Intelletto , con la 
quale Egli combina , e compiette le Idee , e la 
Nozioni , le divide dopo complefle , le UnU 
verfalizza, le attrae • riducendofi per tal mezzo 
a varie Clafli tutte le Conofcenze Primitive, 
dello Spirito , Bifognerebbe conofcer la Etten- 
za , o la Sottanza Spirituale per render ragio- 
ne, c per feguire il Progreffo della Intelligen- 
za Attiva, che in lei fi mottra. e nella Perce- 
zione, e nell’ Attenzione , e nella Memoria, c 
nel retto : ma ciò non potendofi , conviene ade- 
rire a quelle Conclufioni, che rifultano dai Da- 
ti, che abbiamo, e dal nottro Sentimento in- 
terno bene oflervato. Le Propolizioni^, che io 
ho avvanzate di mano in mano le ho ,rper- 
dir così, ricavate per Efclufione di altre, che 
dimottrativamente fono inammiflibili . La Intel- 
ligenza, o fia la Percezione non puòefière una 
Facoltà Palfiva , perchè la Natura Spirituale è 
una Potenza Attiva, e di q netta Natura rifenf 
tir deve egualmente la Intelligenza , e la Va-; 
lontà , tanto più, che quetta ultima, come ve- 
draffi a fuo luogo, riducefi beniffimo alla In- 
telligenza medefima. Le Idee non fono Modi-' 
ficazioni del nottro Spirito, perchè nelTunaSo- 
ftanza può modificarfi , perch’ elle contengono 
una Obbiettività citeriore , perchè , fe foflero 
Modificazioni , farebbe inefplicabile la loro 
Confcrvazione, o la Memoria; il nottro IntcU 
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lecto non può ridurli ad atto* 6 'percepire eòi 
fa alcuna fenza il Concorlo Divino ; la. Ope-» 
razione del noftro Intelletto , e del Concorlo 
Divino infiememénte non può terminarfi fc non le 
ad una qualche Sujfijlenxa , ovvero Oòhiettfvi- 
efiftente in dipendenza dell’ Intellcttó, e in 
dipendenza da Dio. Sopra quelli quattro Prin- 
cipj fi aggina tutta la Dottrina da me acceni 
nata in piìl luoghi , e in quello Articolo più 
efpreffamente dichiarita ; e quanto a quelli 
Principi, fembra , che non ammettano dubbio. 
La mia Dottrina altresì tanto piu deve llimar- 
fi lontana' dall’errore, quanto Ella è per ogni 
verfo nelle lue Confeguenze conforme alle Dot- 
trine delle Scuole i Primieramente fi vedé ap- 
puntino come fecondo il mio parere Jìttn 
intelleSiu ^ quia prius fusrit in Senfu , mentre le 
ftelTe Nozioni femplici fi hanno per una allra- 
zione ovvia, e naturale dalle Idee Obbiettive 
di Senfazione mediante dell’ Intel- 

letto; e di più, ciò che più importa , facil- 
mente può Ipiegarfi, da noi, ciò, eh’ è comune 
nel Linguaggio delle Scuole Teologiche, come 
le Cognizioni, le Virtù, gli Abiti non fiano 
fenza una qualche Suffillenza , e fenz’ alcun gra- 
do di effere , come altresì poffano chiamarli 
inerenti nell’ Anima per quella Effenzial dipen- 
denza , che hanno da Lei , come da Caufa 
(infieme col Concorfo Divino) Creatrice . Di 
fatto le Operazioni dell’ Intelletto, e della Vo- 
lontà non fono come le Opere di un Artefi- 
ce, che fulfiillono da elTo divife, indipendenti', 
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c {laccate j ma fono come le Creature riipectc» 
Dio, che hanno una EfTenzial dipendenza del 
loro Elfere dalla Creazione. Ma quella Dipen- 
denza non deve inoltrarfi fino a farla divenire 
Identità , togliendo ogni diftinzione tra 1’ Intel- 
letto , e le Intellezioni , tra la Volontà , e le 
Volizioni, tra l’Anima, e le lue Operazioni: 
quella fora una feconda l’pecie di Spinozifmo 
egualmente alTiirda , egualmente intolerabile 
come la prima, alla quale ejffii -■a;'-.. irebbe raa- 
nifeftamcnte la Strada. Ma dirà taluno, chela 
rinnovo nella Filofofia le' Pévi patetiche Dottri- 
ne delle Forme Sollanziali , delle Quiddità , 
delle Entità, o gradi diElfere, còle da più di- 
un Secolo Iventate , e sbandite . Io rifpondo 
dillinguendo . Le Scuole hanno torto rilpetto 
ai moderni Filoibfi fino a che fi parla dei 
Corpi, i q^ali veramente non contengono For- 
me Sollanzià'ti.^ nè Facoltà infite, nè Gradi di 
Elfere ec. in mòdo alcuno , dipendendo ogni , 
e quallìlla loro Affezione ( fe forfè traggaiènO 
la Gravità, o l’Attrazione, la qual però fora 
ad effì Ellerna altresì ) dalla fituazione delle 
lor Parti, dalla Figura, dal Moto, come fi é 
da me pure in più lunghi accennato : nta le 
Scuole hanno certamente ragione, ed hanno il 
torto f Moderni , quando fi parla degli Spiri- 
li , cioè di Sollanze Semplici, e Attive , le qua- 
li , come femplici , non ponno modificarfi , c 
come Attive devono operare , e produr fuori 
di fc qualche grado di Elfere , benché non 
Confollanziale ad effe , e non nel medefimo 
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Piano. Ritornando ora in fenciero , e conclu- 
dendo r Articolo prefente , refta da offervarfi , 
che dopo la Produzione delle Idee Semplici , 
c dopo la Combinazione di quelle , e delle 
Nozioni acquifite, dopo infomma , che l’Ani- 
ma fi ha formato un Mondo Intelligibile , o 
lia un’apparato di più, e piuConofcenze Sem- 
plici, e Combinate, ella può allora ordinarle, 
e difporle col mezzo del Giudizio, e della Ra- 
gione. Dalle Oonofcenze medefime , fé nette, 
e diftinte fiano, dipendono i Giudicj primi , co- 
me oflervò M. Loke* perciocché la Somiglian- 
za, o la Diffomiglianza delle Idee apprel'e, è 
ciò, che produce 1’ Affermazione , o la Nega- 
zione. Il dottiliimo Cardinal Sforza Pallavici- 
no avea molto prima egli pure ofTervato, che 
il dono di apprendere affai , e bene è feguito 
dalli Giudicj più favi , e più acconcj . Il Giu- 
dicare infomma e in quella , e in ogni altra 
più particolare Materia nafee dalla Materia 
fteffa, di cui fi giudica. Tutti noi ci trovia- 
mo in uno ftelfo Mondo di Sollanze , ma per 
varie differenze di Temperamenti , di Educa- 
zioni, e di altri accidenti ci troviamo in un 
proprio Mondo di Nozioni, e d’Idee formato 
à nollra polla e da chi più , da chi meno fa- 
viamente archittetato , e dilpollo , convenendo 
però ciafeheduno di quelli Mondi Ideali in al- 
cunp Idee, o Nozioni comuni a tutti, ciò che 
ha dato anfa ad alcuni di follencre , che mol- 
le Idee vi fiano innate, e quafi infilfe nel fon- 
do dell’ Anima. Ma di ciò parleraffi in breve, 
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come pure fucceffivamente dalla Volontà , che 
ha tanca parte nella difpofizione di quello Mon- 
do Ideale, dappoiché con la poffibile brevità 
avremo efaminate le Dottrine del Sig. Geno- 
vefi intorno alla Natura, e alla Origine delle 
Idee ec. per nulla lafciarci addietro . 

§. XX. 

Si ponderano alcune Dottrine del Sign. Genoveji 
concernenti la Origine delle Idee . 

I O non ardifeo d’ Imputare il Sig. Genove- 
fi di alcuna taccia di Scetcicifmo* general- 
mente nelle fue Dottrine egli fe ne moftra lon- 
tano* e di piìi ha tefluta una force, e convin- 
cente Apologia per rimuoverne ogni fofpetto 
da sé. Nondimeno in quella Parte della Na- 
tura, e della Origine dell’ Idee (nella quale il 
Scetticlfmo non l’aria cenfurabile ) ovvero egli 
lì diporta da Scettico, ovvero egli fi contra- 
dice con maggior inavvertenza del folico. Do- 
po molti Saggi Erudizione Filofofica in tal 
propofito , i quali noi forpaflaremo per brevi- 
tà , rimettendo i miei Leggitori a confulttrne 
detto Scrittore, variamente combatte , ed ab- 
braccia gli altrui Pareri . Stabllifce una buona 
Propofizione al num. 30. Quod Idea., & Perce- 
ptiones non videntur effe poffe una , eademque res .• 
nam fi forent , Mens ejjtt fubieBum mere Pafjivum 
Idearum fuppojìto quod eas exciperet , aut fi non 
exciperet , ergo fibi crearet . La Propofizione è 

S buo- 
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buona* ma la pruova , ch’egli ne dà, benché 

pur effa contenga due buoni fentimenti , non 
ha che fare con la Propofizione ftefla . Meri- 
tamente altresì egli foftiene il P. Malebranche 
contra M< Arnaldo , il quale llranillìniamentc 
opinava, aver Dio data alla Mente noifra la 
Facoltà di conofcere gli Oggetti materiali , e 
Mondani in fc medefimi fenia d’uopo di alcu- 
na Idea diftinguibile dalla Percezione medefi- 
«la. Quello fteffo Sentimento attribuifce egli 
a M. Loke (rf), e, come credo, fen'za ingan- 
narfij fentimento alTurdiflìmo in fe medefimo < 
c ripugnante alla Sperienza j mentre è falfo f 
che la Mente percepifca di bella prima Ogget- 
to alcuno materiale ^ o Artificiale , valeva di- 
re un Cavallo, un Uomo, un Tavolino ,• una 
Cafa * eflendo quelle, come fi è detto Com- 
pleflloni , o Combinazioni delle Idee Sempli- 
ci di Senfazione preefiUenti * di più noi offer- 
viamo , che a milura, che il nollro Corpo va 
crefcendo, le ampiezze degli Oggetti Elleriori 
fi: concepifcon minoìri . In poche parole le 
Idee di Senfazione per fe medefime non rap- 
prefentano fc non fe ftelfe, cioè il Color rolfo 
rapprefenta il color rolfo , la dolcezza rap- 
prefenta la dolcezza, e di mano in manojoc- 
calionalmente poi le Senfazioni fono originate 

non 


(<*) Il Lolce veramente attribuifce agli Oggetti Ma- 
teriali la Virtù di Eccitare non già la Percezione tota- 
le ili iè medefìmi nella Mente , ma di Eccitarvi le Sen- 
fazioni Semplici, nel che didèrifce in qualche parte da 
M. Arnaldo . 
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iiórì già dagli Oggetti quali in fe fteffi fono f 
ma bensì dalle loro Incidenze, proporzioni ^ e 
rappòrti verfo gli Organi de’Sehfòrj • co'ficchè 
per ogni riguardo il .Senti nieoto di M. Amai* 
do è aflurdo, ed infignificante. Ma ilSig. Ge- 
noveG con altre fue Propofizióni contradice egli 
à fe naedefiniov ftabilindo altrove j ‘‘ Co- 
gitatidnes fmt %ABiòms inìnianentès , non tran- 
,, Jeuntes ; pertinerìt enim ad Vitam Mentis f'i- 
j, ta àutem fifa e/l in %Ai^ione perenni ex Brinci- 
pio rei t^iventi inftto , ac rnanentè: infìtte i ergo 
j. Menti y adeoque Effentiales nec proiride tran- 
ci feutiiesy fed inimartentes . Approva , molto l’Af- 
ferto di Ariftotele * Intclleàuni fieri quodam- 
niodo óninia ^ qua Ihtelligit , vale a dire che 
„ le Idee intellettuali, e l’iritellettò fono una 
jy cofa medefìrtìa , e ftelTa, contie altresì-Ia Pro- 
„ pofiziòne di Giovanni Picò; £[«ì dubitata ex 
yy Intelligibili ^ tntelléSlu ^niagis vere Sub- 
^y Jlàntialiter fieri unum , quarti ex Matèria , & 
Forivia SUbJìantiali y non ejl Pbilofàpbùs i Simil- 
,, mente, e conformemente a tali infegnamen- 
„ ti propone il Sig. Gejmvefi; Nibil poffeMen- 
,,’ tem intélligere nifi iri fe ipfd ; Percéptiònès eninì 
{y funt aBiones Mentis immanentes ,' adeoque Menti 
yy infìia • effe igitur neqtieurit nifi iri Mefite ,* pra- 
yy terea fì Mens extra percipit id vel effiuxioné 
ir fifr vel non . Primurri Natura , animi adverfa- 
yy tur ; pójlerius verbum è/l Nibili . , Confrort- 
candofi quelle ultime dottrine con le prime 4 
thè abbiamo apportate poco fopra del Sig. Ge- 
novefi, apparifee manifcfta la reciproca Cori.’ 
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tradizione. Non può flare infieme , che le, Idee, 
e le Percezioni non pollano* edere la fteffa co- 
fa ; e che. la Percezione, e l’ Oggetto intelligi- 
bile fiano magii unum ^ quam ex Materia & Form 
ma ^ ovvero, che T Intelletto venga a medefi- 
marfi con la cofa intela, ovvero, che la Men- 
te percepiica attualmente in fe medefima ciò, 
ch’ella percepifce. Convien, dunque dire , che 
il Sig. Genovefi abbia ,coftretto dalia Forza del 
Vero in qualche modo, conofciuto , che Idea, 
e Percezione non fono una medefima. cofa , che 
la Mente non può crearfi le Idee, nè può paf- 
fivamente riceverle ec. ma che rammentandoli 
infieme del Siftema Cartefiano da lui addotta- 
lo , fecondo il quale la Mente è il Penfiera 
indefinente, c il Penfare è un Azione Vitale 
infcparabile dalla Efiftenza di lei , la qual Eli- 
ftenza egli confufe con la Nozione di Vita, 
come fi è vifto a fuo, luogo; convien dire per- 
tanto, che rammentandofi di tutto ciò abbia 
egli intralciata la fua Dottrina in modo di non 
poter ufcirne. Del refto accuratamente diftin- 
guendo il Vero dal falfo fparfi quà, e là ; am- 
metter fi deve, che la Percezione fteffa , cioè 
l’Atto di Percepire fia infito alla Mente , fia 
Io fteffo con Lei , giacché non è fe non fe la 
medefima Intelligenza del noftro Spirito , la 
quale dal canto luo è fempre in atto di Per- 
cepire, qualora venga Obbiettata ; deve conce- 
derfi ancora, che qucfta Intelligenza Potenzial- 
mente, e per Eminenza fovrafta , e poffa com- 
prendere tutti gli Occafionali Oggetti dell’ Uni- 
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Verfo Corporeo ; ma che la Mente nelle furf 
arcuali Intellezioni intenda, o percepìlca fe me* 
delima, o anche in le medefima , ciò ripugna ' 
apertamente alla Ragione , e alla Sperienza ; 
ficcome tÌ ripugna altresì Tafferire , che la 
Percezione della Mente j e la Idea percepita li 
reciprochino inlieme , c fiano una medefima 
Cofa, cioè la medefima Mente . Egli è ben 
vero, fecondo noi, che dalla Intelligenza della 
Mente, e dalla Obbiettazione , o dal Concor- 
fo di Dio -rilulta in mezzo una Suflìfteriza , che 
può chiamarli- attuale^ o Peree^one Obbiet~ 
iata, e in quella bensì la Percezione , e la Ob- 
biettività fiunt unum , piu che non li fa della 
■Forma Sollanziale, e della Materia nelle Dot- 
trine Peripatetiche , ma quella Suffiftenza è una 
Operazione della Mente, e di Dio , è dillinta 
dalla Mence, c da Dio; ella è in una parola 
una Sufjijìen^a ^ in cui la Mente ha influita , la 
‘fua Percezione ^ in cui Dio ha influita la lua 
Obbiettività a norma di ciò , che fi è negli 
Articoli precedenti ampiamente dichiarato . 
Quindi apparifce, che della Intellezione, e dell’ 
Intelligibile /Jf unutn ^ ma ciò non fi fa col mcJ 
dpfiraarfi la Mente con lo Ihtelligibllé , nè que- 
llo altresì con la Mente , ma fi fa per modo 
di Operazione , che fuflille dillihta , e fuori 
della Caufa Operante , benché ih dipendenza 
da Leii Non occorre poi-, ch’io piìi mi affa- 
tichi per dimpllrare anche qui, "che l’intender 
fe flcITo, o l’intender oghì cofa in fe llcffo 
appartiene a Dio folo , e che ciò fenza belle mK 
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ipia ( fcufata dall^ Ignoranza) non può appFo« 
priarti alla Mcnie umana , p a qualunque aU 
fra ; che la Percezione dell’Intelletto lì dic^ 
Azione immanente con Equivoco manifefto • 
nicntre la voce Percezione in quanto appartie-r 
ne al lolo creato Intelletto non è pna comple- 
ta , e attuale Percezione di Oggetto alcuno , 
ma è l’Attiva Potenza di percepire , o d’ In-; 
tendere, e quella è certo immanente . I^ipren-; 
dendo ora a feguire i veftigj del Sig. Geno, ve- 
li , palla egli a confutare e gli Scolaftici , de* 
quali li è ragionato abÒ 9 Ìlanza per avanti , 
quanto alle loro Specie imprelTe, e quanto ali* 
Intelletto Agente , e Paziente • e cosi non me- 
no gli Epicurei, quanto ai loro Simolacri, o. 
Idoli cprpufeolari , che aHerifconQ Haccarli da- 
gli Oggetti , ed imprimerli ne’Senforj noftri , 
Opinione a quell’ora indegna di Efame, e Ib^ 
lo degna di Icherno , Dopo tutto ciò reità egli , 
per dir co§l , mutolo, e irrefoluto, quanto all* 
alTegnare origine alcuna delle Idee noftre • e 
finalmente propone in mezzo conie conforme 
,, al noftro interno Septinaento , c ai penome-; 

„ ni di nollra Natura, il Parere piu comune 
,, al di d’oggi; che le Idee prime, e SemplU 
„ ci liano orionde dai Senli, e che con l’aju-; 

,, to di quelle la Mente altre, ed altre fe ne 
produca. Ma quefto. "Parere llima egli ,^che 
„"a grande llento'conciliar fi poffa con laSpi- 
,, ritualità dell’Anima nollra . ,, Qgefto Sten^ 
to, e quella difficoltà non è maraviglia, che 
^ prefentinq q quello Scrittore ; ehe 11 db 
■ ‘ ' mo« 
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moflira a tutto torto inimico ’del Siftema del. 

Je Leggi Occafionali , fenza il quale non fi può 
Spiegar cofa alcuna , nè Filofofare utilmente . 

„ Noi conofciamo, die’ Egli , che le Senfibili 
,, Idee li hanno per opera dei Senfi , e tanto ' 
,, più' numero! e, e piu difiinte li hanno , quan> 

,, to più ci addomelìichiamo con eflì • foggiun* 

,, ge non poter nè meno Intenderli , a qual 
„ uiò la Natura ^ci abbia forniti di Sentimen- 
ti ) fe da quelli gli Edemi Obbietti non do. 

„ veliero venirci rapprelentati . Si affatica par- 
,, ticolarmente a modrarc , che le Idee dei 
„ Colori , e delle Figure ci vengono per mez. 

,, zo degli Occhi, la Codruzione de’ quali è a 
„ tal opra confornaata , Ma poi rientra nelle 
,, difficoltà lopra accennate , e comunque tue- 
,, to ciò ferabri Evidente, ci avverte, che la 
j. Evidenza dei Senfi è poco ficura , e che una 
,, cale Evidenza ci ha altre volte ingannaci in 
„ varie Apparenze di Ottica , e nello attribuì. 

,, re agli Oggetti medefimi le Senfibili Quali. 

„ tà da noi percepite . Soggiunge , che non pò* 

„ tendo eller altro le {dee le non le le Fot. 

,, me delle Cole, cui rapprelentano, riefeeim. 

„ poffibile a concepirli , come nelle Nozioni 
„ prodotte nelli Senior) e nel cerebro dagli 
„ Oggetti contenerli polTano quede Forme ap. 

„ puntino limili a quelle Cole, donde proyen. 

„ gono; nè poter già dirli , che gli Obbietti 
„ Edemi fiano Cagione efficiente di elle Idee, 

,, mentre ciò, che fi dice Catone Efficiente, 
contener dee la Ragion luiltciente della El* 

$4 „ fen-< 
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„ lenza del fuo Effetto, lo che ripugna nel ca- 
lo noftro • finalmente non può nè meno ri* 
,, correrfi a dire , che dalle Nozioni prodotte 
„ dagli Oggetti refti la Mente eccitata , e ri- 
IVegliata a produrfi da fe medefima le loro 
„ Idee , o Rapprefentazioni , mentre dagli Og- 
„ getti Corporei in lei trapalTar non può fe non le 
„ qual che cofa di Corporeo l’proporzionato a tal 
,, uopo, e fe nulla dagli Oggetti in effa tra- 
„ paffi, dovrà attribuirli al nulla un tale £c- 
,, citamento contro ogni buon fenfo ; perlochè 
„ fi fcopre futile, e vano quell’ ultimo' ricorfo 
„ ancora, eh’ è il Parere di M. Arnaldo. „ Co- 
sì il Sig. Genovefi , al quale niente altro man- 
cava, che aprire gli occhi , o il rimuoverli 
■dalla fua Oftinazione , per abbracciare l’Oc- 
cafiohalifmo , che lolo gli reftava per. ufeire 
d’impaccio, e per. iftabilire quel lolo Parere, 
il quale infatti è ragionevole, comune , e ve* 
ro ; vale a dire che la Origine delle noftre 
Idee' prime ( cioè delle Idee femplici di Senfa- 
zione) è dai Senfi, ma Occafionaimcnte, cioè 
per Obbiettazione. Divina* fecondo le Occafioni 
degli Oggetti Ertemi , e de’Senforj . E di fat- 
to fe le Mozioni de’ Senforj fono fproporziona- 
te a- produrre nel noftro Spirito le Senfazionl 
di Luce , di Suono ec. fe nè meno polTono af- 
fettare, e fvegliare la noftra Mente Incorpo- 
rea a produrfele da fe medelima , che non- le 
ha nel fuo fondo, che altro a dir refta , fe noa 
che Dio le Obbietta,, e le apprelenta a noi ia 
quelle guife e in que’ gradi , eh’ Egli ha ftabi- 
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' liti col mezzo, o con l’occafione di ciò, che 
meccanicamence accade ne’noftri Senforj ? Polla 
quella Dottrina, a cui abbracciarci collringono 
del pari e la OlTervazione de’ Fenomeni Senli- 
bili , e il fano Principio di far Dio Autore 
delle nollre prime Idee; come non farà quello 
Parere fopra addotto comune in oggi, e vera- 
ce conciliabile in tutto. con la Spiritualit^dell’ 
Anima noUra ? come anzi non.farà illolo , che 
polfa pili di ogni altro con lei conci liarfi ? Paf- 
fa per ultimo il Sigi Genovell a. confutare il 
P. Malebranche ufando le piìi acri Invettive, 
fenza conliderare il Merico di quello Scritto- 
re, il quale nè pur in (quella Materia/ andò ter* 
rato del tutto. Rilparmia Egli cun poco Sant’ 
Agollino , ma quanto ai Platonici li tratta tut- 
ti come Fanatici. Noi rimettiamo i Lettori a 
quello Squarcio di Filofofica Invettiva ; aven* 
do già per avanti mollrato lino a qual fegno 
approvifi dar noi la Dottrina del P. Malebran- 
che concernente la Origine delle Idee; e qua- 
li differenze notabili paffino tra effa , e la 
nollra . ' ’ . ; i a - :>i t. 

* i.i) O, - 
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Si mojlra y che non vi pojfono efferOy névi fanf 
Idee innate .* fi rifiuta ogni Obiezione , ed 
Ogni */4pparen!(a in contrario f 

Q uanto alla celebre Queftione delle Idee 
innate, farebbe a quell’ora fuperfluo il 
trattarne. Le precedenti Dottrine l’han* 
no di già prevenuta. Se la Natura , fé la In- 
dole delie Idee dello Spirito è tale , che elle 
non pqffono concepirli fe non fe come Opera-^ 
jiioni, e Fatture di elio Spirito inlìetnc, e dell* 
Obbiettivo Concorfo Divino , apparifce , che 
niuna Idea può chiamarfi innata; le non lì di^ 
cano innate all’ Ànima le di lei proprie Ope- 
razioni , prima ch’ella le operi ; ciò , che aper- 
tamente ripugna , La Prevenzione di taluni , 

‘ che vi fiano Idee innate , è in confeguenza del 
non aver elfi un giufto Concetto della En\i- 
nenza dello Spirito fopra i Corpi , e della di 
lui Attività Naturale in più luoghi da noi di- 
moftrata. Riguardano elfi, fenza, avvederfene , 
il fondo dell’Ànima oome omogeneo alla So- 
llanza de’ Corpi ; cercano quindi di render ra- 
gione della di Lei Intelligenza per mezzo di 
un Magazzino- d’ Idee in elTa inferite , preten- 
dendo in certa guifa , che j[e Idee collituifca- 
no r Intelletto , là dove è quello ( infieme col 
Concoffo di Dio) che collituifce le Idee , ed 
è Caufa, di effe. Rettamente S. Tommafo info- 
gnò (ciò, eh’ è manifello ) Intelle^um nofirurn 

non 
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P&n per yè, & peceffario td ^ qpod intelligitur ^ 
fed id , quo Intelligitur ; adeoque necejfe non ejje ^ 
ut , cum aliqufd Intelligimus ^ id in Intellecìu no- 
ftro , tarpquatà in ObieBo Cpgnitiqnis Intel(iga- 
rnus . Di fatto, quelli che ammettono Idee in? 
nate, non attribuifcono all’Attività della no- 
Hra Intelligenza quel tanto, che deve attribuir? 
fcle: mentre quanto alle fdee fenfibili di Luce, 
di Suono ec, chiamano quelle mere Paflioni , 
o Modificazioni dell’ Intelletto , fenza nè men 
degnarle del Nome d’ Idee • le altre Idee poi 
cornplefle , non potendo chiamarle Modifica? 
zioni Palli ve, nè però volendo, che l’ Intellet? 
to polTa formarle , e produrle , amano meglio 
di Aimarle innate, e inferite nel di lui fondo. 
Qual volta fi parla deila Volontà , la qual fo? 
ia efifi Hi mano elTere Attiva, noq ricqnofcono 
mica Volizioni Innate, benché la Propenfione 
verfo il Pene , o V xAmo're , cioè la Volontà 
fielfa n^eritamente llitnino Innata, Ora io vor- 
rei , che ficcome tutte egualmente le Volizio- 
ni e Appetitive ,' e Pure derivar fi polTono dal? 
la Volontà fenza chiamarle innate, e inferite, 
COSI dalla Intelligenza innata , e nativa dello 
Spirito derivalTero altresì ogni, ? qualfifia Per? 
cezione attuale, {a) Ciò farebbe non folo piU 
analogo, e'più Conveniente, ma pifi Vero, 

men- 


( /» ) Quelli , che per efempÌQ riconofcono Innata nell* 
Intelletto la Idea del Giuit9 , e dell’ Ordine ec. dovrian 
del pari riconoCccre innato nella Volontli l’Amore del 
Giulio , e deir Ordine , e eosli di mano in mano . ' ‘ 
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mentre non meno è Attiva , C Spontanea Id 
laitelligenia , che la Volontà dello Spirito . La 
Ragionevolezza eziandio può ftimarfi innata ^ e 
nativa, ficcome annefla alla Intelligenza , cioè 
la Facoltà di complettere le Idee Semplici ^ e 
dopo Complefle di paragonarle tra fe j lenza la 
qual Facoltà non folo le Pfopofizioni Morali ^ 
ed Ailratté, che fi chiamano di Eterna Veri- 
^tà, ma qualunque altra Propofìzione Senfibile ^ 
e trivialiflima farebbero affatto egualmente im- 
polfibili a ftabilirli j e a ticonoleerfi . Ma non 
iòlo dalla Confiderazione di ciò , che fia Idea 
relativamente alla noftra Intelligenza , il Sifle* 
ma delle Idee innate refta efcluib j e annien^ 
tato • ma eziandio dalla Confiderazione di ciò 
eh’ è r Uomo , o della Umanità . Si perdoni 
agli antichi Pitagorici , e ai Platonici ^ fi perdo- 
ni agl’indiani Filolòfi antichi, e moderni, che 
trovandofi lenza Rivelazione Divina trafogna- 
rono la Preefiftenza delle Anime fuori del Cor- 
po, in cui ora trova nfi fi perdoni, loro l’aver 
Ibftituita all’ Intelletto una fpecic di • Remini- 
feenza , benché anche quelli trasferi ffero fcioc- 
camente la Quefiione^ e la Difficoltà agli Sta- 
ti precedenti delle Anime, cioè alla prima lo- 
ro Efifienza ; ma qpanto a noi, che per Fede, 
e per altre ..ragioni ancora teniamo .per fer- 
mo ^ animas creando infundi in Corpus , & in- 
ftmdendo creari t quale afiurdo , e ripugnante Pla^^^ 
Tonicifmo è quello di molti , che ammettono 
5dee innate in un’Anima, che niun Iftante ri- 


i^ane fuori del; Corpo' dopo creata 
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Iftante fufTifte lìbera dalle Leggi Occafion<ili di 
Congiunzione col Corpo . Ciò ricavafi IpeciaU 
mente dalla Sacra Dottrina della Colpa Origi- 
nale ,• vale a dire , che T Anima nel punto , 
ch’è creata, è Parte* dell’ Uomo * e di' piu fe 
ne può -ritrarre , che male combinarebbefi eoa 
la Colpa Originale il foltenere, che nella Crea- 
zione deir Anima Dio fcolpifle in elTa le Idee 
di fé ftelfo, dell’Ordine, della VirtU. Se per- 
tanto la cofa è così , non è egli un far torto- 
alla Sapienza , e al Potere di Dio il penfare , 
ch’egli nello Illituir le Leggi Occafionali di 
Congiunzione col Corpo, non ci abbia a fuf» 
ficienza provveduti delle Idee , e delle Nozio- 
ni , che foflero convenienti , ed opportune al- 
lo ftato della noftra Umanità* fpecialmente fe 
fi attenda, che la Fede, cioè lei Nozioni tut- 
te, e i Concetti della* Vera Religione ci. ven- 
gono dall’Udito fenza d’uopo avere di effer 
innasi, quali certamente non fono perchè gra- 
tuiti*, e fuori della noftra Natura ? Io non sò 
pertanto nè meno Intendere nettamente ciò , 
che i Difenfori delle Idee innate fi vogliano . 
Certamente non penfo, che foftentino tali Idee 
al modo de’ Pitagorici , e de’ Platonici cioè Col 
Suppofto della Preefiftenza dell’Anima , fecon- 
do il quale le Idee dovrebbero chiamarfi anzi 
ricordate, che Innate. Forfè pertanto ftimano 
i moderni difenfori di tal Parere , che molte 
Idee fiaqo da Dio imprefte nello Intelletto, e 
quafi medefimate con Lui * ciò , che ripugna 
alle cofe or. ora accennate, e di piu alla Spc- 

rien» 
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i-ienza , fecondo la quale tali Idee non fond 

mal prefenti ai Fanciulli di prima Puerizia ; 
nè Tempre fònò prefenti a noi y com’cffer do- 
vrebberd giuda un tal Sentimento * Ovvero fti- 
mano altri col P. Malebranche che le Idee 
( quali egli le difinifce ) fiano per* vero dire 
non già Innate^ ma Tempre confufanlente pre- 
fenti nella Idea fetripre prefente dell’Ente Va- 
go j e Generico, o fia dell’ Infinito Subiettivo 
o fia di Dio,, che fecondò il dotto Scrittore fi 
reciproca con le due priirie Efpreflfioni ‘ ed ef- 
fere l’Attenzione dello Spirito una tacita. P’rc- 
ghiera, per cui Dio le ci fcopra pili diftinta- 
mente é Ma qUelV ulti trio Parere da rio! già iti 
piu luoghi,' e in piu niodi confutato è ben al- 
tra cofa dal foftenere le Idee Innate , mentre 
anzi femibra , che fecondò il P. Malebranche 
noi veggiamo in Diò le Idee fenfibili di un 
Uomo, di un. Attore, di una Figura éc. non 
così le. Idee, che chiatnanfi Pure, ed Adr-atte; 
A qualunque infònima Punto di Vida riducali 
la Difefa delle Idee innate io penfo, che e per 
avanti,' e in qu e do de (To' Paragrafo fianfi que- 
de. decifivamente rifiutate ; Ma le Pagiòni , che 
fanno contro quedo Parere comechè origina- 
li ,• evidenti , e decifive , non avranno mai tut- 
ta intiera la ‘loro forza, fino a che i difenfori 
di cflb crederanno di poter modrare in fatto’ 
alcune Idee come innate ^ vale a dire come im- 
podibili ad averli , e ad acquidarfi in altro mò^ 
do: e di tal Ibrta fogliono addurne in mezzo* 
non pioche . In quèdo pure efli s’.ihgatìnano ^ 
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hoiì e(Tendovi idea veruna j che fi a Idea , li 
^uale o dai Senfi Edemi , o dagl’ Interni nort 
derivi o immediatamente , o mediatamente. lo^ 
dico anche dei Senfi interni ; perchè quedi noti 
Ionio meno Senfi ^ e meno reali degli Èdèmi • 
la omidìone di edi è ciò , che ha lafciato il 
fianco aperto di iriolti Peripatetici , chè li for- 
paffano * ed il Loke in queda Parte ebbe il 
merito di decifrar tal Materia. Come fi è vi- 
de a fuo luogo j i Senfi interni fono le No- 
zioni piu femplici , e prime ^ che là Mente per- 
cepifee con l’ Attenzione fopra le fue Perce- 
zioni Èdernej e fopra gli Oggetti di effe.' Ora 
io dico, che 1’ Anima combinando .le fue Sen- 
fazioni Ederne, ed interne con varj gradi, di 
Combinazioni ,• ed adraendo altresì le une dal- 
le altre, viene a formarli qualunque Idea pól- 
fibile ad efeògitarfi . tra quelle , che abbiamo .• 
Tal Elame farebbe lunghidimo ; noi però ne 
daremo un qualche Saggio con la maggior bre- 
vità. Quanto alla Idea di Dio ,- bada rebbe , che 
i Difenfori delle Idee innate fi rilovveniffero' 
di quanto le n’ e detto in piìr luoghi del Trat- 
tato precedente V Si è da noi dimodrato con 
Evidenza , che non v’ha , nè vi può effere 
Idea non folti innata ^ ma nè pur vera , ó di- 
retta i o Rapprefentativa di Dio . Ciò è Evi- 
dehtfflìmo per le deffo* primo perchè Dio non 
può effer conofeiuto, che in fe medefimo , e 
nella fua Effenzaj e a conofcerlo per tal modo 
non bada, come c’ infegna la Fede , la Forza 
naturale del nodro Intelletto ; fecondo perchè 
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la Idea di Dìo , la qual non potrebbe effere nè 
più, nè a paro perfetta , ' del fuo Originale, 
dovrebbe effere adunque meno perfetta, e in- 
fìnirarnente meno contro il Corlò di' tutte le 
Idee , che ci rapprefentano una Perfezione E- 
minente ,e per dir cosi Spiritualizata rifpetto ai 
loro Obbietti occafionali . Ciò è pure Eviden- 
ti liimo a poderi ori ; giacché noi abbiamo of- 
fervato altrove, che la Idea, che abbiamo di 
Dio , Idea manifeftamente Compleffa , e fab- 
jjricata da noi co’ noftri Senfi Interni , ed E- 
llcrni , ci rapprefenta gli Attributi Divini, co- 
me Qualità, e pur fono Softanza , la Eternità 
Divina come Succefliva, eh’ è pure Iftantanea* 
c di più ci lafcia all’olcuro deU’Augufta Tri- 
nità di Perfone, eh’ è a Dio Effenziale ; e in- 
l'omma è lontaniflima dal rapprefentarci Dio 
veramente . Non v’ ha pertanto Idea innata 
di Dici, anzi di Dio non v’ha Idea, che pof- 
fa effer edrinfeca alla di Lui Semplicifftma , e 
non rapprefentabile Sodanza ; il Sodenere , che 
di Dio vi fia Idea propriamente detta fora lo def- 
fo col fodenere che vi foffe la Pittura del Di- 
pintore di tutte le Pitture . Perlochè la Idea , che 
abbiamo di Dio, in luogo di effere immedia- 
ta, e femplice, è la più Compoda di tutte le 
altre; conferendo noi infieme , e componendo 
tutte le nodre Idee , tutte le nodre Nozioni 
più Pofitive, e perfette per adombrarci in qual- 
che modo r Effer Divino . Ma efli forfè fon 
modi a penlare, che la Idea di Dio ci fia in- 
nata, dal prefupporre , che innate ci fiano io 

Idee 
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Idee della Virtìi , della Oneftà , della Bellez- 
za ec. le quali aiTolutamence parlando fono Co- 
le, o Attributi Divini , fono Dio fteflb : ma 
qui appunto v’ha un doppio errore, primiera- 
mente perchè quelle Idee non ci rapprefcntano 
fe non fé altrettante Qualità, là dove in Dio 
non v’ha Qualità alcuna* fecondarìamente per- 
chè nè pur tali Idee fono innate. Che non fìa- 
no innate, fi prova primo con la Efperienza , 
perchè tali Idee acquillanfi poco a poco , co- 
ììcchè i fanciulli ne mancano , e per poco^ ttc 
mancano ancora gli Uomini privi di Società, 
e di ammaellramento . Nè folamente gli uni, 
e gli altri nè mancano , allorché fono rapiti 
dall’Efercizio de’ Senfi, edimmerfi nelle cofeSen- 
fibili, ma eziandio rimanendoli oziofi in luo- 
ghi folitarj , e appartati . Per Ragione an- 
cora ciò fi conchiude: mentre tali Idee di Vir- 
tù , di Onellà , di Bellezza ec. fono appoggiate 
ad altre Idee, fono definibili, e relTolubili per 
dir così nelle Idee , che le compongono . Se 
per efempio prendali la Virtù ; noi non potre- 
mo formarfene alcuna Idea , o C9ncetto fenza 
relazione a Dio , a Dìo Sovrano , a Dio Crea- 
tore , o aln\eno fenza la Nozione della Natu- 
ra , coficchè poffa la Virtù Concepirli come 
un Olfequìo , come un Amore della Creatura 
verfo il Creatore, o più largamente , ficcome 
appreflb gli Etnici, il vivere fecondo* Natura, 
il piacere alla Natura . Ora chi follerrà ; là 
Idea di Dio, e molto più la Idea della Crea- 
zione (fconofciuta alle Qenti per 4000, e più 
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anni) e cosi ancora la Idea della Natura elTer 
innate ? Quanto fimilmente appartieni alla O- 
neià Naturale, o al Diritto di Natura, queii 
v’ha certamente, ma non è una Idca- fempli- 
ce , ed infita , anzi nò meno una Idea propria^ 
mente, bensì piuttofto una Propoizione , ed 
una Legge JUniverfale, che fi fcopre ad Evi- 
denza col Raziocinio mediante la Oflervazione 
delle cofe, e a mifura che la Natura ftefla, fi 
va fcoprendo . Non è pertanto , che da noi 
puntò fi neghi , o fi nafconda- la Efiftenza di 
Dio, la Realità della Virtù, della Legge Na- 
turale , della Religione : quelle vi fono in quel 
Senfq, che vi fono tante Geometriche Propo- 
fizioni della maggior Evidenza ' ma non fono 
innate, bensì fi difcoprono dopo un convenien- 
te, apparato d’idee efterne, ed interne, e dopo 
up qualche ufo della Ragione. E il tener ciò, 
oltre l’elfer infallibilmente la cofa così, è an- 
co di miglior apparenza, e di maggior frutto. 
Mentre, le le prime Prevenzioni, che ciafche- 
duno fi, forma di Dio, della Virtù , /della Re- 
ligione doveffero fiimarfi innate , e perciò com-? 
plete; poiché e Dio, e la Virtù, e la Religio- 
ne, fiirono e da molti Popoli e, da molti Uo- 
mini con notabili i diverfità travedute , o male 
intefe^ • ne l'eguirebbe che , come un giorno 
opinava Temifto a favore della Idolatria ec. 
potefle ' , e doveffe cialcheduno. regolarli su le 
proprie Nozioni, tenendo inoperola la fua Ra- 
gione,, e afllcurandofi su quella Idea , ch’egli 
fiimarebbe innata, ma che infatti farebbe un 
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Abbozzo informe, e difettivo d’idea compiei- 
fa, e fattizia. Egregiamente olferva M. Cum’ 
berland che la Legge di Natura (la quaregit 
ripone nella Benevolenza Univerlalc verfo gU 
Elferi ragionevoli, ciò che rifol refi nell’ Amor 
di Dio lopra tutto , e del frolfimo a fomi- 
glianza di noi Itelfi ) dalla Offcrvazione delle 
cole Naturali chiaritììnli rifulta , e fi va per , 
dir COSI promulgando a mifura che fi ftende la 
nortra Conofcenza fovra di effe ,' e l’ Ufo di 
fioftra Ragione* rrientre ad Èvidenza'^fi tocca 
con m'ano^' che la nofira interna , ecl efterna 
f^elicità non può effer dilgiunta da una Bene- 
volenza noftra Univerfale verfo gli Efferi Ra- 
gionevoli , e verfo Din loro Capo , com’egli 
lo chiama . La Legge Naturale , die’ egli, è 
dna Propofizione con affai di chiarezza pre- 
fericata , ed impreffa negli Spiriti hoflri dalla 
Natura delle Cofe ,' così appunto ordinate, C 
cdnneffe da Dio Legislator di tal Legge ; la 
qiial Propofizione ci addita le Azioni Idonee 
a promuovere il Ben Comune degli Agenti 
Ragionevoli, e tali inlomma , che praticando- 
le ci veniamo a procacciare con tal mezzo del- 
le Ricomperife, e trafcurahdole , ci tiriamo lo- 
pra delle Perte le une,' e le altre proporzionate 
alla noffra Natura. Ora io dimando; fe la Leg- 
ge di Natura così può, e dee.definirfi; fe all’ 
Onefto, di cui fi ragiona dal Cardinal Pallavi- ' 
tino nel Libro primo dei Bene, Competer pof- 
fo’no varie definizioni , e pri nei paini ente , quel- 
la, ch’egli pei* ultima ftabilifce : Onefio è dà,' 
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(he piace alla Natura farjì da noi • come potr^ 
ébftenerlì , che tali Idee fiano fcraplici , pfimi* 
cive, ed innate? Ciò, che induce taluni in E- 
quivoco , egli è , che tali Idee hanno una Im'< 
portanza rilevantiflìma , e di più una Forza Ine- 
luttabile l'opra i nodri Animi • ma competerà 
forfè alle Sole Idee, e non anche alle Dimo- 
{trazioni l’eflere importanti, e l’avere una for- 
za invincibile? Oltre di che, non è egli noto , 
che ogni Genere di Profellìone , e di Vita , 
anzi ogni Scienza , ogni Arte Particolare han- 
no certi Principj, o Maflìme non già innati, 
ma per olTervazione , e per ragione dedotti, ai 
quali niente lì può opporre , e ai quali tutto lì 
riduce? Venendo alla Idea della Bellezza , nien- 
te meno, che Innata è pur quella. Alcuni vol- 
lero, che la Cognizione, o il Gufto della Bel- 
lezza appartenclTe ad un particolar Senio, col 
fuppofto che ad ognuno apparteneflfe il ricono- 
fcerU collo, o di primo lancio, e il necelTaria- 
mente gullarla; riducendola così alla ClafTc del- 
le fchietteSenfazioni , e fottraendolì aU’Inopac- 
ciò di cfaminare, s’ella fia Idea innata, o ac- 
quilita. Ma s’ingannano quelli pure; e dee da- 
bilirlì, che la Bellezza fìa una Idea di Riflef- 
fione , anziché di Senfazione immediata non 
meno, che l’Armonia, Un breve Efame ri- 
fchiarerà il tutto. Già s’è villo , che l’Ani- 
ma nelle Tue Senfazioni riduce ad Unità innu- 
merabili oggetti materiali , i quali fono le Cau- 
fe occafionali del di lui. percepire , e fi è ri- 
marcato^, trovarli in ciò uno de’ Caratteri di 
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^ueiia Eminenza i eh* Ella ha fòpra i Corpi • 
è ancora olTervato, che l’Anima riduce ad Uni- 
tà non folo innuraerabili parcicelle, o moti cor- 
porei focco una qualche fola Percezione j ma che 
di pili apprende, e fì sforza di combinare alTie- 
me i e di ridurre ad unità varie Percezioni , ed 
Idee acquilite j infenfibiltHente adoperandoli in . 
tal lavoro i come fuole da noi apprenderli a com- ^ 
binare le lettere ^ poi le lillabe 4 poi le parole, 
l’er ragione adunque della fua nativa Unità , e 
della fua Fòrza Archittetqnica la Mente poco a 
poco riduce fotto una fola Clafle 4 e l’otto urt 
nome folo piìi, e più Percezioni 4 fpecialmente fe 
omologhe; da qui è, ch’ella alla fine vierte a 
concepire come una fola Idea quella di una Ca-J 
fa 4 di un Giardino, mentre pure la Idea della 
Cafa confifte realmente nella Idea delle Fine- 
ftrcj delle Colonne 4 delle Porte , delle Tego- 
le ec. e ciafeuria di quelle rifulta di altre più 
Semplici j e così la Idea del Giardino rtiedeli-* 
mamente. Sarebbe infenfato 4 chiunque penfaf- 
fe , che un Fanciullo appena nato fapeffe riguar- 
dare una Cafa 4 o un Giardino come un folò 
Obbietto, e come un tutto; egualmente 4 chcj 
s’ei penfalTe,che un Fanciullo altresì addottrinatò 
a parlare 4 cd anco a conofeere l’Alfabetto la- 
pefle leggere un Libro apertògli fotto gli occhi ; 
Suppollo ciò la Idea della Bellezza (e il piace- 
re, che fecole! porta } confifte accertatamente , e 
precifamente ih ciò, che la Unione, il Nume- 
ro 4 e il Sito di varj Oggetti parziali fono a par-‘ 
te ré* cosi appunto dilpofti, ch’cffi facilitano a 
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iparav'iglia le Gombinazìoni Mente, e yen? 
pono quali da le liefli ad ordinarli Ibitp Unità 
(di Percezione, o di Concetto . La Idea della 
Bellezza pertanto è pofla nella Perfezione , o 
nella (a) Facilità di quelle Combinazioni -, 
quando cioè fi complettono fotto una Idea , e 
un Nome fplo, parti, che di fatto fi raffomi- 
gliano, e fi alToriifcpno meglio , che altre , e 
in quella Facilità confille il piacere, che ril’cn- 
' te l’Anima nel rimirarle, come fimilmente av? 
viene nell’ Armonia , o fia nella Coincidenza, 

0 Succeffione dellp Concordanze . Da qui fi ve- 
de, che nè l’occhip vede , nè l’orecchio ode 
quella Facilità, cioè la Bellezza, e l’Armonia, 
ma immediatamente con quelli Senfi fi vedono 

1 foli colori, le fole figure , i foli fuoni , e i 
loro gradi di Tjfiono . Si |cprge altresì , che 
una tale Facilità non può chiamarli innata , ma 
infcnfibilmente acquifua ; e che tutto al più 
dirli deve innata, cioè ElTenziale al notlro Spi. 
rito quella Unità, e Semplicità di eflere , on- 
de tali Proprietà procedono , Non ripugnerò 
eziandio, le chiamili innata, cioè da principiq 

infe- 


(<r) In tal fenfo precif'arnente fi chiama bello, o brut- 
to un Carattere, una Stampa, a mitura che più, o me- 
no e^li è atto a combinaifi, ul a leggerfi . la Defor- 
mità confifte all’incontro nell’eflère le, Parti difiorte , 
ineguali, difir.mijclianti ; quelle parti io dico, le quali 
fecondo il Diiègno ddla Natura devonp Combinaifi da 
poi lotto una fola Percezione . La Bruttezza adunque 
confilte nella Fatica, e nella Imperfezione di tali Com- 
binazioni, che non ponno agevolmente ridurli ad una 
fi- la Forni a, o Idea, ma refiano appunto di doppia for^ 
nu, o iitj'ofmi , - ■ 
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inferita nel noflro Spirito la Concupifcenza , 
la quale ci* trafporta all’Amore della Bellezza 
umana piu del GiuQro , e del Vero * potendo 
parer ftrano^ dhe una mera Facilità, e una pili 
Perfetta Unità di Percezioni aver pofla tal for- 
za* ma deve aggiungerfi, che oltre la Bellez- 
za di R'ifleflione , quale fi è efpolfa , v’ ha una 
Bellezza Tattibile, e di più la Soavità' de’Co- 
lori, e la Vivacità degli Sguardi , le quali tre 
cofe non hanno che fare con la Bellezza Teo- 
rica, e Univerfale, e molto meno vii-ha thè 
fare la Corruttela del Cuore. Non crederei alt 
certo , che taluno ftimalTe innate eziandio le 
Percezioni di quelli Acccflbrj della Bellezza , 
che manifeftamente fi riferifcono ai nollri Sen- 
fi, e fovente ofcuranp „^e peggiorano i Giudi- 
ci nollri’ intorno alla Bellezza propriamente 
detta, che occafionàlmente confille in propofi- 
zioni, e grate Cóiliiglianze . Cosi infatti fi ve- 
de, eh’ elfendo la Forma del Corpo Virile 
quanto alla Proporzione, Dillinzione , e Svel- 
tezza 'de’ membri ^ e delle Articolazioni più 
completa delia Donnefea • e di più non' tro- 
vando noi nelle altre Specie degli Animali Di- 
fìintivo Elfenziale , onde chiamar l’un feflb 
bello a differenza dell’ altro, pure per gli Ac- 
cefforj fopra nominati della Bellezza Tattibi- 
le, la qual veramente *è più propria del SelTo 
oppollo, e della Concupifcenza, hfeiamoadif- 
mifura traboccar la bilancia . Ritornando alla 
Idea della Bellezza , e comprendendovi anche 
la Umana, tanto è vero , che la Idea di que- 
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fta non ci è innata , che i Fanciullihi ne màri^ 
cano in tutto, ributtando come orridi ceffi Id 
Perfonc piu belle, che ad effi fi affacciaflero 
la prima volta; nè moftrando diletto alcuno in 
rimirare piuttofto un giardino j che un letama** 
jo: Ognuno anche può oflervare in fe medefi- 
mo, che a mifura, ch’egli avrà conófeiutc, e 
quali libate con la Villa varie Bellezze, fi raf* 
iìnerà in lui per tal modo la Nozione della 
Bellezza , che dopo molto Tempo chiamerà 
brutte quelle Perfone , o quelle Cofe , eh’ egli 
da prima avrà ftimate belliffime < Egli è ben 
Vero, e Veriffimo, che noi da molte Bellez- 
ze vedute fiamo ibliti allraere , ò raccògliere 
una certa Forma , o Idea di Bellezza, con cui 
poi miluriamo le altre in guifa , che la Mifu- 
ra fopravvanza ; é quindi avviene , che i Pit- 
tori efprimendo tale Idea in Tela forpalTano la 
Natura Heifa , e tengono si in quello , come in 
altro una Maniera più vaga, e più ampia del- 
la Natura medefima, che ritiene più ,del fec- ‘ 
co; ancorché dalla Natura fìa fenza dubbio ori- 
ginata la (leflTa Ampiezza dell’Arte . A tal 
nicchio cade l’Efempio di Zeufì , che da piùf 
e più Oggetti viventi fi propofe di raccoglie- 
re , e di sfiorare una Bellezza compita per tut- 
ta unirla in una fola Inrmaaine di Venere, cui 
dipingeva; c qui appartiene il Proverbio Gre- 
co, col quale volendo chiamar bello fuperla- 
tivamente alcun Uomo, lo chiamavano bello y 
come una Statua. Egregiamente olTerva M. Pcr- 
rault ibpra la Favola di Fedro , fecondo la qua- 
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ie il Popolo Atèriicfc preferì il Ciarlatano imi* 
latore del granito de’ porci al Villano « che 
fotto la Cappa un vero porcello faceva grun- 
nire, meritamente, diffi, egli olferva , che il 
Popolo Ateniefc aVeà ragione in preferire il 
Ciarlatano al vtro porcello j mentre il Ciarla- 
tano avea da gran tempo offervati e ftudiati i 
pili diftinti, e caratterizzati tuoni, e gradi del 
granito di quegli animali , e unendoli infieme 
ne riempieva più la Idea , che tutti ne han- 
no ; c da quella Oflervazione adattata al Calo 
nollro fi vede chiaro , che altrettanto fora ri- 
dicola cofa r ammettere Idea innata della Bel* 
iezza per ciò, che noi ne abbiamo una Idea 
( preparata , e raccolta da molte Offervazioni^ ) 
che d’ ordinario eccede le Bellezze fingolari ^ 
in cui ci abbattiamo , quanto farebbe ridicolo 
il riconofeere come Idea innata quella del 
granito , de’ Porci ^ o altre di tal fotta , per ciò j 
che meglio talora fi efprimono per una fludia- 
ta Imitazione, che per naturalezza di qualche 
fingòlar animale < E ciò badi intórno alla 
Bellezza •, come pure ballar potrebbe intorno agli 
Éfempj, delle Idee falfamerite credute Innate ^ 
fe non che mi giova qualche cofa foggiunge- 
re< per nulla lafciarmi addietro, contro un mo- 
derniffimo Scrittore , in cui mi fono di recen- 
te avvenuto . Egli è l’ Autore delle Lettere 
Fiamminghe dirette a confutare con egual for- 
za, e buona grazia l’empio , e ridicolofo Si- 
flcma della Religione Naturale favoreggiato 

da 


Pope,’ da Voltaire, e dall’Abate > de (<*) 
P^'che noi così celaremo a fomiglianza dell’ 
Autore medefimo. Qjefto affennato Autore li 
inoltra nella Lettera diciottefima , e nella ven- 
tèlima alFai Parziale dejle Idee innate j non 
meno, che il P. Gerdil Pub. Prof, di Torino, 
Filolbfo di prima Clafle , e ch’io venero fom- 
mamerue. Pone a campo, per chiudere la boc- 
ca a’ tuoi Avverfarj , alcune Idee , ch’egli in- 
contraftabilnaetite ftiina dover confeirarfi inna- 
te. La Prima è la Idea dell’ Affermazione , e 
della Negazione , a cui fuffegue (juella della 
Verità, come attinente , e conneffa . Ninno , 
die’ Egli, ignora tali Idee , ma anzi le cono- 
l'ce prima di ogni altra , non potendo elleno 
acquiftarfi prima di averle* poiché niente può 
' apprenderfi , ed appararfi , fe non coll’ affentire , 
e col negare internamente ciò , che ci viene 
propolto j e noi altresì niente ‘ faremo atti ad 
imparare, o a predarne fede altrui , fe prima 
non didingueremo il Vero dal Fallo. Io credo 
che quedo Autore avrebbe potuto denderfi ad 
Idee ancora antecedenti in ordine a quede , 
cioè all’Idea dcìV Effe re , del Pertepire ec. men- 
are r Affermazione, e la Negazione preluppon- 
Qono la Idea, o la Nozione della Percezione, 

c la 


(/?) Io non entro a deci lcre. fe 1’ Ab. de P* abbia 
realmente favweggiati Sid:emi contrari al Cridianelìmo , 
o fe fia tr.ifcorfo per mera imprudenza ( come può cre- 
derli ) e per un Zelo di troppo raffinare alcuni Puntf 
Dogmatici . 
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p ia Verità genericamente riguarda ciò , eh’ è. 
Ma tutto cade, quando fi avverta , che l’ Af- 
fermare, e il Negare fono Operazioni primiti- 
ve dello Spirito, lìccome ancora più primip'va 
è r Intendere • e perciò fi conofeono col Senfo 
interno a guila di Nozioni, e non già a mo- 
do d’idee Obbiettive , e fi conofeòno allora 
folamente , che quelle Operazioni fi fono da<? 
te" coficchè uno Spirito, dal quaje non fi fof- 
fe prodotto mai per abfcnza del Concorfo Di- 
vino atto alcuno d’ Infelligenza, non portareb- 
be già feco fcolpita ed Imprelfa per avanti la 
Idea dell’Affermazione, della Negazione , del 
Vero, del Fallò . Nè già tal Quellione è di 
Nome" poiché tra Idee', e Nozioni palla la 
differenza della Obbiettività , la qual compete 
folo alle prime j di più le Nozioni fono lem- 
pre pofteripri alle Idee, e radicate in quelle, 
per dir così" mentre efaminando quellè flelfe 
Nozioni addotte in Efempio , cioè l’ Afferma- 
zione, la Negazione, la Verità" prefupponefi , 
che fi fia affermata, o negata qualche cola at- 
tinente ad Oggetti efierrii , e perciò la Verità 
non è z\ii‘0 ^ jecutidum propriam Ratiovem ^ co- 
pie rettamente S. Tommalo ladefinifee, fe non 
le una Conformità del Giudicio dell’ Intelletto 
con la cofa , della quale egli giudica. Confille 
pertanto precifamente la Verità in una Confor- 
mità , o Relazione ad extra ‘ dovria pertanto 
chiamarfi innato piuttofio il Giudicio’ dell’ In- 
' belletto, che la di lui Conformità , ma quello 
pur fora slfurdo ad Evidenza , mentre il Giu-. 
' . dicio, 
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dicio , ch’ió produco in àdeflb* è In quéftd 
Iftante di Tempo , non può certamente chia- 
inarfi innato , ficcome generalmente non può 
chiamarfi innata veruna Operazione dell’ Ani- 
ma, la quale fì dà , e fi produce fuccefiìva- 
mente, nè prima fi (lavai ò fi produceva. La 
Terza Idea, che quello Scrittore propone conte 
Innata, è la Idea del Bene^ e del Male, poi- 
ché noi non ci ripofiamo mai , nè ci ache- 
tiamo Intieramente in veruno de’ Piaceri Senfìi 
bili , ma il nofiro Defidetio fi llende femprc 
piu del noftro Polteflb. Io rifpondo , che, ri; 
manendo Vero ciò, nondimeno la Idea del Bei 
ne, e del Male non è Innata , e di più che 
il chiamarfi innata tale Idea non ha alcun Sen- 
io, o Significato. Poiché , fe la Idea di un 
Bene Univerfaley e Sommo fofle innata, opre- 
fente Tempre al noftro Intelletto j perchè non 
lo pofledcremmo noi di fatto quello Bene , 
a qual altra maniera vi farà di polTedere il 
Bene oltre la Percezione, e T Àpprenfionedell’ 
intelletto? Con la Volontà fi defidera il Bene < 
ma fi poffede con la Intelligènza . Ora fe in 
quella 1% Idea del Bene è già imprelTa, e fcol* 
pita, pare, che noi poffeder dovremmo il Be; 
ne prima di polfederlo* Pareancofa, che niun 
Errore intorno alla Elezione del Bene potreb- 
be incorrerfi , nà giammai un Bene apparente 
al Vero Bene anteporli; poiché ciò 4 ch’è in- 
nato, fembra, dover prevalere inognicafo. Ma 
tutta quella Pofizione è ftrana per fe medefi-f 
ma; come fi vedrà ancor meglio da ciò i che 
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ci rimane a dire incorno alla Volontà . QueU 
lo, eh’ è innato è la Volontà medefima emà 
r Amore del Bene , qualora ci venga offerto , 
e propofto per dir così dalla Obbietnvità,edal 
Concorfo di Dio; e quello Bene non ci viene 
offerto Genericamente , e in allratco , ma in 
particolare , e di volta in volta . La cofa prcK« 
cede nel modo fteffo , come nell’ Intelletto : 
quelli ci è innato, nè può definì rii , ma non 
ci fono Innati gli Oggetti di effo ; e benché! 
l’Oggetto di lui Generalmente fia il Vero, o 
quello eh’ è, non può dirfi però , che le Per^ 
cezioni nollre prime, fingolari , e date abbiano 
per Obbietto il Vero Generico , ed Attratto , 
Il Vero, e il Buono, che di fatto fi riducono 
ad una ttelfa Nozione, fi raccolgono per Altra* 
zione , e fi ellendono per Ragione mediante la 
Nozione Potenziale dell’Infinito, di cui or ora 
parlaremo. Per altro, come dir fi potrà che 4 
fanciulli abbiano la Idea innata del Bene , fé 
le loro Appetenze non fi ttendono pili in là 
delle patte dolci , e delle frutta ; c fino à che 
rimaneffero fanciulli , non fi flenderebber pik 
oltre? La Ettenfione della Intelligenza è quel* 
Io , che forma la Ettenfione del Volere non 
immeritamente chiamato dalle Scuole Potenza 
cieca. Égli è Vero, Veriffimo , che la nottra 
Volontà tende fempre a Beni novelli , e mag- 
giori , ma ciò deriva, perchè noi conofeiamo, 
che tali Beni vi fono , e fono propofti a noi 
da confeguirfi . Ma ne’fanciulli di prima pue- 
rìzia , oin quegli Uomipi ancora , che nutrì- 
^ ti 
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ti foflero tra gli Orli, /'e nelle Spelonche, fen° 
za Notizia alcuna di Dio, della Società, della 
Fede ec. un tal Concetto non fi formerà mai , 
nè verrà intefo, fe a primo incontro venga lo- 
ro prdpofto.- lOifenfori delle Idee innate ( con- 
vien ripeterlo) imrtleritamente fi credono, che 
il loro Parere fia il piìi decente , e il piìi gio- 
vevole* mentre in fatto è airoppofto. Efii a- 
raano di Sdftituire le prime Prevenzioni , che 
fovente elTer polfono fallaci, all’Ufo della Ra- 
gione j e non accordano' Certezza alle Dimo- 
ftrazioni, che ril’ultano dalle Cognizioni appre- 
fe, e dalla Sperienza interna, ed edema . Effì 
penfano ,' che Dio non ci abbia abbaftanza prov- 
veduti con le Leggi Naturali de’ Senfi ec. per 
cdnofcere la Religione Naturale , e là Rivela- 
ta: e credono che la Redola del noftro Vive- 
re fia unicamente fondata su Idee , e Principi 
innati,’ quafichè gli Uomini giungano all’Uib' 
della Ragione folamente per valerfene nel go- 
verno del Corpo j e non pel governo dello Spi- 
rito.' Egli è vero, che' la Provvidenza da noi 
accennata fuppone la Educazione , e la Socie- 
tà: ma' non è ^egli vero altrettanto , che anco 
la Provvidenza Sopranaturale fuppone 1’ Am- 
miniftrazione de’ Sagramenti , e la Dottrina Cri- 
ftiana ? Se pertanto non parve a Dio ,' che i 
Principi della Religion Rivelata , a cui non 
può giungerli con k fola Ragione i foflero in- 
nati, perchè ftimaremo , ch’egli abbia voluti 
Innati i Principi della Religion Naturale , alla^ 
lÈonofcenza’, de’ quali può' beniflimo c^durci la 
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noftra Ragione ? Ma ciò è tutto 
punto fi è che Idea innata , e Volizione inna- 
ta ec. fono Elprdìioni Contraclittorie . Parlan- 
do precH'amente del Bene* la Nozione di que- 
llo è inleparabile dalla Nozione del Piacere, c 
del Gaudio ; e quefte due Nozioni fono infe- 
parabili dalla Energia , attt a FUnSitone Mune- 
ris . L’ Efercizio delle noflre Facoltà naturali 
( le quali fi riducono finalmente alla fola In- 
telligenza) e delle noflre Facoltà mille cioè a- 
niinali , è, quello, che perfeziona per dir cosi 
la noftra Natura, e dalla Potenza Attiva ci fa 
paffare all’Atto Completo. Dovendoli pertan- 
to ridurre la Idea del Bene a quella Con fide- 
razione di Energia , di Operazione , di Fon- 
zione, di Perfezione , chi potrà foflenere len- 
za manifefla implicanza , che innate ci liano 
non già tutte in genere le Fonzioni , e Perle- 
zioni f ma nè pur una o Energia , o Perfezioi- 
ne, prelupponendofi anzi da quelle l’anteceden-' 
te Potenza indifferente, e incompleta,' che de- 
ve ridurfi ad Energia , e perfezionarli ? Inutil- 
mente pertanto ci viene additata la Idea Ge- 
nerica, e Aflratta dei Bene come innata'j^ inu- 
tile' è la Prova prefa dalla inlàziabilità del no- 
llro Volere , che . fempre tende a Beni mag- 
giori . Egli ha. .quella Tendenza, perchè l’In- 
telletto ha la Cogriizioue di elìi acquifita , e 
non innata" e perchè appunto nè la Tendenza 
fópradetta , nò la Cognizione Inno innate ,- quin- 
di, pur troppo fi vede, che ad onta di effe mol- 
ti tra gli Uomini. .rellano attaccati ai Beni pre- 
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fenti , e fenfibili , c vi reftarcbbcro vie piìi 
fenza i Lumi, e gli allectamenci della Grazia , 
fenza la quale la vantata Tendenza innata ver- 

10 il Bene Generico, o Infinito non baftareb- 
beci . E’ Uomo animale , dice S. Paolo , non co- 
noi'ce, nè gufta i diletti Spirituali , e Divini; 
egli non ilaccarebbefi mai con 1* affetto dai Be- 
ni renlìbili , ancorché liano i medefimi ; e fe 
la Varietà in quelli fi cerca, ciò nafce perch* 
cfli, come ofTervano Ariftotele, e il Cardinal 
Pallavicino, non fono Beni affoluti, e primi, 
ma fono Rimedj , e Sfoghi , ceffando di effer 
Piacevoli, quando è tolta la loro Indigenza , 
cioè la lor Fame, potendoli nondimeno offer- 
vare, che fe la Varietà può molto su lo Spi- 
rito Umano, può' altresì molto l’Abitudine, 

11 Coftume^, e l’ Affuefazione ai Beni raedefi- 
mi. Conchiudafi adunque, che la Idea del Be- 
ne (Generico, Obbiettivo , Infinito) non è, 
nè può elfere Innata ; lo che potea provarfi 
ancora per una (Irada pili corta , vale a dire, 
perchè, come fi è poco fopra , e altrove in 
piu luoghi dimofiro, non è, nè può cffere In- 
nata la Idea di Dio . Vengafi ora alla Idea 
dell’ Infinito delia qual Nozione fi è parlato 
fondatamente nel Trattato Antecedente; e quel 
poco, che ora dovrà ritoccarfene , confermerà 
a maraviglia la lleffa Dottrina . La Idea dell’ 
Infinito , ( dice il iodato Autore delle Lettere 
Fiamm. ) non può venirci col mezzo de’Senfi. 
Si fa oppore dal fuo Avverfario Abate de 
che il Finito, parlando con Geometrica for- 
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mula , è Tempre la Cofa data , e cognita , dal- 
la quale noi ci eleviamo all’ Infinito come alla 
Cola cercata, ed incognita. Replica il noflro 
Autore Interrogando * mais d' oh me vient l' Idee 
de cff , qu ejì au dela d» fini? Elle ne vieni pas 
dufinij puifque il ne la renferme pas; & cela 
decide tout . Forfè proviene! dal Finito per la * 
continuata Addizione di un Finito all’altro? 
Ma pur egli è impofllbile di arrivare con tal 
mezzo all’Infinito, e quindi Imponibile di ac- 
quifiarne la Idea . Donde pertanto riconofeia- 
mo^noi di non potere acquifiare la Idea dell* 
Infinito, fe non fe da ciò, che già quella Idea 
la teniamo , e preventivamente l’abbiamo ' e 
jquindi fiamo moflì a rintracciarla , mentre fa- 
rebbe imponìbile l’ andar in traccia di ciò, di cui 
ci mancafie la Idea? L’Autore in cosi dicendo ha 
ragione , ed ha torto infiememente , come accade 
a tutti coloro, che parlano dell’ Infinito fenza la 
neceffaria Diftinzione dell’Infinito Potenziale, 
e dell’Attuale* della quale abbiamo parlato a 
lungo nel Trattato accennato . L’ Autore me- 
defimo ci accorda , che noi andiamo in traccia 
della Idea dell’Infinito, che noi ci accorgiamo 
di non mai poter fifiarla, e arrefiarla : quefio 
bafia per conchiudere, che la Idea di un In- 
finito Attuale, o Subbiettivo è impoflibile ad 
averfi, perchè di fatto un Infinito Attuale, e 
Obbiettivo è Impoflibile, e contradittorio . Si 
è villo, che la Nozione dell’ Infinito nafee uni- 
camente dal Confronto della nollra Potenza cogli 
Atti nollri , cioè dal concepire , e dairofler- 
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Vare, che 'la nofl^a .Potenza rimane. inefaurlbi^ 
Id' dagli Atti Tuoi , e Tempre. Capace di Atti 
blreriori i e piìt incenfi Tenza fine,; da tale in4 
terni. OiTervazione adattata alla modraSpiritua- 
ieo Natura rifulta in noi la Nozione del FinN 
tOÌ deir,Infinito j del Determinato j e dell’ In- 
determinato • concepindoli ogni Finito ‘ come 
Attuale* ogn’ Infinito come Pdtenzialfi. Te fi 
attribuifea .a, rovefeiò il Potenziale a ciò < che 
fi concepiTce Finito* F Attuale a ciò* che fi 
concepii'ce Infinito^ fi toglie il limite nel pri- 
mo.Cafo* fi pone?! nel fecondo *;< e T un Con4 
cetto fi diftrugge con T altro i .Perciò un Nu-i 
'mero attualmente Infinito , un Tempo attual- 
mente Eterno, unotSpazio attualmente Immena 
fo fono contradittorj. concetti * e non tavrannq 
mai.Senfoj Bifognaradunque ftabilireiv:.che le 
due Nozioni di Finito *'c d’ Infinito frano pro- 
prie della Natura Spirituale, e nafeenti dal nop 
ftro propriò Fondo * fiano relative feinpre Team- 
bievolmente* e non già ■ aflbiute ' cotìcchè fuo- 
ri della Confiderazionc,del noftro SpidtO nef- 
fiina Cofa fia in fe fieffa finita , o infinita .* Io 
non ripeto qui le. molte convincenti pròve re- 
cate da me qua, e là fpecialmente nel Tratta- 
to precedente; io non ripeto, che* quanto ap- 
partieafi.a Dio, egli fi chiama Infinito (eme- 
ritamente) allora foltanto , eh’ egli fi concepifee 
fecondo la.nofira debolezza cotiie .avente una 
nìedéfima Natura! con noi * ma che la Divini- 
tà, ficcome un» * fempHcc , r propria a Diio 
iblo , non è finita , o Infìniba .■ refio la mia 
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Dottrina intorno alla Nozi-one dell’ Infinito rei 

fta comprovata dalle ftefie efpreflìoni del loda- 
to Autore. Softiene egli , che noi abbiamo là 
Idea dell’ Infinito • confelfa nel tempo fteflo 
che noi conofcianio di non poter, Aai perve- 
nire a qUefia Idea . Di fatto quelli due Senti- 
menti (apparentemente* contrarj) fono in noi j 
nè poflbno altramente fpiiegarfi , che* difiinguen- 
dofi fecondo ciò , che fi è detto tra Infinito 
Potenziale, e Infinito attuale, coficchè del Pri- 
nio ne abbiamo Nozione, del fecondo non pof- 
fiamo averla giammai, poiché qualora noi ( p'er 
àffurdo l'uppoflo) concepilfimo l’ Infinito come 
Attuale, egli non farebbe piu Infinito. Tutto 
Conduce a ciò* la Idea dell’Infinito non viene 
dalla Idea del Finito, nè quella dall’ altra , ma 
elle ci vengono infieme; potendoli anco ofier- 
vare, che data una Quantità finita, noi pofiìa- 
mo difcendere Potenzialm'ente all’ Tnfinitefimo , 
e trovare un nuovo Infinito, eh’ è di qua , non 
di là dal Finito. Quelle due Nozioni fono per- 
tanto relative fcambievolmente ,' e ci vengono 
inlieme* e più di ogni altra fono lontane da 
poter crederfi innate, come appari fee , e come 
la Sperienia può ammàeflrarci fe maffima- 
mente fi rifletta allo Stato di nollra Infanzia. 
Credo, che abballanza fiafi dilucidata là Ori- 
gine di quelle Nozioni ,’ che il dotto Autore 
delle Lettere folliene Innate j ma è da fog- 
giungerfi un breve RiftelTo per maggiormente 
confermare la nollra Dottrina intorno allèldee.’ 
Quello Scrittore muovefi a follenere un Paref 
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fallo per un Motivo, ch’è vero, e ragionevo- 
le. Si adira col Loke, collo Spinofa ec. nella 
Lettera diciottefima • ofFendendofi di una Con- 
fequenza veramente affai ftrana , che riffulca 
dalle loro Premeffe . Che adunque , die’ egli? 
L’Anima di qualunque Uomo addormentato è 
ella una Tavola rafa ? Che fe nel Sonno , ri- 
piglia , le Idee non fono punto cancellate nell’ 
Anima, ma vi rimangono habitualmente ’ vi 
ponno eflere pertanto delle Conofeenze abitua- 
li, c non percepite; quelle ponno effervi adun- 
que anco nell’ Anima de’ fanciulli , per venir 
appercepite, e riconofeiute con la Riflellione a 
nìilura , elle i fanciulli fortiranno da un Son- 
no, onde noi ci fvegliamo ad agio, e per gra- 
di . Con tal maniera ei fi fa ftrada a foftenere 
le Idee innate , provando per altro non piìi , 
che la mera loro PolTibiltà con tale Analogia , 
fuppofto che folfe concludente . Per dilucidar 
ciò , convien riflettere , che la Soflanza della 
Mente nè da prima, nè poi, ch’ella ha havu- 
te pili Percezioni, o Volizioni ec. può ripu- 
tarfi modificata, o imprefla d’idee in efla fcol- 
pite ec. coficchè fi dicano quelle cancellate dal 
Sonno, o tali altre efpreflioni fi adoperino. Le 
Idee non fi cancellano, perchè nè men fi fcol- 
pifeono: ma tuttavia e le Idee , e le Volizio- 
ni rimangono come Operazioni dell- Anima > 
che hanno un proprio lor genere di Suflillenza 
derivato dall’ Influffo della Potenza Attiva del- 
lo Spirito , e del Concorfo Divino . Cosi la 
Scienza, cosi il Merito fuflllle nell’ Anima di 
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thi dorme. Le Scuole hanno ragione in gr^irf 
parte* quando riconofcono nelle Virtù , negli 
Abiti buoni, nel Merito ec. una qualche Sufj 
firtenza^ che non è una Modificazione lempli* 
cernente dello Spirito ^ come l’ccondo i nollri 
Principi non lo può effere i Siccom^è certo , 
che Ogni Anima ha dopo varie Conofcenze , e 
dopo più Operazioni d’intorno a le un Mondo 
Intelligibile luflìftente* Cosi egli è certo ch’cl- 
la con le lue Compofizioni , co’ Tuoi Giudizj * 
con li tuoi Aflcnfi ec. congiunge, fepara ^ com- 
pone le Idee* che in elTo fulliftono . Quello 
Mondo Intelligibile ha una qualche Realtà per 
ragione delle Idee primitive , eh’ entrano a com- 
porlo- e fi può analogiizare col Moto quella 
Operazione dell’Anima, con la quale efla fé-* 
gue ad operare su quelle Idee fuffìlìenti * combi- 
nandole * congiungendole , leparandole ec< Si 
può pertanto peniate ,• che ficcome l’ Anima 
con le lue Percezioni attuate da Dio è per cer- 
to modo Creatrice di uri tal Mondo * così ne 
fia Moderatrice, e Motrice infieme còl Divino 
Concorlb altresi con li fuoi Giudizj * con li 
Puoi Raziocirij * con le fue Elezioni . Egli è 
vero pertanto, che rilpetto ad un’ Anima nello' 
Stato ancora del SonriO feguono a fufliflere le di 
Lei Idee* che una volta Tòno Hate infieme con 
Dio da ella prodotte *• c feguono pure a lufli- 
Tlere quelle Combinazioni , ch’elfa -ne ha fatJ 
te, cioè i di Lei Giudizj ^ le di Lei Elezioni y 
ficcome a proporzione un Corpo, che io avrò 
Inoffo a delira del mio Tavolino' prima di an-» 
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^ar a Letto feguc ad eflere in tal fito , fino 4 
phe io dormo, e perchè! più non vi rimanga, 
io dovrò rimuoverlo a finifira ?. Cosi' i . falli 
Giudicj, cosi i Peccati rimangono rifpetto ad 
un’Anima come di Lei Operazioni* fino a che 
diftrutti efli non vengono con novelli Giudizj, 
con novelli Afienfi contrarj . Quefta è la via 
di mezzo, e l’unica, ragionevole per conciliar 
tutto, e fecondo noi il dotto Autoré delle Let- 
tere Fiamminghe non deve temere, che l’Ani- 
ma dì un Filofofo, o di un Santo addormito, 
fia ptr omnia Indifferente dall’ Anima di un Fa- 
tuo, o di un Peccatore r ma fe fi parla della 
Sollanj^a, o della Effenza faranno ^certo.ambe» 
due di un medefimo fondo, di uifia fielfai real- 
tà , mentre di fatto la.Softanza, ficcome Ter- 
mine della Creazione ‘Divina, dev’effere huon^ 
egualmente negli Spiriti tutti , e buona egualmen- 
te, quanto al fuo rango , negli Atomi tutti, 
lo confefierò) che nella Dottrina delle Scuo<; 
le, e nella mia paja forprendente , che leOpe- 
razioni dell’Anima fi realizino in qualchegra-s 
do, e fi concepifeano fufìfiftenti ec. .Ma quella 
è una vana Apprenfione nata dall’ Abitudine 
delle Confidèrazioni < Corporee j e deve sgom- 
brarfi del tutto, dappoiché fi è moftro ad Evi- 
denza, che l’Anima è Semplice , e eh’ Ella è 
infinitamente fuperiore ai Corpi in realtà, L’A- 
nima adunque non potrà modificarli comeferq- 
plice, appartenendo le Modificazioni ai Corpi 
foltanto, in quanto compofti fono di particeK 
le innumerabiii componenti un Tutto fenfibt* 
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lej^e la ftefs’ Anima piovra avere le fue Affé* 
jioni nòn già^Paffivè j Ima i Attive ^ "ed e(&ndb 
«fle Affezioni Attive a' fta Operazioni , lioft po- 
tranno elfer Attive <, ed Operative - di ' m;ero 
•Niente, o di foli Rapporti c Relazioni. In 
tma parola , :ft 'nol direttamence oonofceffin^ 
la' Softania Spirituale, ninna forprefa < recar pó- 
rrebbe ch'EUa fbffe produttiva 'iniìemecon'Diò 
di qualche nuova Suffifteriza fuori 'di' sè; 'ficcò- 
me a chi conofceffe direttamente la Softanlà 
Divina' ninna maraviglia ^ recherebbe il riconet 
fcerla Creatrice per fua fòlà Forza dèlie So- 
Ranze Mondane, r; ; > , . y . 
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si tratta della f^olohtà j' e della' Libertà ; e fi 
•- * mojìra eotrte'ia Volontà fi'rtùnifca ^ ed 

’ • ap^rtenga alla Iritelligèn7*a , • 

I i r , .. . i,-. 

D ovendo io \h feguito brevemente parlari 
della Volontà con cui 'noi vogliamoci 
non poche difficoltà parmi di rifcbntrare > . e 
trovo per' vero dire più difficile il render con- 
to della Volontà ftefla, che della di lei Liber- 
tà ^ So che il Volere' è una interna operazio- 
ne 'per fe nota, c che non può dcfinirfi , co- 
me molto meno l'intendere ; nè io mi pro- 
póngo di raffinar 'troppo , o di-fottilizzare, co- 
me fuol diffì* ma -fembrami tuttavia Efame di 
non picciol momento il ricercare , fe la Vo- 
lontà fu formalmente, come parlan le.Scuolet 
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dalla Intelligenza dipinta , óvVeirò fé da qùé« 
Ila diftinguafì per una Didinzion di Ragione ^ 
coficch’ella riducafi alla Intelligenza medefima 
riguardata in alcuna fua Funzione diverfa dal* 
Je Semplici Percezioni ; Sì viene lotto altro 
.elpetto a difaminare ^ fé T Anima Ila una So- 
danza, o Natura interna codituita .da tre di- 
dime Potenze,, .'di cui ciafcuiia non,' lìa le al« 
tre due, ovvero fe l’Anima da .in fe medefì- 
ma una fola ^ e uniforme Potenza Attiva , qual 
fembra edere la fua. Connotazione ^ o Caratte<^ 
re, fpecialmente fecondo la mia Dottrina dabi- 
lita fin qui. Vi è, chi fembra . penfare ^ e mol- 
to a ciò propende il dotto Chambers , che la 
Natura interna, o la Sodanza dell’Anima fo- 
denga per dir cosi, e fia Fonte delle tre Po- 
tenze didinte Intelletto f Memoria , < c Volon- 
tà* còfìcchà il Midollo, fe dir lice, dell’ Ani- 
ma , confida nella Radicalità y e nella Cofcien- 
za altresi , o nel Sentimento interno di quede 
tre Facoltà . Secondo tal Parere 1’ Intellertm 
non è tutta T Anima y e cosi nè pur la Mè- 
moria # o la V olontà • quede tre Potenze ai- 
tresi prefe infieme non li adequano a quel tut- 
to eh’ è l’Anima, dovendo prefupporvlfi dipiìi 
il Fondo di eda , in cui fono quede tre Po- 
tenze radicate . Queda Opinione a creder mio 
certamente non regge , poiché fembra draniflS- 
mo , che vi fia una Potenza (cioè l’Anima 
certamente Potenza anco fecondo tal femi men- 
to) che produca altre Potenze , e quede gUi^ 
da' la Ipotofi tra fe diveriè.- Se la Natura ,> & 
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il tondo déll^ Anima è fenàplice )»:ed unifor:* 
me, cioè una loia Softanza , come originerà 
egli tre Effetti differenti , cioè tre Potenze for- 
malmente diverfe? Che le talun foftenelfe non 
elfervi d’uopo di più, oltre le tre Potenze , ma 
che l’Anima precifamente confifte in tre di- 
verfe Potenze j che tutte e tre inficme fono 
l’Anima ftelfa j verrebbe quelli ad incorrere ir;i 
un altro Alfurdo ^ cioè a dividere propriamen» 
tCi e a ripartire l’ Anima* coficchè l’Intellet- 
to vaierebbe un Terzo di Lei * la Memoria un 
altro* ed un altro la Volontà . Se poi dir li 
voglia * che cialeuna di queftei tre Potenze fo- 
no tutta l’Anima, fi dirà quello , eh’ io dir vo- 
glio con più precifione * cioè eh’ elleno fono 
^una fola , e fteflà Potenza dillinta pet‘ Rati<h- 
nem^ non formai iter da le medefima * come per 
necelfaria cònfeguenza dee concluderfi ; poiché 
fe l’Intelletto è tutta l’Anima , e fe la Vo- 
lontà è tutta l’Anima, adunque l’Intelletto à 
la llelfa Potenza * o Natura con la Volontà - 
Io credo adunque* dover llabilirfi, che l’Ani- 
ma è una fola Potenza Attiva j di cui la In- 
telligenza è la primitiva Nozione * o Goncet- 
.to, appartenendo a quella Intelligenza il ricor- 
darfi , e il Volere, come mano a mano fpie- 
gheralTi con tutta brevità , ma Con fufficient» 
chiarezza. Nè v’ha luogo all’incontro di for- 
malizzar® fui numero di tre Perfone nella no- 
flra Natura per adombrare in qualche modo 
i’Augulla Trinità delle Divine Perfone • do- 
vendoli penfar piuctollo * che la fomiglianza 
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noftra a Dìo confida nell’ elferè il ' nodro SpU 
rito in Potenza ciò, che> Dio' è in Atto.* Per 
àlcro riconofeendofi tre Potenze in onat Natu- 
ra, eh’ è Potenziale, fi verrebbero ad’ ammet- 
tere anzi tre Nature in. una fola Cofeienza ì o 
Perfonalità che tre Perfone , e la cofa rica- 
derebbe a rovefcjo di ciò, che. a prima fronte 
faffembra^'Iò non nego per altro, che la no- 
(ba Nativa Potenza, o fìa la Intelligenza ri- 
guardata nelle tre primarie Claffi di’ Tue Ope- 
razioni non poda in qualche modo imperfettiffi- 
mo adombrare U Trinità venerabile i Prefein- 
dendo adunque^ in adeffo da un tal Paragone', 
vènendo al’ precifo di quedo Efame lo di- 
co, che il Concetto della Intelligenza* ne’ fuoi 
Principj, e ne’fuoi Progredì è iudìcientildmo 
a fpiegar la Natura intiera dell’Anima, e del- 
le Fonzioni dì- Lei". Sembra, che lò dimare ef. 
fenzialmente diverfa la 'Volontà dall’ Intelletto 
da' una ConfeguCnza della* Opinione comune a 
moltidimi, e "per avanti da me constata pie- 
namente, fecondo la quale la Intelligenza ,* nel- 
le fue prime-'Percezioni certamente , rìputavafi 
una- Facoltà Padìva dello Spirito ; e quindi 
feoprendofi, edere la Volontà 'una Potenza At- 
tiva, ‘fi rendeva necedario' il porre un divario , 
o una ' didinzione reale , anziché formale tra 
quéde due fùppode Potenze ; Tolto di mezzo 
quedo Obbietto,* niente vieta il'ridurre li 
iontà- ad ima Operazione della ' Intelfigenza ^ 
ficcome la' Memoria vi fi riduce altresì di' leg- 
gieri; e ciò vale non già che; il Percepire ,* tl 
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fi corda rfi , c il Volere fiano una ftelTa cola, o 
io fteffo Atro,» ma bensì che il' Pcrtrepire, il 
ricordarli, e il Volere, fono tre Operazioni di 
una iielTa Intelligenza' prefa in tutta la fua Et 
ftenfione, od Efcrcizio, e. Sviluppo , Prenden- 
do adunque da principio tarEfame j fe‘ fi dia 
un qualche Spirito or ora> dalla Onnipòtenza 
Creatrice porto in Edere , noi facilmente ci av- 
vediamo , che la priiTja Operazione di quefto 
Spirito farà l’intendere-, d il percepire , fc ven- 
ga da Dio obbiettato , .ma la primadi luiOpe- 
razione non potrà elfdre lliricordarfi , o il vo- 
lere. La Memoria preluppone una repetizione ^ 
Q durazione, o quantità di Efirtenza ^ anzi di 
varie Operazioni; la qual durazione ec. non ^ 
effenziale^ad uno Spinto, che puòfuflìrtere con 
la fua intiera Natura anche per un folo mo- 
paento di Tempo ; adunque la Memoria 'non 
entra a comporre la Edenza dello Spirito po- 
rto in Efempio. La Memòria pertanto diviene 
Accidentale alla Intelligenza , che fola coHi- 
juifee il Fondo , e le primitive Operazioni 
dello Spirito; e di fatto, ficcome fi è moftra* 
to negli Artic. precedenti , la Memoria deve 
fpiegarlì mercè ja Suflirtenza delle Percezio- 
ni attuali , o fia delle Idee percepite „ che for- 
mano il Mondo Intelligibile difporte nella Sue- 
ceflione, o Diftanza de’noftri Iftanti . Parlan- 
dofi della Volontà, egli è egualmente imponi- 
bile il Volere fpontaneamente fenza prima In- 
tendere, e il Volere liberamente fenza inten- 
dere , e ricordarfi , come àccencamente> rifietten- 

do 


do lì fctìprd. Tutte le Perceiidnì Póftttiie ^ € 
così le Nozioni Pojìtive fono accompagnare da 
Piacere , e da Gaudio ; c quanto al Piacere 
egli include T Amore « o lìa una Volontà pri> 
mitiva^ e fpontanea^ cioè una naturai compia^ 
cenza ; coficchò fembra la Nozion dell’ Amo* 
re rifulcar la prima volta dalla Nozion dei 
Piacere < e vicdverfa dalla Nozion del Dolore 
la Nozione della Fuga < o dell’ Avverfione * In* 
torno allo fpiegare le Percezioni Pojitvue cioè 
di Obbietiviià Pofitiva* e circa il render con* 
to del Piacere < e del Dolore i io qui punto 
non mi diffondo « rimettendo i miei Lettori 
agli ultimi Capi del Trattato precedente pii» 
volte citato. V’ha gran divario tra la ‘Volon- 
tà Semplice, o Spontanea, cioè tra quella na* 
turai Compiacenza, con cui T Intelletto abbf ac* 
eia la Divina Obbiettività, e fi compiace deU 
la fua Operazione, o Energia , e tra la Vo* 
~ lontà Compleffa per dir così , o Libera. La 
prima corrifponde alle Semplici Percezicmi , c 
alle -primitive Nozioni J la feconda ptefuppo* 
ne, come ci ò accennato, la Memoria, cioè la 
Suffiflenza infìeme apprefa di piti Idee ordina* 
te, e dilpofte, ordinabili , e dilponibili ? ma 
ficcome li è detto, che là Volontà fpontaneà 
è annelTa alle Percezioni in minore , o mag* 
gior grado leccmdo la diverfa Obbieicivicà di 
Dio, e la corrifpondente Energia della Intetli* 
genza, e perciò' a quella fi ftferifee, e fi rVdu* 
ce* così non meno < alla Intelligenza apparcien* 
fi il Voler liberamente, in quanto, ad. effa ap- 
..i par* 
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particnlì raffentire, ed il giudicare Quella è 
in ifcorcio la mia Dottrina , la quale non è 
in fatti si nuova, ch’ella non abbia i Tuoi fon- 
damenti tutti nella Dottrina delle Scuole . In- 
regnano quelle, che la Volontà è una Potenza 
cieca, ed una 'Potenza che i'egue il Giudizio 
Pratico dell’ Intelletto. Le Scuole ftabilifcouo 
tutto ciò meritamente* ma fe adunque la Vo- 
lontà è cieca, ella non può agire da fe mede- 
fima, e la fua Attività le deriva dalla Intelli- 
genza , donde le deriva la Direzione dell’ Azio- 
ne j e le la Volontà legue il Giudizio pratico 
dell’Intelletto, fi dcorge pertanto , che la Vo- 
lontà (in quanto non è diretta al di fuori, cioè 
non è Imperativa di Operazioni ellrinfeche, e 
Corporee ) non dee dillingue^li dal Giudizio 
pratico , o dal pratico affenfo dell’ Intelletto . 
Quindi fembra , che fe le Scuole aveffero ri- 
conofciuta nell’Intelletto quella fpontanea At- 
tività , che fi è da noi dimollrata negli Arti- 
coli precedenti , avrebbero nella materia pre- 
fente tenuto uno llelTo linguaggio con noi . 
Ciò , che può cagionar qualche Equivoco egli 
è, che noi diciamo di volere quelle cofe, alle 
quali praticamente affentiamo , cioè con tale 
aflenfo, che riguarda le nollre Operazioni in- 
terne , od ellerne , e per tal capo fembra di- 
verfo da una femplice affermazione , e chia- 
mafi Aflenfo, o Volontà • ma non è d’uopo 
per. quello lolo d’introdurre una Potenza vera- 
mente diverfa dalla Intelligenza medefima. Lo 
sGravefaade cade ancor più d’ accordo con que« 
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•ila Dottrinai dov’egli pure riduce la Volontà» 
ad una Funzione della Intelligenza. Velie, die* 
égli i ejl Jltlus Intelligehtite i quo flatus quidam 
alteri ahteponitur . Niente di più pretend’ egli 
ricercàrfi nella determinazione dèlia Volontà; 
Volo reni extra me certo moda effe, còsi può efpri-* 
inerfi fecondo lui • Statum illum exiflendi, iti quó 
habebei Ideam ,■ rem iflam ita fefé habere anteporlo 
huic flatui i in quo tdeam habeo rem aliter effe 
ììoc ipjo continua il citato Autore ,’ quo Statum 
Unu ii altero potiorsm habet Intelligens , felicitatis 
ijì capax ec: Di fatto io ptìr fento; che la Vo- 
lontà confida in lina funzione della Intelligen- 
za, cioè dell’Anima fteffa con cui Ella pre- 
ferifee praticamente alcun fuo Stato futuro , ad 
ùn’altro. Tra quefto Giudicio,' e gli altri Giu- 
dizi Teorètici i che non .fi riferifeono al rio- 
ftro bene; o mareffere,' nè alle noftre Opera- 
zioni miftè, ed efterne non pafla differenza Ef- 
fenziale; ma folò Accidentale j ficcome qùeftà 
differenza fi trova anco rfel confronto delle de- 
liberazioni che noi facciamo concernenti ilnO'- 
ftro futuro Bene , o Mal grave; follecite, aft- 
fiofe, e con tutta intèrifione di Spirito e nei 
confrontò di quegli Efami , con cui o qualche 
Teorica Verità fi difamina , ò fi delibera per 
altri in cofa di mòmentò leggiero . Io dico 
pertanto^ ch'èv a • motivo di quella , qualche dif- 
ferenza, che pafla tra i Giudizj Teorici/ e gli 
Alfenfi Pratici i intro'durfi non è d’ uopo und 
nuova diftintai Potenza',' diveèfa dalla Intelligen- 
za medcfinia / fpecialmente non potendofi àVe*' 
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rc,verun adequato. -xroncetto dt éfla, Potenza j 
còme tale . Voluntas ^ dice il Purcozio , (<*)» 
ejl Facttltas , qua Bonum getter atim , ab Ititeli e&u 
exhibitum profequitari .Ù'.Màtum auerfatur i 
come può. dirli, 'che il Bene venga efib'ito dall^ 
Intelletto alla Volontà j fe la Volontà è un^ 
Potenza affatto cieca ^ che non, può ficonpfcerQ 
quello Bene Efibitd;.chc fe la Volontà, i 
telligente^ e non cieca ^ adunque la Volontà , 
non ' è diftinta dalla, 'Intelligenza ^ o„ parlando 
pili ordinatanlente ^ la Intelligenza.; non è .di* 
ftintà dalla Volòntàu E' poi necelfario offcrvaJ 
re giufta ciò, che fi è iofegnato nel precedenti 
te Articolo lòpra le Idee Innate j che nonv’hà 
Ideai innata del Bene fpczialmente Generale ; 
pcrlachè dir converrebbe ^ feguendo la defini- 
zione or ora addotta del Purcozio, che i fan* 
ciulli- nlancaffero di;Volontà, e che la Volon- 
tà folle 'una Potènza" acqui fita; Egli è véro per 
altro ,■ òhe i fanciullini mancano non già di 
Volontà fpontanea , e. di Compiacenza arinefla 
alle Percezioni ec. , ma di Volontà libera fpe- 
zialmente per le cofe Morali* poiché, in fatti 
folamente a. mi fura, che le Idee Coraplefle de* 
Beni,, e de’ Mali fi vanno formando , e para- 
gonando* la Libertà fi và per dir cosi fvilup-' 
pando , e fcoprcndo • ficcome a mifura, che fi 
, 'Vi., .'ir”, 'f!-; ,‘.-Van- 
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s («) Il Purcozio foftieiie ancora coerentemente a tal 
fua Definizione, che i Giudizj tutti anco Teorici appar- 
tengano alla Volontà; il che è 'firano,' appartenendo la 
Scienza, eh’ è un CompleflTo di Giudizj , all’Intelletto. 


( 


3Z0 

vanno acquidando * e complettendo Idee , e 
formandofi i concetti del Vero, e del Fallo , fi 
fviluppa la nollra Ragione . Sonovi pertanto ne’ 
fanciullini ficcome le l'empiici Percezioni , co- 
sì le prime i'emplici Volontà di Compiacenza, 
e di Tendenza annelTe alle medefime, ma niun 
Giudizio in elfi, niuna Volontà deliberata , fic* 
come in quelli , che non hanno nè apparato 
d’idee, nè Compofizioni di efle , nè Memo- 
ria. Quindi la Ragionevolezza , e la Libertà 
fembrano andar del pari , fupponendo ambe la 
Memoria, cioè il Mondo Intelligibile già for- 
mato abballanza intorno alia Mente ; nè fono 
primitivamente eflenziali allo Spirito , il quale 
può tornarne a mancare in altri fuoi Stati a 
titolo di Perfeziooe , ficcome per efempio in 
una piena, e foprannaturale Obbiettazione di fua 
Intelligenza ; nel quale fiato non avrà luogo 
la Ragionevolezza, cioè l’Indagine, i’Efame, 
e lo ftentato Progrcflb a fcopnre il Vero ec. 
ficcome nè meno la Libertà nel fuo piò co-^ 
mune fignifìcato. La Intelligenza poi è fcm- 
pre Efienziale, e in ordine ad efia la Volontà 
Primitiva cioè la Compiacenza delle Percezio- 
ni , e deir Energie ; mentre è necefiario , che 
la Obbiettazione Divina riducente la nofira Po- 


tenza d’ Intendere all’ Atto fia Piacevole , ed è 
necefiiario che l’Anima rifenta con Piacere ogni 
fua Operazione Obbiettivamente Pofitiva * po- 
tendo ftimarfi, giufia noi, che l’Amore indeli- 
berato, e fpontaneo fia il medefimo col Senfo 
interno del Piacere ; il qual Piacere non ha 
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pili la Nozìon di Piacere , fe quello Amore 
Spontaneo, indeliberato da lui fi Iceuri j ficco- 
me fi è villo intorno alle Idee nollre , ch’el- 
leno indivifibilmence rifultano > dalla Obbietta- 
zione Divina, c dalla nollra attiva Percezio- 
ne . Di quà fi feopre , che le Obbiettazioni Di- 
vine su la Intelligenza non poflbno eflerle In- 
differenti , cioè lenza Piacere ficcome a pro- 
porzione Dio intendendole He ITo , ritrae daque- ' 
fta fteffa Intelligenza infinita Compiacenza , 'è ' 
Piacere, ond’è che l’ Amore 'Divino riguarda- 
to come Termine, procede egualmente dalla Per- 
cezione, e dall’ Obbietto percepito , che fono 
ambi il medefimò Dio . Quanto poi alla Na- 
tura fteffa Divina egli è certo, che'dn effa 
l’Intelletto , e la Volontà non fi dillinguono 
formalmente, ma folo per una diftinzione Men- 
tale. Io penfo,^che a proporzione lo fteffo fti- 
marfi debba della nollra Natura Spirituale * fta- 
bilindo in lomma , che ficcome il Vero, ed il 
Buono fono alla -fine un medefimò Oggetto , 
così l’Intelletto, e la Volontà fiano alta 'fine 
una Potenza medelima , che col nome piìi efte- 
fo à' Intelligenza dee efprimerfi. Le Prime Per- 
cezioni , e così le Nozioni fono, per dir cosi, 
gli Elementi della nollra Cognizione, ficcome 
i Piaceri primitivi, e le prime gioje di Riflef- 
fione fono qli Elementi 'della nollra Felicità ; 
la Ragionevolezza è il Progreffo , con cui la 
Intelligenza tende a conofeere il Vero), e la 
Volontà libera è il Progreffo della medefirna ^ 
Intelligenza per confeguire il' Bene , 'il di , cui 
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PoflelTo egualmente a Lei appartiene . Se D0Ì 
didinguiamo queda Volontà dalla Intelligenza ii 
^dovremo dire , che la Volontà .cerca ^ non jl 
Juo pròprio Bene 4 ma quello deU’InteIletto<ir'.l4 
.qual Bfprefliòne fi fiduce ad eflefe infignifican» 
.te, dovendo dirfi cfie la IntéHigenaa .mediante 
Ja’ Volontà libera, cioè col mézzo' de! fwoi Giu- 
di^) pratici va ,in traccia del profwip fgo Be- 
jae . Nè opponga taluno a qUedi miei infegna- 
inenti , ch’io rovefcio con efiì. pih Nozioni 
ad un tratto j con lé: quali fuol riguardarfi la 
Volontà come. Regina ideile, altre .Potenze, co- 
inè il. Centro dell- Anima, co'mé difpotica del- 
le Fonzioni tutte Spirituali, Non mi fi oppw- 
ga ; che Dio volle il tyttp per l’ Anima,' l’Anima 
per la Volontà ^ la Volontà per d’ Afinorc Non] fi 
dica finalmente, chelaVirtìi è 1^ Energia piti 
perfetta dello Spirato* che là dove, può taluno 
della Scienza ai^farfiy ninno può ablufarfi deU 
}a yirtò, riufcendo qOeda pertanto, non relatH 
yo^Beneì ma affolutoi,^,lof vado d’ accòrdo co* 
inifi L^ppofitori,,- rpéclatrhénte, per riguardo' al 
Fine intefo da Dio,!' e per riguardo > alla Mag- 
gioranza della Viptìi ‘.rma non - conviene pirenv 
^er'.Equivoco lo. non colgo la .Volontà.! dall? 
Anima, nè ciò,, che di. facto è. in noi cercò 
di nafcondere , ma- di ’fpieg|are:,i (ò,) Io dicor 

; '•] i ;! ' 
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(,») Che ftbnifi f«6(ra dar Volontà ftrfza Intelligenaa 
tutti «vaitt^o <f aecoi^t io feggiun^ folfaeto di piiy, 
che non pt'ò'dàrfì, Intelligenza fenza VoTontà *, non po- 
tendo el&re' indifferenti affatto alla Intelligenza gli Oh* 
/f bietti 
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éfTere la Volontà una Fonzlone della Imeliu 
genza la più confummata, la fuprema di tutw 
te • e là dove la femplicc Scienza fi ferma ne’ 
foli Giudicj Teoretici i c Unrvcrfali , la Virtù 
foppragimrgé ad eflì il Giudicio pratico , cioè 
va applicando al Fatto i Giudicj fopradetti ; 
quindi apparendo , che della Virtù (cioè del 
conforniarc il Giudicio i Pratico al Teorico) 
non vi può* eflere Abufo. Non v’ha dubbio , 
che Dio abbia ordinati tutti gli' 'Elementi del* 
la noftr£( Cognizione, per formar appunto gtf?i-* 
do a grado quefta fteffa Cognizione i e la Co- 
ùofeenza di. Lui primarianiente , formata la 
quale Egli cfigge da noi , che noi confòrinia- 
mo i nofiri Giudicj. pratici alla Co'gnizione 
già fortriatà, e ftabilita. Le. Percezioni , le No» 
zioni le Idee Coniplefle ec; fervono generai, 
m’erite ai Giudicj Teorici, e quelli fervonojai 
Giudici pratici ; la Virtù è nel cohformarc 
quelli a qUélli , operando fecondo i Lumi o 
naturali , o rivelati della Cofeienza il Vizio 
è nel dìftorcere il Giudicio ,■ o 1’ Aflenfo Pra- 
tico dalli Giudicj predetti , e dai Lumi accen- 
nati. Quindi apparifee, che il Volere è di fat- 
to la Fonzione fuprema , e la più elaborata 
della Intelligenza, la qual Fonzione, fe proce- 
de in confeguenza dei Giudicj Teorici ferma- 
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bietti Tuoi. La Volontà pertanto fi riunifee in una flel^ 
fa Potenza y o EHènza Spirituale , eh’ è Unica , ma ha 
due afpetti per dir così aiverli , l’uno di Principio , l’ al- 
tro di Termine t potendo anche diftinguerfi il Mezzo 
tra quedi due, cioè tra l’intendere, e il Volere; e que- 
fto mezzo è la Ragionevolezza, o il Ragionare. 
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ti ' c • xloe ii% norma :dclI^r»TIo&ienza è 

varamente un rProgreffo , .fe per imprelibnidd. 
la< GoncUpifcenza sn i’ Intellfitta, ovvero le per 
tìna Concupifeenza più fottile dìt ftpavaganza» 
e^di Superbia,- fi ftorcé da efli fi oppone ad 
elfi -è piuttofto uri Re^eflb a,ccait)pagnato da 
Sitidorefi cioè. dalj^Rimprovero deiaGiudicj 
Teófic!,- qualora efli' 'ri prendono il primo luo- 
2C/:' Ìb credo ' di <aver. con tutta brevità accen- 
Lto il vero -Punto dii Vifta di- quello £fame ; 
fùl.’ÌQoaltt^^ potrei difFondermi a. lungd ,.•« con 
tììfi’ Efempj fe non- dredeffi che ip ciò tiupplir 
pdttìflero i Lettori da fc medefimi JiDopo que. 
ft^a 'dilucidazione ^ il comune Sentimento ritor- 
na ad-'^Aw^ a favoc . mio . • Si è d? accòrdo , che 
il f^edeaTO nafcel radicalmente' da , Ignoranza * 
ch’egli ^ è un Errore nel Scnfaldi Gludicio 
tètei voi’ ‘ ed ingiufto fi feotige,, chei>i *rimpro-: 
Veri di* Dio contro i Peccatori fimo precila- 
tìietìte diretti) contro: i t loro G iudicj.praticii pie- 
ni d’ iniquità,.. e. di fallacia Si sa ,o che l A* 
mòr libero; einoerjtorio non è fe- nóni.fe urt 
Amore Appreiiativo^ non un .A'moc naturale » 
e di compiacenza da noi a fuo luogo accenna- 
to e che i Peccatori, quando peccano, fan- 
no -'preponderar la ibilancia La t- Malizia del 
Peccato non. è fe non fe quello fallo Giudi- 
cio pratico, rironofeiuto per fallo dalla Co- 

feienza in oppofizione alGiudieioTeorio^fre- 

cedentemente ftnbilito ; eofiecbè n _bert /em. 
mente riflettere lé Volizioni particol^irnon la^ 
rebbero ree (ficcomc vice verfa nè pur merwj 



torio ) cllcoo non ndfceffeio dalla Intelligeh^ 
xa . •Di* facto ài Goncetco di una Volontà ri-* 
guardata in >fe ftéffa come una Potenza cieca , 
come una Potenza in Equilibrio ^ ancipite* ca- 
pace fenza Motivo egualmente di Bene v e di 
Male i quello Concetto io dilli noti importa 
per fe medefinlo là Nozióne de|, Merico ^ o del- 
la Reità f ma piuttofto di una Riufcita .fortui-i 
ta al Bene j od al Male ; La Libertà , per 
cui fi dice la Volontà elfer come Regina * 
appartiene alla Intelligenza ^ una Libertà dt 
mero Equilibrio fenza la fcorta dell’ Intellet- 
to , o fia diftinta da quaififia Giudicio Pra-* 
tico, riufcendo impolTibile; poiché fuppolla an- 
che nell,’ Anima la Volontà come Potenza per 
fe diverfa dall’ Intelletto ; fc quella Potenza po-i 
lelTe volere per fòrza di fólO Equilibrio i fen- 
za Motivo alcuno Intellettuale , per quanto 
ilrano egli fia * verrebbelì à ftabilite 4 che la 
Volòótà aveflé maggior Carripo dèli’ Intelletto ^ 
mentre potrebbe Volere tutto ciò 4. che l’ In- 
telletto le prefèhtaflc come P’oUbile e inoltre 
molto di pili; coficchè l’Àninla verrebbe co- 
llituita da due Potenze tra se ineguali Dal- 
la mia Dottrina pertanto rifulta ciò che ap-i 
prèffb i Teòlogi pili profóndi, è appreflo i nii-J 
gliori Filofi palla per certo * che la Nozione 
della Volontà libera è piuttofto nella Indiffea 
fenza i che nell’Equilibrio , il quale può darli 
talora per % 4 ccUens , ma non è necèflario per 
se a formare il Cóncettp della Libertà. Si ri* 
cavi aheòrà , cHc la Libertà dell’Arbitrio è 
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canto certa , e ìnconcufla quanto è cerca la 
Volontà medelima {a) nel luo Senfo< lato , e 
«comune , ’cioè trattene le fole Compiacenze 
fpontanee , e neceffarie annefle atfe .Percezio- 
ni. SI fcopre cofa fia buona Cofcienza» e Sin- 
derefi relativamente alla Conformità de’ Giudi- 
ci pratici ai.'Giudicj Speculativi , ovvero! alla 
loro difformità,.. e I ripugnanza . E ifoprai quella 
Riflcffione è fondato 1’ Utili ffimo Artificio fug- 
' gerito- dai Maeftri di Spirito , di bene , e pra- 
ticamente •affcntire , e fermarfi fopra una qual- 
che MaJJitna Spirituale {ìa. di cui fòrza',' c im- 
preffione fi gulti a preferenza di altre dall’ In- 
telletto) per Tempre averla pronta , e‘ prefente 
allo Spirito; Quando- una tal Maflirta', oGiu- 
dicio Speculativo con .lunga Rifleflione, . e mol- 
to Efercizio fia divcnùcoi.un Giudicio Prati- 
co, è guari difficil cofa V «he alcun contrario 
Giudicio Pratico infrnuato dalla Concupifcen- 
za, o altronde poffa sloggiarlo fuori dell’Ani- 
ma, c fottentrare ini. luogo di lui. Vi farebbe- 
ro molte , e. molte altre cofc da dirfi fui pro- 
pofito della Volontà, c della Libertà, comd 

- -i . ' altre- 
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(«X ) Regolarmente ogni Volitione, cioè ogni Giudi- 
fio pratico degli Uomini ^ libero; ma quando .il Giu-- 
; dicio Pratico non può aver luogo come nel Sonno , le 
Volizioni - benché rotfe non neceffarie , non fi dicono 
libere . Cosi pure i primi Moti non fi hanno per liberi , 
ancorché non fian neceffarj aflblutamente, potendo daiv 
fi, c non darli; e da ciò fi ricava . gialla alla .nofira 
Dottrina , che alia Libertà fi oppone non l'olo la Necel- 
fità, ma anco la Indeliberàzione . 
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Altresì intorno alla 'Grazia , irta non fono pi?r 
óra, nè opportune, nè punto neceflarie all’Ar- 
gòirtenco da me ‘irtlraprcfo , che ormai è quali 
ridotto a fìne-, recandoci foltanto lo ftabilire 
còme primario Scopo di quello Trattato la Im- 
mortalità) 0 la Etèrna Durazione dell’Anima 
Umana , che noi dopo 'tanti altri Scrittori col 
Metodo pili breve irtfìeme, e più (Irecto che fi 
pofTa,neI profTimo Articolo dimoRraremo . ' 

§. XXIIE 

Si iìimojlra con molte , Provi , che le v4nimp 
Uhtaìie fono Immoìrtali . 

L a Dottrina da noi Rabilita ne’ primi Ar- 
ticoli di queRo Trattato ci rifparmia ora 
la fatica ) parlando^ della Immortalità delle Ani- 
me, di allontanare le Obiezioni , che prert- 
derfì poteano dalla Corruttibilità del Corpo a- 
nimato . DimoRrata l’Anima Immateriale * di- 
moRrato di più , che la di Lei Unione Col 
Corpo è regolata da Leggi ìRituite da Dio , 
non può forpettarll, che ovvero l’Anima pofla 
corrompcrfi infiemc col Corpo , ovvero , che 
da elfo feparandon venga a perdere la fua pro- 
pria Natura. Se la Vita è una Unione col Cor- 
po, la Morte è adunque una feparazione dal 
Corpo ; fc neceflatiamente eliRe ciò , che fi u- 
nifee , neceflariamente altresì efiRe ciò , che fi- 
fepàra. Di fatto il Corpo feparato dall’Anima 
fegue ad efiRere * perchè non feguirà ad efiRc- 

X 4 re . 


re i**Anin 2 a feparata. dai Cor|k) ^ KfoH vi pti^ E 
efTere pertanto cola più chiara, dal verfo della u 

Filofofìa , quanto la fopravivenza dell’ Anima d 

feparata; vale a dire noneffendpvi veruna fuf- « 

fìciente Ragione ,>per cui nel punto di feparar* fc 

lì dal Corpo debba l’Anima ceflar di efiftere. ci 

La Unione col Corpo non è cagione della di d 

lei EfiUenza ; , la Unione còl Corpo non è Fi* n 

fica cagione delle.Óperazioni, di clTa (ma Oc- d 

cafionale foltanto Stromento di alcune ) la Sé- d 

parazione altresì dell’ Anima,, da alcuni mem- \ 

bri del Corpo o imputriditi , o rifeccati accade S 

fenza diminuzione veruna di efla Apima, fen- 1 

za verun intacco delle di lej PoTenze ; per il i 

che non v’ha motivo alcuno di fofpettarla mor- ! 

tale nel plinto di fepararfì dal Corpo . Quanto I 

poi a celiar di elfere in alcun punto di lua^Efi- 
llenza pofteriore alla Vita prefente, egli è im- 
polTibile , che ultronsamente ciò accada, non 
potendo alcuna Soflanza ( qualunque ella fia) 
ricader da fe ftefla nel Niente, onde per altrui 
Forza, e Potere fu tratta. Quindi TEfìdenza 
dell’Anima, e di qualfìfìa altro Spirito, non 
ha per fua Indole confine alcuno , non ha ve- 
runa efiggenza di celFare dall’Eflere , come ap- 
parifee. Non eflendovi cofa pertanto, che, va- 
glia a moftrare , elfere le Anime umane morta- 
li , e caduche , gioverà addurre per lo contrario 
più, e più fortiflimi Argomenti atti a moftrare* 
e a perfuadere pofìtivamente la Eterna Durazio- 
ne di effe. , Toccheremo in primo luogo con bre* 
vità alcuni Saggj di cali Prove, che perfino da 

■ Ètnici 
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Etnici Autori furono conofciute . Platone a tal 
uopo premette da prima l’univerfale" confenfo 
delle Nazioni , e de’ Poeti , e della maggior par* 
te dc'Filofofanci . Efamina egli poi , c (labili* 
fce accuratamente la Diverfità dell’ Anima che 
comanda, dal Corpo, a cui vien comandato, 
dell’Anima, che fi vale del Corpo , come Iftro** 
mento, dal Corpo medefimo, che ferve ^U’A- 
nima* e dopo (labilità quella diverfità , riguar- 
dando l’Anima in fe medefima come un Atti* 
vo Principio, che ha fempre in fe (leflTo una 
Sorgente di Operazioni inefaulla * riguardando* 
la altresì come Semplice, e non compolla, co- 
me incapace di abbandonar fe medefima , fi 
avvanza a dichiararla Immortale . Molto egli 
( Platone ) attribuifce ancora al Defiderio della 
Immortalità , che fi dà a conofcerc per mille 
fegni dall’Anima; mofio alle Idee, ch’ella ha 
in le medefima, cioè può formarfi , ed acquit 
(la di Cofe Spirituali per Allrazione ^ e Com- 
pofizione, le quali a poco, o a nulla le vale*! 
rebbero , fe la Mifura del fuo Efillere coinci- 
delfe con la mifura del fuo viver immerfa nel 
Corpo , Finalmente Platone aggiunge alcunp 
pratiche Prove, o fia Morali derivate dalla 
Giullizia di Dio, e dalla NecelTità della Reli* 
gione. Veramente egli è chiaro , e chiaria- 
mo, che la Giullizia di Dio' ( rillretta per dir 
qosì in quella Vita dalle Leggi mille , e cor- 
poree ) non avrebbe il conveniente fuo Eferci- 
zio, e la fua neceflaria Manifellazione , fe un* 
altra Vita a quella prefente non folTe per fuc* ^ 
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tèdere* egli è chiaro altrettatlto , che fc le A- 
iiirae Umane Immortali non foffero , ovvero non 


vi farebbe Religione alcuna, ovvero quella fai 
rebbe fondata fopra Rifleflìoni tropo aftratte, 
'è Teoriche , c non proporzionate punto alla 
Filaucia, anzi alla Corruttela regnante nei no- 
ftri Cuori . Un altro ultimo dontraÌTegno della Im- 
niortaiità ritraé Platone dalla Sinderefì ,che ac«' 


compagna le azioni t'ee , ancorché occulte, e 
ce le fa per dir cosi rifentire foggette a urt 
Giudizio interno, e Divino* é da quella na^ 
turale Anlietà , in cui fiamo per riguardo ad 
uno Stato futuro. Quelli furono i primi femi 
di que’ molti Argomenti per la maggior parte 
dimollratiVi , che maneggiati poi dai Crilliani 
Filofofi ricevettero T ultimo grado della Idi- 
Forza. Così S. Tommafo egregiamente dimcj- 
llra, che la Intelligenza rtón potendo clTereA- 
zione di verun Corpo , l’Anima pertanto al- 
meno la Intellettiva non può riputarli Corpo- 
rea. Ciò premelTo, offerva egli , che niuna co- 
fa può corromperfi, fe non in quanto fià com- 
polla di parti diflblubili ’ effendo pertanto le 
Sollanze Intellettive, cioè le Anime ^ fempli- 
ci ,* e non compolle di parti, nón può fuppor- 
fi giammai, ch’elTe pcrifeano per via di Cor- 
ruzione; poiché, ammeflb un tale fuppollo, ri- 
maner dovrebbe qualche cofa dopo tal Corru- 
zione; ma niente rimaner può, elfendo elleno 
femplici, ed une; colicchè per tal via è affat- 
to imponìbile , eh’ effe perifeano . Altronde: 
non v’ha tal forza in Natura , che poffa an-f 
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nléntarè^ le Anime uiìà volta Create i ficcomé 
niun’ altra cofa può dalle' Forze della Naturi' 
ridurfi a nulla’ per lo che non potendo l’A- 
nima nè corromperfi , nè diftruggerfi da Forza 
alcuna creati, rimane a dire , ch’ella fia per 
Natura immortale. Di fatto ella, foggiunge il 
Santd Dottore, ne porta fecòun naturale con» 
traflegno nel Defiderioi che ha della Beatitu- 
dine (cioè di Beni Potenzialmente infiniti , e 
fènipre maggiori fecondo ! Lumi; acquifiti del- 
la fua Conofceriza ) il qual Defiderio abbrac- 
cia , e fuppone l’ éflere indefinitamente , e per 
Tempre come apparifce. Sicconie poi- l’Anima 
è. fiata così òrdinita, e a tal defiderio difpofia 
da Dio fuo Creatore, il quale, niunà cofa in* 
damo predifpone ,, porta ella feco pertanto uil’ 
riianiféfio contrafegnof della Volontà di Dio fo- 
pra di Lei, eh’ è di cònfervarlà ncirEffere e* 
ternamente; A tutta ragione il Sig; Genovefi 
riprende coloro', i quali j comèchè confeffinò 
che r Anima per fua Natura può dufare Im- 
mortale', tuttaVoUa foggiungono don eflere ai 
dofiri Naturali Lumi manirefia la Volontà di 
Dio concernente le anime noftre, cioè, s’cgli 
le voglia Immórtatij o nò ; e pertanto non 
poter recarli alcuna giufia Dimofirazione in ta- 
le Propofjto . Replica il Sig. Genovefi merita- 
mente, che procedendo la Natura dell’ Animii 
nofira dalia Volontà Divina, ciò, che manife- 
ftamente conviene ad effa Natura , deve fti* 
marfi voluto da Dio; che la Volontà di Dirf 
anche in altro fi manifefia alla nofira Ragion 

natu-f 


naturate, ficcome nella Legge di Natura , la 
quale dalla Dìrpofiztone delle Cole naturali ma- 
nifellamemc ci viene fcopprta, e per così dire 
intimata fenza più . Si diffonde egli pure (il' 
Sig^Genovefi ) ^u le offervazioni delle noftre 
Naturalezze, ( per cpsì efprimermi) confideran^ 
do, ch^ gli Uomini foli penfano aU’Eternità, 
c moftranp cura del Tempo avvenire di làdaK 
la loro Vita.prefcnte • riflette all’ Aflurdo , che 
vi farebbe nel fupporre, che Dio aveffe crea- 
te le 'Ani me noftre di tale Intelligenza forni- 
te, e di tali defiderj, perch’ elleno duraffero po- 
chi giorni, o pochi iflanti rifpetto alla Eter- 
nità. Siccome ogni Arteflce conforma le Opcr^ 
re fue a quella mifura di Tempo, percuivud* 
le che durino, e fi mantengano* e fi può dal- 
la Oflèrvazione dell’ Opera rilevare la Intenzio- 
ne deir Artefice a mifura ch^egli l’ha fabbri- 
cata, fecon paglia, c canne, fc con legno, le 
con faldi marmi; così dal riflettere alle ani- 
me noflre ( che di fatto hanno in sè la Po- 
K.nzat e le Difpofizioni tutte di durar fenza^ 
fine) rilevarfi ad occhio la Volontà di Dio net 
crearle. Così il Sig.. Genovefi; ma con più di- 
forza ancora comprova la Immortalità delle A- 
ni me noftre 11 P. Lettor Vicenza Pacuzzi nel 
fuo eccellente Trattato De future Impìomm Sta- > 
Infegna egli, che , fe v’ha un Dio , non 
può quefto Dio non eflere Sapiente, e gìufto 
E^ggicore delle CoTe Create ; ed oflervandofi ad 
occhio, che in quefta Vita ben fovente ai bup- 
DÌ accadono molti difaftri, dolori , ed incom- . 
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modlj c per lo cóntrarlò ai malvagi molti pià* 
ceri, e vantaggi, ed altre piofpcrltà procaccia-* 
te per. lo più dalla loro Ingiuftiziaj la Sopra-* 
vivenza delle Anime dopo il Corpo » onde ri-* 
ccver poflano la Compcnfazione reciproca , fi 
rende altrettanto certa, e coftante , quanto, lo 
è li» Provvidenza Divina * Nè giova l’ oppor- 
re ^ che i malvagi portino l'eco nella . Sindere- 
- fi , e nell’ orrore della Cofcienza la pena delle 
lor. colpe* poiché come acutamente offerva il 
dotto Autore, quefta pena farebbe minore. ne 
più malvagi , liceome in. quelli-, che poco a 
poco avvezzandofi alle 'colpe, perdono di effe 
in buona parte il rimorfo , e.più languido ne 
rifentono T interno rimprovero # Oltreché la Sin* 
dcrefi prefuppone da le medelìma , e rende a 
noi ftelfi teftimonianza , che fiamo fotto gli oc-* 
chi di un Giudice Superiore, e Divino: ella è 
una Minacciai nè già foltanto un Rimprove- 
ro, ella ci fa temere* nè ,folo j.ergognare j e 
ficcome quella Minaccia, q il e Ilo Timore fo* 

no fondati in Natura, così conviene inferire* 
che fiano fondati in Verità. Stende poi, il lo* 
dato Scrittore fotto gli occhi il Confenfp qua* 
fi Univerfaliflimo di tutti i Tempi , e di tutti 
i Luoghi , cioè di tutte le Genti più antiche* 
e più lontane sì colte, sìtharbare , e lo com- 
prova con accertati documenti . Riflette ulti^ 
raamente dopo Platone , che il Suppofto della 
Immortalità delle Anime noftre eflendo uno de* 
Fondamenti Primarj, e il più ftringente Vin- 
colo della Religione, e del .buon Ordine déU* 
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Uf^verro; per quefto ftcffo deve rrputarfi ElU 
Gepcifliiiia y ripognando che quefti due Princi* 
paliiiìtnt Benr procedano dall* Errore y e * dalla 
Bugia , che fono la Fede dell’ Incellecto , e che 
ne fiamo debitori a ' falfe Prevenzioni . Dopo 
sì forti prove tni> ila lecito per ultimo, lo 
aggiungerne alcqnc poche altre prefe dal fondo 
di mia Dottrina , Siccome fi iè da noi rnfegna* 
tb', ehe la Eternità Divina è di un Ordine Su» 
periore alla nodra ; cioè Idantanea , ed Attua- 
le quella , fuccelfiva-, e Potenziale la nodra; 
così^reda fventàto in origine il Suppodo degli 
Stoici, che ciafehedun’ Ente , eh’ è nato, deboa 
morire; ovvero , che tutto ciò che ha avuto 
Principio, debba aver Fine. Il'nafcere, o ge- 
neralmente il cominciar a vivere è necedario 
airUqmo, non così il .morire ; e quanto agli 
Spiriti , dii debbono comare ilvjPrimo Idante 
della lóro Efidenza, non co^" l’ultimo ; e la 
ragione fi è quella ', .che tante volte abbiamo 
inculcata, che la Eternità in' paflato ripugna, 
perchè amraeffa dovrebbe eifer Attuale , Com- 
pleta , Intiera ; la Eternità in futuro ci con- 
viene, > perchè appunto confide in ciò ,' ch’ella 
non fi darà mai Intiera ,- non arriverà mai ad 
efler Attuale. >Non è pertanto da temerli, che 
la nodra Efidenza ponendofi fenza fine, fi pa- 
reggi per metà- alla Divina , ciò che in fatti 
'farrobe aflurdo ; ma quedo AlTurdó mediante 
le Dottrine Scoladiche (da noi approfondate) 
intolrno la Divina Eternità, intieramente , e to- 
iàimente fi doglie. Da quelle cofe poi , che fi 
- Il J fono 
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fono fpiegate per far toccar con mano non fo- 
lo la Diftinzione, e la Diverfità delle''. Anime 
noftre da’ Corpi, ma la loro Superiorità eziam- 
dio Infinita per dir cos'i, ed Eminente rifpetro 
alla Natura Corporea , tralucono Àrgómenti 
vie pili chiari in favore della Immortalità noi 
lira. Come? Potrebbe forfè fòfpettarfi -col mi- 
nimo grado di Verifimiglianza , che*- un Effe', 
re, che folo equivale in Realtà dì Effenza a 
tutti gli Efferi Corporei prefi infieme i! foffe da 
Dio creato, e ordinato ad informare' una' Ma- 
china Corporea pel breve Corfo di pochi an- 
ni , e talora di pochi giorni ? Non è egli ma- 
nifello, che le Anime umane trovanfi unite a 
tempo ai loro Corpi, primo per render- quelli 
alla lor foggia tributar] di omaggio al Sommo 
Facitore cogli edemi riti , e pratiche di Re- 
ligione naturale, e rivelata ; fecondo per di- 
morarvi in uno Stato di Prova , di Efercizio , 
di Merito ? Quedo Stato^ di Unione potrebbe 
effere Stato anche^ perpetuo fotto la Protezione 
di Dio Autore della Natura , e farebbe dato 
tale fenza la Colpa di Adamo* e lo farà altra 
volta per Beneficio del nuovo Adamo Ripara- 
tore* per lo che non dee dimarfi , che gli Spi- 
riti uniti a’Corpi per innalzare la Natura Cor- 
porea in qualche modo agli Offequj di Dio, e 
per effere il Vincolo del Mondo" MaterialeMcon 
lo Spirituale vengano a perdere i Privilegi; del- 
la loro Natura nel tempo deffo che li' edehdo- 
no alla Natura Corporea. ‘Abbiamo ancora-of- 
l'crvaio, che in Confeguenza della loro Emi* 
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nente Natura ^ e, ^^^<»mparàbilmcnte•- p^ f^ail 
fopra quelU, de’ Corpi-v che difli' le .noftre Men^ 
SÌ hanno. Operazioni fuffiftcnti j c^he . non fo- 
no un ;n^ro nienceij , ma. partecipano wdt' tma 
qualche Realtà a, ^ differenza degli "Accidenti 
Corporei » che fi riffpivono io fejnplicirj Rela- 
zioni, e rapporti percettibili dallàtMencc.Quini 
di riflettendo i che lo Spirito lioftro'èiin ceri 
ta .guifa -Creatore (infieme còl Concorfo’.Divii, 
P9)^dii e piU> Suffiflenze cioè idéUe iud 
jPeccezioni , e Volizioni, attuali ,.le quali egli 
jpj_fegqitp compiette i difpbnc i e governa; pai 
re vie., pivi ftranov, che Dio voglia ridurli ad 
annienj^rC r uno .Spirito' infieme' Con ’ le. Operò 
tutte, di Lqi; dove neffuna Prdbabiljtà fi> offre 
per crédtffc , che- Dio ^ voglia annientaife i Cori 
pi . tapto^ meno perfetti, e tanto imeno EfficaJ 
ci. Abbiamo finalrnenite òffervato per rapporJ 
to allf. Eminenza , dcii?; noftre (Menti fopra ì 
Corpi che la Efiftenza Spiruualé è per dir 
così una «doppia Efiflenza y cioè . à congiunta 
col Sejifp.di Efiftere^ e pertanto fi puoi infei 
rire al Propofico di adeffo , che Dio dona la 
Èfiftcpza, agli ^piriti.^ :là dove ai Corpi foltani 
laidà^; J^uefta Mapiera di _conftfrtr la, Efii 
.-via di , Ranelle io ,- é di Dono, ficcO- 
me inmpi forma , una .obbligazkmé fpeciaie vera 
lo , pia copie Creatore V così ha una hnpiorcana 
ce C^feguroza ; . la qual è , che Pio' non fa-' 
prcl^bjè.a'roogliere la Efiftenza ad . uno /Spirito y 
fepz^. riypcare, il^fuo ,li^ ciò; che i Dio rii 
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fcnza pentimento . Nè ‘vai 1* Obiettare', chè 
fuppofto , che l’Anima -della fua^ Efiftehza fi 
abulì contro il DonatoreV può' egli Peritamen- 
te ritoglierla' mentre, éoncedendofi anche ciò, 
dovrebbe . intanto confefTarfi , che la- Volontà 
antecedente di Dio è per la Immortalità , 6 
che la Efiftenza Spirituale'* per liià Nàttira du- 
rar deve in Eternòj maldi-più apparifce , che 
l’Anima non offende Dio con la fua' propri^ 
Softanza , la qual in fe medèfima è fem'pre bucU 
na,efopra la quale cade la Efiftenza, ftfa cori 
le fuc .Operazioni * e - precifamente toti le filo 
libere Volizioni. Si è già parlato fopra* ciò an* 
che nel Trattato precedente* 'e di ‘fettop 'luò* 
go che 'il farfi P Anima colpevole * fia Ar^oi 
mento da ritrarne- la di lei Diftruzkme , fervè 
egli di Prova Indubitabile ,* e neceffaria ,* fecon- 
do noi, della di lei Sopravi venia"' 'ài Corpo di 
cffa animato. Si èi moftrafo è'fuo'-ltftìgd *, "'che 
la Colpa in genere è un libero Allontanamen- 
to dalla Bontà (non dalla Forza Creatrice) di 
Dio , che quello Allontanamento fegue con una 
Lontananza neceffaria , e quella Lontananza al. 
lorchè fi fcopre, e*fi rifente, impt^rta Dolore. 
Ora riflettendo noi , che una tal Lontananza 
(la qual dato l’Allontanamento non neceffario 
è neceffaria ) nello Stato prefente retto da Leg. 
gi mille imperfettamente fi fcopre, e nulla af- 
fatto fi rifente* conviene Inferire, che le Ani- 
me noftre per neceffità fiano* Immortali , cioè 
paffar debbano da uno Stato relativo , e mifto 
ad uno Stato. puro, e affoluto^. Cosi viceverl* 
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pffervandofij'che nello Stato di adeffo.^Ja Vì’n 
ih IV^ifalei (lajquBl’ è .uno Appreffamento alla 
Bontà, di, Dio,) è congiunta con ila- Mortifica. 
2ipne^;e cqn altri Mali ^Corporei , .e iTempo. 

,» ritrarfene'’Ìa . Illazione i medefima* 
Dio non ,devc^ foltaiitp ai , giudi il -loro Prc- 
mio, .aij,^i la lor Pena , all’ Univerfo la fua 
Riordinazione , | ma «deve di piU-ianfe raedefi. 
ino, e. a)la fua Propria. Unità quelta neceffaria 
Riunione della Virtù col Piacere, della Golpa 
col Polore»v,Dachè 'fi^ concili ude che traotutti 
gli; Argomenti , che decifivamente„ provano la 
Rterpa, purazione delle jAnime, la; maggior for- 
1.® COnfiderazioné del SupplicioEcer^ 
rj ® degli'. Empj f ila qual:Con- 

uderazipne -èsquella appunto, che eccita ■ corto. 
xo a .muover; dubhiq fopra. una Cola ,• éhe'j pre- 
fcindendo ancora^dalla- Rivelazione , ' non^puèi 
, ^|Ter foggetta ,31 dubbio {veruno .oitin. 
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Cffiigffort il S i^m D, Gianfranccfeo Giorgetti . 
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NOI RIFFORMATORI 

, V . /■ ,. -I ; .• 

Dellò Studio di Padova; 

• " . .1 ' r:i.\ ' <• 

A Vetìdo veduto per la Fede di Revifione, ed 
Approvazióne del P. F. Gio.* Paolo Zap» 
pa'rella Commìffìtìò del Santo Officio di Vene- 
zia nel Libro intitolato Trattato di Pficologiaf 
’nel qudlé fi ragiqna della Naiura delle */fnime 
umane y' è degli altri ^Spiriti ec. del Conte Lodo~ 
vico Bàrbiéri ndri v’ effer cofa - alcuna contro - 
la'^'Sant'a Fed? Caftólical V «.parimente’ per 
attedato' del S^retaho Nodro niente < contro 
Principi , c buòni; codumi , concediàrnò’ Li«J 
èenza à Pietro Vaiijàfenfe Stampitor di lì^c- 
libila > che , polTa edere Rampato , òderVàndo 
gli ordini in materia di' Rampe, e prefèntàndo 
le foìite còpie alle Pubbliche Libtjerfp dlvénczia ^ 
t di Padova.’ < • • ' . • ■ 

Data li a8.’ Luglid i7SS‘ ... ' 

• >_ . • . J- ; i ' ■ ' 

f Mocenigò'd- ^av. Procj Rijf> ’ . ^ 

' Ì ZmnHoQueriHÌ ^Pro(*,Riff. 

Regidrato' in Libro ai Carte' li. al fifuin. pa.i* 

Giacomo Zuccata Segr. 

;v i -t r.., • .t,.-' ■ «> 

. . j 'i à ? : 

' Adì 7. Agofto 17J5. - • 

Reg. ael Mag. Eceel. degli Eièc. cdntró U wdeAirtiia. 

. ^ Francefep Bianchi ^egr,^ 

l * . :.*1 > 1 * ■* » 
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Dì Ubri Jìampati da Piet, RO Valvasense. 

I t . V' 

A sfaldi ( Cafti Innocentis Ord. Prtedieatorum ) Dt Roma>n 
Tutclarìum^ Deu'rum Evocationt Libet fingi*laris 8. Edi- 
’ tio fecundà auSia 1752. ' ' ' L. i: 

- - D» Saera & Pubtiqo, apud Etbmcos PìBarum Tabu- 
ìarum Cultu > adverfus r$centioref Grtecot DiJJèrtatìo . 

■ in 4. 1754. ' ‘ L.‘ 2:10 

^ - Vitidickt Mauptrtuì/tante ub'AaimadvttJwnibiu V. C. 

, ^Francifci M^r/<e Zamtti . 4. 17S4. ,L. ..J'-ìQ 

• - * - della Ncceflìtà e Verità .nella Religione r^atura- 
“,le e Rivelata. 8. 1755. ' ' ' L. 3: 

^ - detta in. Carta fina.’ -• /■ -n : . r,.L- 4: 

- Lettera s^i Sig. Dottore Frai^cefco Maria Zwotti 
^'In rifpofta' à i tre Dif^órlì da queft’ ultimò ftampati 
I contro la 'Difefa 'del Signoré di 'Maupertuis.'Li l’tio 
Pii^onario nuov.o,^- e^copiofò di tinte IcRim^ ^riicciole 
tratte dall’ autorità d’ approvati, Scrittori . Qpefàdatain 
luce da Girolamo Barutfaldi i 4. '175$. "L. $: 

Idea dell’ Uomo'^r rapporto a fe lieflb , alla Società » 
^e-alla Religione,, Opera Ctitipa; ,,e 

Morale ec. 8. fig. fi fiampa PCt Società aulire tre il 
' Tomo. Sorto ufciti Tomi duév ' - - ’’ V ' 

Ifiorie Icelte o Libro d’Erempj tratti dalla Sacra Scrittura , 
da’ Santi Padri, e da’piìt accreditati Scrittori Rcclefiafii* 
ci , con alcune riflellioni morali ; feguendo l’ordine delle 
materie delle guali fi tratta ne’ Catechifmi . 4. Tradot- 
to dal Francele. 1755. L. 3; 

Lettere lopra. la Nuova Commedia che contengono la Sto- 
ria Critica ecl '81 t75S. t.' r-io 

Memorie per lervire all’lftorlM Lètteraria 8. 175 3.0 fegg. per 
fiocictà fi pagano ogni Anno anticipate L. ij: 
Poefie Facete dfell’ Anderlini 8. i7S4- *• S 

Storia Generale de’ Viaggi ec. Coi Cofiumi degli Abitan- 
ti ; Religiofie !, Uiànze , AÀi , Scienze', Commerzio , 
.^Lavori ec., R %„ Vale per gli Afibciati Lire quattro 
il Tornò', è 'per li non afcritti lire cinque. Sonoufci- 
ti Tomi XXL 

detta- in^ Carta' fina. Ij ^ _ L. 6: 

- > T, .T; dèlia IVincipeiTa Jaiven Regina del Meffico Tra* 
'.'dotta dallo Spagnuolò 1 8. 175$. L. j:io_ 

degli Arabi fiotto il governo de’ Calili del Sig. di 
Marign/ tradotta in Italiano. xz.Vol.8. 1754. L. 14: 
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